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L uomo da natura ordinato alla sociale convivenza , 
siccome dicono i filosofi;, conveniva di necessità esser do- 
tato di un mezzo idoneo a comunicare altrui i pensieri del- 
la mente . A satisfare il qual bisogno ben provvide il sa- 
pientissimo Autor delle cose, fornendolo della facoltà di 
mandar suoni articolali, cioè di profferir parole significative 
delle idee . Vero è cbe sebbene V uso della parola sia co- 
mune a tulli gl'individui dell'umana famiglia, pur nondi- 
meno in molte contingenze si ravvisa non del lutto efficace 
per se stesso al conseguimento del fine cbe altri si propone 
favellando: dappoiché per la sola forza del naturale discorso 
non sempre gl'indocili intelletti vengono persuasi, né sem- 
pre si riesce a muovere e signoreggiare le volontà riluttanti. 
Tutti parlano, tutti, se vuoisi ancora, ragionano: ma pochi 
per ventura sono coloro i quali ragionando ottengano com- 
piutamente P intento . La qual cosa è manifesto non d' al- 
tronde derivare fuori cbe dal difetto di vera eloquenza . 
Conciossiacbè, a voler effettualmente toccar la meta propo- 
sta , sia mestieri di rappresentare la verità limpida e radiosa 
all' intelletto , renderla amabile e piena di allettamenti alla 
volontà: e però sia mestieri eziandio entrare, per cosi dire, 
nelle più riposte latebre dell' anima , investirla per ogni 
verso , scuoterla potentemente , atlrarla con rapidità e ga- 
gliardia efficacissima : lo che è pregio proprio unicamente 
di una eloquenza tutta luce e calore. £ siccome cotal pregio 
nobilissimo è non solamente utile, ma spesse volte ancora 
necessario nelP uso della vita civile ; dappoiché gP inslilu- 
tori delle società e delle cittadinanze , gli ordinatori delle 
leggi e dei pubblici reggimenti dovettero assai spesso, come 
ben nota M. Tullio, ricorrere alle armi della eloquenza a 
fine di riuscir felicemente nei loro divisamenli ; in prosieguo 
poi non infrequenti furono per certo le occasioni di parlare 

\. * ^ * * * 
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al popolo od al monarca , di chiarire c persuadere nei po- 
polari conventi le proprie opinioni, di eseguire ambascerie, 
di usare insomma parlamentando l'eloquenza: cosi gli an- 
tichi savii drittamente stimarono doversi la naturai facoltà 
di parlare con certe norme e artifizi opportunamente aiu- 
tare e perfezionare. Ed ecco perchè appresso lutti i popoli 
dell' antichità , e massime appo coloro i quali meglio erano 
alla civiltà informali, troviamo neir universale coltivale quel- 
le dotte consuetudini , per le quali questa veramente donna 
e imperadrice degli animi cresce e ingagliardisce e perviene 
all'apice dell' eccellenza. Troppo da lungi esordiremmo, se 
riscorrer volessimo le origini , gì' incrementi e le vicende 
della eloquenza appo le diverse nazioni dell' antichità : ma 
nell'avviso di far precedere al nostro comento sopra le ora- 
zioni di Marco Tullio alcune considerazioni intorno alla elo- 
quenza di quel sovrano oratore, non sarà certo fuor di pro- 
posito toccar brevissimamente eziandio la romana eloquenza 
in generale. 

La quale appresso quell'antico popolo giunse , come os- 
serva il Barbacovi, ben prima della poesia alla sua perfe- 
zione. L'onore in che erano gli oratori , la potenza ch'essi 
esercitavano sulla repubblica, le ricchezze e le supreme di 
gnità che mediante l'eloquenza procacciavansi , erano cer- 
tamente cagione per che i più eletti e robusti ingegni si 
dedicassero con amore e costanza singolare allo studio di 
questa facoltà. Ma posciaché la Grecia dai Romani fu vinta, 
e fra quelle due nazioni si aperse un piò libero e frequente 
commercio, i greci oratori con avidità uditi, con maravi- 
glia letti dai Romani, eccitarono in loro mirabile desiderio 
di emularne la gloria. Àmdili* (dice Tullio) oratoribus grat- 
ti* , cognitisq»e eorum lileris i adhibititque dùc(oribv$ , incre- 
dibili guodam nostri hominet dicendi studio fiagravtrunl . . . . 
Etani buie studio maxima^ <juae nunc quoque snnt , ptaemia vel 
ad gratiam vel ad opeg tei ad dignitafem. Ora da questi no- 
bili incitamenti al culto della eloquenza pigliando al nostro 
escurso le mosse, potremo facilmente, desumendola dalle 
opere stesse di Tullio, in brevi parole accennar la sloria 
e la forma dell'arte oratoria in Roma. 

Primi vengono quelli che a molta solidità e forza di na- 
turale discorso o non seppero o non vollero, certamente 
non congiunsero di fatto molta squhilezaa ed eccellenza dì 
rellorico artificio. Fra i quali primo e principalisstmo nomi- 
neremo quel Catone, la cui forma di aringare Tullio chiama 
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ruvida e incolta; e del quale sappiamo essere stata massima 
fondamentale di porre attenzione alle cose, non alle parole; 
solilo perciò dire che posseduta la materia , le parole se- 
guilerebbono spontanee . in nane, rem constai Catoni* praecc- 
ptum paene divinum qui aiti Rem lene , xerba sequentur: dice 
C. Giulio Vittore neh' Arte retlorira rinvenuta dal Mai in un 
valicano palimpsesto. Alla qual sentenza coerente è ciò che 
alquanto più tardi scrisse quasi con le stesse parole il ve- 
nosino maestro iteli* arie poetica: VerOaque provi tam rem non 
invita sequentur. 11 qual documento comeché al lutto oppor- 
lunissimo e vero, non esclude tuttavia lo studio e Fuso di 
quegli arliGzi , onde la naturale eloquenza può ricevere in- 
cremento e perfezione . Cosi di fatto al tempo di che par- 
liamo , cioè non guari dopo il sullodato Catone, argomen- 
taronsi coloro che in Roma ottennero maggior fama d' elo- 
quenza . Toccheremo solo dei Gracchi , Tiberio e Caio , ai 
quali Cicerone attribuisce si splendide lodi da giudicarli su- 
periori a quanti prima per gloria di eloquenza fiorirono. Di 
Caio spezialmente afferma eh' e' fu uomo di singolare inpe 
gno , profondo nelle sentenze, maestoso nell'andamento del 
periodo, grave in tutta la dicitura. Ora sappiamo che Cor- 
nelia , madre dei Gracchi , vedovata del marito ritìulò ge- 
nerosamente le nozze offertele da Tolomeo re d'Egitto, a 
fine di attendere all'educazione de' figli; ai quali nello studio 
delle lettere e singolarmente dell'arte oratoria diede mae- 
stri , come dice Tullio, i più valorosi della Grecia. Degna 
prole dell' Africano maggiore , eziandio perchè ella stessa 
fu donna eloquente ed in molle scienze informala; talché 
le lettere per lei scrilte furono da Cicerone e Quintiliano 
altamente commendate: laonde ebbe ancora l'onore d'una 
statua che nel porlico di Metello le fu inalzala con questa 
semplice scritta « Corneliae Gracchorum mairi ». I figli poi , 
comeché più tardi avessero a sperimentare i tristi effetti delle 
cittadine discordie , pur tuttavia furono lungamente per la 
loro eloquenza arbitri del popolo romano . — Degli altri 
oratori che dopo i Gracchi si distinsero in Roma , qual più 
qual meno eloquenti, Tullio con brevi parole se ne passa , 
insino a che giunge a L. Crasso e a M. Antonio, i quali egli 
reputa sommi oratori , colai che allora a suo giudizio co- 
minciarono i Romani ad emular l'eloquenza de Greci. Fu 
M. Antonio console l'anno di Roma 654, Crasso l'anno 658. 
Ben degno d'esser consideralo è lutto ciò che in commen- 
dazione dì questi due insigni romani scrisse M Tullio, sin- 
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golarmente nel principio del lerzo libro de Oratore, dove a 
celebrare V eloquenza di L. Crasso fa mirabile sfoggio della 
propria. Rispetto poi a M. Antonio, nota innanzi tutto l'in- 
credibile efficacia ond'egli perorando signoreggiava gli animi 
e commoveva gli affetti . Ma né di Crasso né di Antonio è 
a noi pervenuto alcun oratorio monumento, dal quale pos- 
siamo per noi stessi argomentare il carattere della loro elo- 
quenza . Possiamo ciò non ostante desumerlo da quanto Ci- 
cerone dice non solo nei dialoghi de Oratore , dov' essi sono 
due degl'interlocutori, ma eziandio dagli altri scritti retto- 
ria del medesimo, l'uno intitolato Brutta , sire de claris 
oratori bus , l'altro Orator ad Al. Brutum . 

Pari a Crasso nella eloquenza, superiore nella dottrina 
del gius era Scevola ; né cosi fatta parità in essi generò» 
come d' ordinario accade , astiosa emulazione, ina piuttosto 
franca amistà. Rinomali pur furono dello slesso tempo Colla 
e Sulpizio : fiorilo quello, nilido e purgato nella dizione , 
acuto nell'invenzione, squisitissimo del gusto, e tale che 
di leggieri riusciva a persuadere i giudici, ancora che il 
debole pello impedissegli di concitare le passioni : Sulpizio 
invece grandioso e tragico, di gesto leggiadro, di voce pie- 
ghevole e acconcia ad ogni uopo . Ma la romana eloquenza 
parve giungere all'apice della perfezione in sul venir manco 
della repubblica; allorquando fiorirono Cesare, Bruto, Mes- 
sala e spezialmente Ortensio : queir Ortensio dico, il quale 
di veni' anni appena messosi nel fòro ad aringare le cause 
levò si alto grido di eloquenza , che , come dice lo slesso 
Tullio, appena veduto, fu a guisa di una statua di Fidia Io- 
dato ed ammirato . Solenne oratore > se lo esempio suo e 
F universale applauso ond' era proseguito , pose nell' animo 
del giovane Cicerone il desiderio d' imprendere la slessa 
carriera . Ma sfortunato oratore eziandio , se la sua gloria 
piegò al tramonto lostochè sul cielo romano comparve 1' astro 
sfolgorante dell' Arpinate . 

Sebbene il corso de'secoli abbia nella sua rapina travolto 
ingiuriosamente parecchie eziandio delle tulliane orazioni , 
tuttavia ne restano per avventura di tali anco oggidì da 
assicurare al romano oratore il nome di principe fra quanti 
al tempo antico ed al moderno furono in eloquenza sommi: 
laonde insino a che durerà nel mondo fiore di senno , Ci- 
cerone sarà e letto e ammirato e , per quanto è possibile , 
imitato. Conciossiachè l'eloquenza non fu mai cosi polente* 
cosi trionfale, cosi veramente arbitra degli uomini, come 
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quando parlò per la bocca di Tullio . Nel quale oratore 
splendono mirabilmente in rara amistà collegate somma evi- 
denza nel convincere gì' intelletti , somma vigoria nel pie- 
gare le volontà . Volgere e rivolgere a sua posta , e con- 
durre dove eh* e' volesse eziandio i più schivi e riluttanti del 
senato e del popolo, era effetto sicuro della sua eloquenza. 
£ veramente dessa è tale , che nervosa e profonda nel ra- 
ziocinio, mirabile nella eleganza dello stile, finita e rego- 
lare in ogni parte di rettorico artificio, splendida, vivace, 
variata, magnifica, ben può dirsi degna del popolo vincitore 
dell'universo. Non v'ha di fatto orazione dove non isfol- 
gori stupendamente la luce della tulliana grandiloquenza , 
e soprattutto l'arte di eccitare gli affetti e condurre gli ani- 
mi dove più all'oratore talenti: ondechè tutta la efficacia 
della parola , lutto il dominio che nelle antiche repubbliche 
poteva la voce d'un cittadino esercitare sulla volontà d'un 
popolo, scontrasi manifestamente nelle orazioni di Marco 
Tullio . 

Molti fra gli antichi e' moderni hanno istituito il para- 
gone tra V eloquenza di Cicerone e quella di Demostene ; 
alcuni hanno anteposto al romano il greco, altri al greco 
il romano oralore. Ma coloro che vogliono con più senno e 
giustizia portar sentenza, distinguendo cosa da cosa, fannosi 
a dimostrare in quali parti ed in quali pregi oratorii 1' uno 
all'altro sovrasti ; e saviamente, a parer nostro, un dotto 
critico inglese di que' due sommi oratori cosi parla: La con- 
corde testimonianza dei tempi antichi e moderni ha collo- 
calo Demostene e Cicerone I' uno accanto all' altro, come i 
due grandi maestri dell' antica eloquenza oratoria : ciascuno 
di loro eminenle senza paragone nel proprio siile , nella 
propria favella , sopra i propri concittadini: ciascuno di lo- 
ro , mercè questa magnifica arte , da umile stato levato ai 
più alti uffici ed onori : ciascuno di loro onoralo di fama 
non peritura. Demostene tuttavia è grande solamente come 
oralore e come uomo pubblico: Cicerone è illustre non meno 
come filosofo e letterato, che come oratore e statuale. 

Fu detto che 1' eloquenza di Demostene sarebbe a mi- 
glior termine riuscita in Roma , e viceversa quella di Ci- 
cerone meglio opportuna sarebbe stala in Atene. Assurda 
sentenza : dappoiché , come osserva ancora il Villemain , 
que' due grandi non ignoravano certamente che l'indole e 
il gusto degli uditori dev' essere per gran parte la regola 
degli oratori . L* eloquenza copiosa e periodale , i concetti 
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squisitamente divisali e ornali di M. Tullio , facilmente ac- 
conciandosi alla lode d' un vincitore , erano sempre conve- 
nienti ed opportuni favellando dinanzi al senato o dinanzi 
al popolo romano; la cui alterezza mal sempre avrebbe 
comportato riprensioni e lezioni. Per lo contrario alla levità 
degli Ateniesi ben si addiceva l'austera durezza di Demo- 
stene : almanco gli amari rimprocci , le sinistre predizioni 
dell' uno fermavano V attenzione degli altri; e quella rapida 
concisione demostenica era soprammodo in grado ad un po- 
polo cosi all'apprendere e al volere» come al fiaccarsi e 
disvolere pronto . Finalmente , là dove Cicerone con una 
eloquenza sempre grandiosa , sempre sfolgorante per gli or- 
namenti dello stile e per la vivezza e gagliardi,! degli affetti 
riusciva a dominare un popolo potente , ma non ancora in- 
formato a gentilezza e cultura ; Demostene nelle sue poli- 
tiche aringhe indirizzandosi al popolo più educato in Atene 
che altrove » ma pur sempre popolo , dovea procacciare so- 
pratullo quella naturale e famigliare vigoria che veste di 
semplici forme eziandio i più eleyali concetti ed i sentimenti 
più generosi . 

Fu detto ancora che Demostene è oratore, Cicerone av- 
vocato . Togliendo al vocabolo di avvocato Y ontosa signi- 
ficazione che vennegli data , certo è che M. Tullio conobbe 
quanto forse nissun altro mai V arte di far valere le ragio- 
ni : e mentre il greco , generosamente investito della causa 
che propugna , va difilato allo scopo, meno artifizioso e più 
concitato , mirando unicamente a persuadere ; il romano 
nel!' intendimento di mescere Y utile al dolce si ferma op- 
portunamente in descrizioni, digredisce ora intorno alle leg- 
gi , ora intorno alla filosofia , ora intorno alle umane con- 
suetudini ; scherza sopra altrui e sopra se stesso , svolge il 
suo tema presentandone tutti i tati; né mai trapassa inos- 
servata la più minuziosa circostanza che per, diretto o per 
indiretto giovi al suo scopo finale : singolarmente poi gran- 
deggia quanto mai può dirsi nella commozione degli affetti; 
la qual cosa era dalle leggi vietata agli Ateniesi. — Per ul- 
timo , Demostene dimentica quasi se stesso , tutto intento 
alla pubblica cosa: Cicerone, intanto che al bene privalo 
od al comune dirige la sua eloquenza , non lascia mai di 
annestarvi qualcosa che lo risguardi. Alla eloquenza di De- 
mostene nulla si potrebbe togliere , a quella di Cicerone 
nulla aggiungere . Le orazioni dell' uno potrebbono ancora 
credersi improvvisate, chi non sa quanto sia difficile seri- 
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vere in un modo naturale e come a dire nalo fatto : dalle 
orazioni dell'altro traspare ari ogni periodo la diligenza e 
l'amore del bello stile. Di quindi la finitezza e perfezione 
in ogni parte, la convenienza della forma rispetto ad ogni 
idea: talché può con tutta franchezza asserirsi, nissuno 
scrittore aver meno difelti nè più bellezze di Cicerone. 

So esservi stato eziandio chi disse , che menlre il greco 
oratore può servire di modello anche nelle forme positive e in- 
calzanti dell 9 arringare odierno , chi al. modo di Cicerone dispu- 
tasse oggi nelle camere o dal pulpito , avrebbe la baia . — La 
quale sentenza, cosi com'è spacciatamele e senza ecce- 
zione e circoscrizione di cose pronunziata o, meglio diremo, 
balestrata, noi con la riverenza debita all' illustre che se 
ne fece autore, non crediamo di ricevere per buona. Anzi 
francamente protestiamo di slare nell' avviso contrario r in- 
timamente convinti che Tullio, sia per la maniera onde apre 
la trattazione della sua causa , sia per la destrezza onde 
a' insinua negli animi , sia per la chiarezza , proprietà e op- 
portunità onde propone ed espone il subiello , sia per la 
naturalezza e grazia delle narrazioni , sia per la distinta e 
sagace ordinazione e sposizione degli argomenti , sia final- 
mente per lo incomparabile artificio di padroneggiare gli 
uditori, sino a cavar loro dagli occhi le lacrime, sino a far 
disvolere sul punto islesso ciò ebe pur ora volevano » in 
questi ed in altri magisteri efficacissimi di eloquenza Tul- 
lio sarà sempre un esemplare degnissimo d' ammirazione e 
d' imitazione : ed io non credo che uno più perfetto e op- 
portuno possa proporsene, non dirò dei moderni, ma ezian- 
dio degli antichi oratori. Vero è che, per la differenza tra 
T antico e 1' odierno tenore dei giudizi , una stretta imita- 
zione della maniera tulliana in ogni parte delle forensi arin- 
ghe sarebbe per ventura poco conducente e giudiziosa. Poi- 
ché siccome ai tempi di Tullio gli statuti eran pochi, sem- 
plici ed universali ; V esilo poi delle cause fon da va si quasi 
del lutto sulla probità e dirittura de'. giudicanti; cosi quel- 
l'antica giudiziale eloquenza molto, per non dire intiera- 
mente, teneva della forma popolare: e però tutti gli artifizi 
propri di questa venivano assai opportunamente usati nella 
trattazione delle cause: quindi le lacrime e la commisera- 
zione sin quasi al soperchio; quindi certe consuetudini, le 
quali tra noi sarebbono cose da scena , si comuni ne' tribu- 
nali dell'antica Roma. Le quali cose è manifesto che qual 
volesse ai tempi odierni rinnovare, facilmente correrebbe 
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rièchio di farsi ridicolo . £ in questo senso unicamente noi 
erodiamo 1' asserzione del Cantù non essere aliena dal vero. 
Del resto, in qualsivoglia maniera di eloquenza, utilissimo e 
necessario riputiamo eziandio a' tempi nostri lo studio delle 
tulliane orazioni , chi voglia a qualche fama di oratore per- 
venire . Spezialmente poi ai giovani che si danno all'eser- 
cizio del fóro nelle difese criminali , noi facciamo calda- 
mente raccomandalo lo studio delle orazioni di Tullio in 
questo genere , sopratutto pel magistero di rilevare e porre 
in piena luce , all' intendimento delta difesa , ogni più mi- 
nuta circostanza risguardante il fatto in controversia . Con- 
cludiamo pertanto su questo proposito con la tanto celebre 
e ripetuta sentenza di Quintiliano, il quale, di Cicerone fa- 
vellando, francamente e senza la menoma esitazione, questo 
esemplare come in ogni parte finito e perfettissimo propo- 
ne per la imitazione; asserendo, colui non fallire a meta 
gloriosa, al quale sia sommamente in grado Cicerone. Hunc 
igilur spvclcmus ; hoc proposi lum sii nobis exemplum. liti se 
proferisse sciai, cui Cicero valde ptacébit. Alla qual senten- 
za serve come di fondamento quell'altra che noi ahhiam 
posta in fronte a queste orazioni, la qual dice, non doversi 
il nome di Cicerone aver come il nome di un singolare uo- 
mo, ma piuttosto come il nome della slessa eloquenza: quasi 
che questa potentissima dea della persuasione , come ehin- 
marmila gli antichi, fosse in Cicerone immedesimata e pro- 
priamente personificala. Cicero non hominis nomen , sed eh- 
quentiae habeatur . 

Per la qual cosa, ossia ch'egli favelli nel tribunale ad 
una eletta di giudici , o nel senato ad un concilio di otti- 
mali , o fra le domestiche pareti ad un solo uomo, o nel 
fòro a tutto un popolo in generali comizi deliberante; sem- 
pre ci fornisce modelli perfetti del modo di persuadere con 
efficacia, eziandio in congiunture difficilissime di animi preoc- 
cupati, d'interessi contrari, di fazioni pugnanti. Ma lascian- 
do oggimai le lodi della eloquenza di M. Tullio (poiché non 
è certo mestieri di lodi in cosa già pel consenlrmenlo di 
tutti i popoli e di venli secoli conosciuta eccellente e com- 
mendabilissima) ; veniamo a dir brevi parole del comento e 
delle note ond' esce corredata la presente edizione . 

Innanzi tulto é da avvertire , che ritenendo lo stesso nu- 
mero di orazioni che comunemente sogliono darsi come scel 
te per uso delle scuole, abbiamo un colai poco alterata la 
collocazione delle medesime : -e ciò all' intendimento di me 
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glio ordinarle insieme richiamando ciascuna al genere ora- 
torio al quale appartiene. Per tal modo, tre sendo , come 
tutti sanno, i generi di eloquenza, cioè eloquenza giudiziale, 
eloquenza deliberativa , eloquenza dimostrativa , in primo 
luogo poniamo tulle quelle orazioni che al genere forense , 
sia in causa civile , sia in causa criminale , si riferiscono : 
e queste sono prò Quinlio -, prò Roseto amerino , prò Archia 
poeta, prò Piando, prò T. A. M itone , prò Ligario, prò rege 
Deiotaro . Appresso vengono quelle di genere deliberativo: 
e sono Divinatìo in Vcrrem , Proaemium primae actionis in 
Verrem , prò lege Manilìa , de lege Agraria, prima et secunda 
in Catìlinam , prima philippica in M. Anlonium . Da ultimo 
sono le orazioni che si riducono all'eloquenza dimostrativa; 
cioè post redilum ad Quirifes , post reditum in Senatu , prò M. 
Marcello, in L. Pisoncm , serunda philippica in M. Anlonium, 
prò Domo sua . A suo luogo poi , se sarà mestieri , si vedrà 
perchè una orazione è stata piuttosto ad un genere che ad 
un altro riferita : notiamo intanto che trattandosi di quelle 
che polrebbono dirsi di genere misto, com'è per via d'esem- 
pio la orazione prò Archia, la quale appartiene e al genere 
giudiziale e al dimostrativo, abbiamo guardato all'intendi- 
mento finale: e secondo tal norma abbiamo creduto la no- 
minala Archiana riferire al genere giudiziale piuttosto che 
al dimostrativo. — Per quello risguarda il lavoro da noi fatto 
sopra queste orazioni, esso, o che si consideri material- 
mente o si consideri dal lato formale, è di tre sorla: dap 
poiché in ciascuna orazione ha un argomento, un compendio 
analitico , un buondato di note in pìè di pagina : ciascuna 
orazione è considerala nella ragione dialettica, nella ragione 
oratoria, nella slorica ed erodila. L'argomento (che lutti 
quanti gli editori sogliono ad ogni orazion fare, essi a modo 
loro, io a modo mio) contiene l'esposizione compendiosa di 
que' fatti e di quelle notizie, che è mestieri premettere a 
voler conoscere il perchè dell'orazione, cioè da quali an- 
tecedenti venne essa occasionala . Il compendio analitico in- 
chiude il sunto, l'ordine, il nesso (per lo più sillogistica- 
mente formulato) di lulla l'orazione nelle sue parti distri- 
buita : dal che apparisce che in tal compendio son contenute 
ancora delle osservazioni relative all'arte oratoria. La quale 
però più spesso e più dirutamente é loccata nelle note a piè 
di pagina , dove ci occorre secondo Y opportunità di dover 
rilevare i sottili magisteri reiterici di Tullio, con quanta 
convenienza abbia or l'uno or l'altro artifizio adoperato, 
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e come in piena luce di evidenza e di efficacia abbia messo 
un concetto , una riflessione, un argomento, e va discorren- 
do. Egli è ben vero cbe queste noterelle non sono dirette 
unicamente a mostrare 1' eccellenza e perfezione dell' arte 
usata dal nostro oratore: ma contengono eziandio, secondo 
che abbiam creduto conveniente , ora le diversità di lezio- 
ni, ora le allusioni alla storia ed ai costumi degli amichi, 
alle volle ancora qualche morale documento, come alla 
mente ci occorse, non cerco né studialo, ma spontanea- 
mente ora da un luogo ora da un altro dell' orazione sug- 
gerito. Anzi in questa parte abbiam dovuto porre attenzione 
a non esser soverchi : e assai delle volte, avendo già posto 
mano a scrivere o già scritto qualcuna di simili noterelle 
morali, l'abbiamo o del lutto pretermessa, o a brevissime 
parole ridotta . Con la quale sobrietà s' é inleso lasciar an- 
che per questa parte libero agi' insegnalori di derivare dai 
fonti inesausti di Tullio le dovizie di morali e civili ammae- 
stramenti di che informare i giovinetti animi de' loro allie- 
vi . Inesausti fonti diciamo; dappoiché fra quanti ha l'an- 
tico tempo , Cicerone è il più compilo scrittore per tutti 
que' pregi onde la vita civile s' informa; ed è il meglio cor- 
redalo di lezioni di prudenza e di onestà per tutte le con- 
dizioni degli uomini, dal principe sino al privalo discepolo. 
Ned è possibile eccitare I* affetto verso quel Grande senza 
insellarlo eziandio verso ogni onorata e iodata cosa . Per- 
ciocché per discordi che sieno le opinioni degli uomini nel 
sentenziare della sua condotta , lutti però consentono che 
dal mondo pagano non ci venne tramandalo alcun letterario 
monumento il quale dispieghi con tanta eleganza e racco- 
mandi con tanta forza que' nobili principii che tendono a 
nobilitare e perfezionare la nostra natura. Laonde ben credo 
che studiar Cicerone solamente come maestro d' incompara- 
bili orazioni e d' ogni maniera di scrivere, senza .por) pen/i? 
a quella morale e civile sapienza di che s'ornano gli scritti 
di lui , sia uno studiarlo per metà , e quasi nella parte men 
profittevole e meno sostanziale . La qua! cosa io vorrei che 
fosse ben ferma nella mente di coloro i quali avviando ai 
buoni sludi i giovanetti pongono loro in mano le opere di 
quel sovrano scrittore , ed ai quali perciò la presente edi- 
zione delle orazioni scelte in ispezial modo si accomanda. 

«3 e» ii'À^ii 
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Caio Quinzio e Seslo Nevio, negozianti romani, aveano falla società di certi beni che pos- 
sedevano nella Gallia narbrmese. Morto Caio all' improvviso e divenuto per testamento 
crede il fratello Publio, fu continuata per oltre on anno senza veruna contesa la socie- 
tà: ma poco dappoi Nevio si richiamò creditore a P. Quinzio di certa somma che di- 
ceva doverglisi per parte di Caio» Da principio la controversia agitossi privatamente: 
ma quindi portala ai tribunali, fu fatta querela contro di Publio, perchè non era com- 
parso in giudizio il giorno stabilito. Mutalo per lai guisa lo stalo della quislione, e 
non più trattandosi de re pecuniaria , ma de deserto vadimonio , vennero in pericolo 
non solo le sostanze, ma exiandio la riputazione dì Quinzio. Dappoiché, sendo Nevio 
riuscito a forza di scaltrezze e di frodi a provare dinanzi al pretore che Quinzio avesse 
mancato al compromesso di comparire in giudizio il giorno determinato, chiese che 
gli fusse per decreto conceduta facoltà di andare al possesso dei beni di lui , giusta il 
tenore delle leggi contro i contumaci . Or mentre Nevio sosteneva di aver ottenuto tal 
decreto dal pretore, volea Quinzio che si trattasse la lite intorno alla divisione dei 
beni; nè il pretore Dolabra ciò vielava, si però che Quinzio facesse l'una delle due 
cose; o desse sicurtà di stare al giudizio, lo che era richiesto a colui che avesse per- 
duto la padronanza dei propri beni; ovvero provocasse la parie contraria, deponendo 
certa somma da doversi pagare, se non messe provato (secondo la formolo giudiziale 
che i suoi beni non erano stati posseduti per editto del pretore. L'uno e l'altro par- 
tito era pregiudicevole a Quinzio; poiché dando sicurtà, mostrava esser caduto in con- 
tumacia e appariva infame; provocando l'avversario, conveniva far le parti di attore, 
cioè parlare in primo luogo, mentre quelle di reo avrebbe dovuto fare e parlare in 
secondo luogo. Trovandosi Quinzio a cosi mal passo, scelse di provocare nel modo detto 
l'avversario. La causa agitossi privatamente innanzi a Caio Aquilio, giudice giurato, 
e ad altri giureconsulti assessori da lui all'uopo chiamali. M. T. Cicerone prese a di- 
fendere le ragioni di P. Quinzio; Q. Ortensio sostenne le parti di S. Nevio» e Cicerone, 
benché d'anni di spcrionza e di credito inferiore ad Ortensio, rimase vincitore nella 
forense conlesa liberando Quinzio, siccome scrive A. Geli io, lib. XV, cap. 18. 

L' orazione è di genere giudiziale, e lo stato della quistione è, se S. Nevio abbia per lo 
editto del pretore avuto il diritto di possedere i beni di Quinzio. La forma dell' arin- 
gare è sottile, gagliarda, copiosa, talvolta splendida e quasi lussureggiante per modo, 
che dimostra un cotal poco la giovanile eia deU' oratore il quale non avea più di sa 

0 BOX • 



CIC. ORAZ. I. 



1 



Digitized by Google 



2 ARGOMENTO 

Questa difesa fu detta nel comizio f luogo dato alle cause private) l'ino di Roma «71. In 
essa non è meno toccata la quistione del diritto che quella del fatto, ed bassi un otti- 
mo modello di eloquenza giudiziale in causa civile, non solo per la condotta del di- 
scorso, pe r V* Tte dell'argomentazione, e per lo splendore della elocuzione, ma ancor 
per la nobile libertà con cui Cicerone in tèmpo che in Roma quasi con autorità asso- 
luta signoreggiava Siila , sostenno le ragioni di Quinzio contro le stesse risoluzioni del 
pretoro. 

COMPENDIO ANALITICO 

Questa orazione è composta di cinque parti: 
Esordio, Narrazione, Proposizione, Dimostrazione , Perorazione. 

Esordio. È desunto dai visceri della causa, cioè dalle circostanze personali; 
e precisamente dalla persona dell'avversario, del suo difensore, di M. Giunio 
primo difensore di Quinzio, dell'oratore . Il quale procaccia di rendere benevoli 
c ben disposti i giudici verso se stesso, dando significazioni di modestia ; verso 
il suo cliente , rappresentandolo in una condizione sommamente misera addotto 
per le perfidie e la prepotenza di Nevio , contro la cui oppressione in nuli* altro 
«pera P. Quinzio fuori che nella equità e giustizia loro ( I , II ) . 

Narrazione . Contiene la sposizione di tutto V affare che passò fra Quinzio 
é Nevio, riscorrendole cose dal principio, cioè dal tempo che C. Quinzio fece 
società con Nevio, sino a che questi coli' aiuto di potenti aderenze e con altri 
perfidi maneggi ottenne dal pretore Dolabella il decreto, pel quale Quinzio fu co- 
stretto provocare l'avversario col disvantaggio di dover parlare in primo luogo . 
(Dal III al X). Sul fine dei § X è la 

Proposizione. S. Nevio non possedè per editto del pretore i beni di P. Quin- 
to # — La qual proposizione nella sua semplicità e unità offerendosi naturalmente 
divisibile In parti, è dall'Oratore in tre punti distribuita : 1.° Nevio non ebbe 
ragionò di chiedere al pretore V editto per possedere quei beni ; 2.° non potè in 
vigere dell'editto possederli; 3.° non li possedette 'io realtà. 

Dimostrazione . Primo punto : Ostendam primum causam non fuisse , cur a 
praetore postulare* ut bona P. Quintii possideres. — Per due ragioni potea Ne- 
vio chiedere al pretore l'editto per possedere i beni di Quinzio; luna, che 
Quinzio «li fosse debitore di qualche somma; l'altra, che fosse mancato al com- 
promesso di comparire in giudizio: ma nè l'una nè Y altra di queste ragioni vi fu 
veramente, adunque ec. Si prova la minore proposizione, quanto alla prima parte 
con due argomenti: i.° se Nevio fosse stato creditore di Quinzio, non è vero- 
simile ch'egli nella condiziono di mercadante , con tutta l'opportunità di tempo 
e luogo a richiedere il suo, non gli avesse mai fatto parola del credito: ma così 
è veramente, che Nevio non fece mai parola a Quinzio di alcun suo credito; 
Nevio adunque non era punto creditore di Quinzio. D'altronde non trovasi ca- 
gione veruna del lungo silenzio di Nevio; non bontà, non negligenza , non man- 
canza di tempo, non di tribunale : adunque unica vera cagione del non aver Nevio 
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aridi mandato alcun eredito si fu la non esistenza del debito in Quinzio (XI, XII ) . 

argomento se Nevio fosse stato creditore di Quinzio, avrebbe trattato la 
causa de re pecuniaria , e non già intentato contro di lui un giudizio de deserto 
vadimonio : ma Nevio così fece appunto , conoscendo che nella causa de re pecu- 
niaria non avrebbe punto concluso a proprio proQtto : adunque Nevio non era 
veramente creditore di Quinzio (XIII , XIV). 

Si prova la stessa proposizione , quanto alla seconda parte , cioè che Quinzio 
non mancò al compromesso di comparire in giudizio. — Va innanzi alla prova 
un lungo tratto, dove T oratore dimostra che sebbene Quinzio avesse mancalo 
al compromesso, non dovea Nevio chiedere al pretore T editto di proscrivere i 
beni di lui . La proscrizione dei beni è un fatto gravissimo e dannosissimo; on- 
dechè gli uomini discreti e dabbene non s'indussero , se non dopo lungo tempo 
e da necessità costretti , allo estremo di proscrivere i beni altrui , eziandio di 
nemicissimi. Nevio adunque non dovea così tosto venir al punto di chiedere al 
pretore l'editto di proscrivere i beni di un amico, di un compagno, di uri con- 
giunto suo, qual' era Qainzio. Eppure Nevio lo fece; e lo fece ancoraché Quin- 
zio non avesse mancato al compromesso di comparire in giudizio : Io che si sta. 
bibace pel seguente argomento di fatto. Nevio dice aver citato Quinzio a com- 
parire in giudizio ai 5 di febraio; eppure Quinzio parti di Roma per a Narboua 
ai 31 di gennaio; come pel testimonio di più persone le quali accompagnarousi 
con Quinzio il giorno della sua partenza , e per le scritture e lettere di Quinzio 
istesso si conferma: egli dunque non potè esser citato in giudizio ai 5 di fe- 
braio, e per conseguenza non mancò al compromesso di comparire in giudizio. 
Adunque riassumendo si concludo , che Nevio non ebbe ragione di chiedere al 
pretore l'editto per possedere i beni di Quinzio; lo che era da dimostrare. in 
primo luogo (Dal XV al XVIII ) . 

Secondo punto : Ostendam deinde ex edicto te possidere non potuhte : e ciò 
si chiarisce per quattro argomeuti. i.° argomenta: L'editto pretorio del quale 
si allegano le parole, fra le altre cose ordina potersi proscrivere i beni di colui, 
il quale assente non fosse stato difeso da veruno : ma Quinzio assente fu in Ro- 
ma difeso da Sesto Alfeno suo procuratore, siccome apparisoe da tutto ciò che 
questi e disse e fece sul proposito; adunque Nevio non potè in forza dell' editto 
proscrivere i beni di Quinzio. — Obiettando 1' avversario , che l'appellar di Al- 
feno ai tribuni della plebe non fu un difender Quinzio in giudizio, l'oratore ri- 
sponde , ciò non pregiudicar punto all' addotta prova ; che se pregiudicasse , se- 
guiterebbe che legittima e giusta si dovesse dire uua legge iniqua e crudelissi- 
ma (XIX, XX).— Similmente alla opposizione , che i tribuni della plebe nemme- 
no vollero dar orecchio ad Alfeno, Tullio risponde, negando, col testimonio di 
M. Bruto tribuno , asserente tutto il contrario ( XXI ) . —Ancora , rimproverando 
P avversario ad Alfeno I' essere del partito dei tribuni e alieno dalla nobiltà , 
l'oratore, a questa osservazione affetto estranea rispondendo, esce anch' egli 
fuori dell'argomento in una piuttosto lunga digressione a bello studio introdotta a 
fino di render l'avversario stesso sempre più odioso pel suo costume disleale . 
prepotente e soverchiante : dopo di che ritornando in sua via conchiude l'argo- 
mento e 1' assunto (Dal XIX al XXII) . 2/» argomento : Se Nevio avesse in forza 
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dell' editto proscritti i beni di Quinzio , li avrebbe posti all' incanto , siccome 
l'editto stesso permetteva ; e gli altri creditori e i mallevadori di Quinzio avreb- 
bero fatto istanza per essere soddisfatti : ma nò 1' uua Cosa nè l'altra è avvenuta ; 
dunque egli -e manifesto che Nevio non ebbe in forza dell' editto proscritti i beni 
di Quirfzlo'(XXIIl) . 3.° argomento: Nevio spedi nella Gallia a prendere il pos- 
sesso dei beni di Quinzio prima di aver ottenuto T editto : adunque non in forza 
del medesimo entrò egli al possesso di que' beni . — Si conferma 1' antecedente 
proposizione coli' allegazione delle date. Nevio ottenne I' editto pretorio ai ?0 di 
febbraio; ai 23 dello stesso mese Quinzio venne spossessato della tenuta nar- 
bonese : adunque convien dire o che in meno di tre giorni fosse stato percorso 
lo spazio di 700 miglia , quante ne sono da Roma alia tenuta narbonese ; o che 
Nevio spedisse colà a prendere il possesso della medesima innanzi di ottenere 
l'editto. La prima cosa non potè essere; fu adunque l'altra. — L'avversario 
ammettendo il fatto , presume giustificarlo con diro , che si tosto spedì a pi- 
gliar "possesso di quei beni in Narbona, perchè già sapeva che il pretore avrebbe 
segnato l' editto . Ma , oltreché era questo .sempre un fatto illecito , Tullio pone 
in sodo l' assurdità del pretesto , che cioè Nevio- potesse ciò sapere (XXIV, XXV: 
XXVI). 4.° argomento : Nevio non ha posseduto i beni, di Quinzio nel modo e 
secondo le condizioni prescritte dall'editto: dunque no(vgti" a fea in vigore dui 
medesimo posseduti. — A conferma dell'antecedente l'oratore allega anche qui 
le parole dell'editto: e facendo il confronto a maiori ad minus conchiude con 
questo breve argomento il secondo punto dell' orazione (XXVII , XXVIII ) . 

Terzo punto: Oslendam postremo non possedesse. Siccome in tutte le edi- 
zioni manca questa parte di orazione , così la sostanza della medesima può sol- 
tanto desumersi dall' epilogo , e compendiarsi nel seguente sillogismo . — Il vero 
possesso dei beni è quello che comprende non una sola parte dei medesimi, 
ma «tutti in universale: ora Nevio non ha posseduti tutti i beni di Quinzio, ma 
solo una parte, e questa per vim, lo che non costituisce il vero possesso 
adunque Nevio non Jia veramente posseduti i beni di Quinzio . 

Perorazione. Consta di duo parti; dell' epilogo e della mozione degli affet- 
ti . — L' epilogo contiene una breve e succosa replicazione degli argomenti ad- 
dotti a dimostrazione di ciascun punto . Nella parte commotiva l' oratore studiasi 
principalmente di mettere ned' animo dei giudici la compassione verso di Quin- 
zio , degnissimo della loro equità e giustizia; degnissimo di essere levato dalle 
oppressure e violenze ehe per opera di Nevio sostiene (XXIX, XXX, XXXI). 

:• 

I. Quae res in civitale duae plurimum possunt , hae con- 

• 

Quae ree etc. Questi primi due paragrafi comprendono T esor- 
dio, nel quale V oratore destramente mostrasi sfiduciato, paragonan- 
do la poca sua eloquenza cou quella grandissima di Ortensio e la de- 
bolezza del suo cliente colle polenti aderenze di Nevio; e ciò al- 
l' intcndimcuio di avere una buoua ragione da invocare maggiore 
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tra nos amba e facilini in hoc tempore, stimma gralia ci elo- 
quenza : quartini alleram, G. Àquili, vereor, alteram meluo . 
Eloquenza Q. ilorlenfii ne me in dicendo impediat, nonnihil 
cornino veor: gralia Sex. Naevii ne P. Quinlio noceat, id vero 
non mediocriler perlimesco . Neque haec lantopere queren- 
dum viderelur summa in illis esse 9 si in nobis essent saltem 
mediocria. Verum ila se res habet, ut ego, qui neque usu 
salis, et ingenio parum possum , cum patrono disertissimo 
comparer: P. Quinlius, cui tenues opes , nullae facultates , 
exiguae amicorum copiae sunt, cum adversario gratiosissimo 
conlendat. Il luti quoque nobis accedit incommodum, quod M. 
Iunius, qui banc caussam, Aquiii , aliquolies apud te egit, 

attenzione e grazia de 1 giudici da contrapporre alla soverchiarne po- 
tenza del T avversario. Appresso, rinforza il suo concetto toccando 
la ingiustizia del pretore che per favorire Sesto Nevio declinò dalla 
consueta forma di giudizio, e volle che il reo fosse costretto a dir 
sua ragione innanzi che I' accusatore facesse parola . 
. Gratta . L 1 Otomano dice: Gratia, copia est plurimorum ami- 
corum; e in questo senso corrisponde alla greca parola noXvfdi*: 
e nel medesimo significato si adopera elegantemente sì in latino e sì 
in italiano V adiettivo che ne deriva; onde poco appresso Cic. dice 
gratiosissimus , e il nostro poeta « 0 animai grazioso e benigno ». 
Qui poi cade acconcia la sentenza di Demetrio Falereo: Gratiam in 
civitate plurimum posse dubium non est; eloquentiam in rep. tan- 
tum posse j quantum in bello gladium . 

Vereor. Comectiè sovente nello stesso significalo si usurpi ve- 
reor e metuo , pure sostanziale ne è la differenza . Vereor prò- ■ 
priamente dinota riverire, metuo temere; ossia timore di revereuza 
esprime il primo verbo , timore di paura il secondo ; e il timore 
espresso da vereor è il timore debito all'autorità, il timore che i 
tìgli debbono ai parenti , il timore in somma degno eziandio del- 
l' uomo libero : là dove il timore espresso dal verbo metuo è un 
timore basso e servile, è il timore dello schiavo: e però Tullio stesso 
de Senect. cap. H con somma proprietà dice metuebant eum servi* 
verebantur liberi: aveanlo in timore i servi, iu reverenza i liberi; 
», secondo il Trad. trecentista, paventavamo li servi, riverivamo i 
liberi. E nel presente luogo non senza grave ragione Tullio riferisce 
al favore il timor servile, air eloquenza il timor reverenziale. 

Aliquoties etc. Il Manuzio, seguilo dall' Otomano , dal Frcigio 
e dal Grevio, interpretando questo luogo dicono che la presente cau- 
sa fu più di una volta ampliata. Ma questa interpretazione non an- 
drà a versi a chi legga attentamente ciò che Tullio dice nel § ÌO. 
instai Hortensiusj ut eas in consilium: a me postulai ne dicendo 
tetnpus ubsumam: queritur, priore patrono causam defendente, 
nunquam perorari potuisse: non patiar istam manere suspicio- 
n«m, noe rem iudicari nolle. Qui dice Tullio che la causa di Quiu- 



Digitized by Google 



6 ORAZIONE IN DIFESA 

homo et in aliis caussis esercitali» , et in hac multano et sae- 
pe versali», hoc tempore abest, nova legalione impeditus ; 
et ad me ventum est, qui , ut summa ffaberem celerà, lem- 
poris quidem certe vix satis habui, ut rem tantam, tot con- 
Iroversiis implicatam , possem cognoscere . Ila , quod mihi 
consuevil in celeris caussis esse adiumenlo, id quoque me in 
hac caussa deticit. Nam , quod minus ingenio posstitn, subsi- 
dio mihi diligenliam comparavi: quae quanta sit , nisi tempus 
el spalium datum sit , inlelligi non polesl . Quae quo plura 
sunt , C. Aquiti , eo le et hos , qui libi in Consilio adsunl, 
meliori mente nostra verba audire oporlebit , ut inulti» in- 
commodis veritas debilitata , tandem aequilate talium viro- 
rum recreelur . Quod si tu iudex , nullo praesidio fuisse vi- 
debere, contra vim et gratiam, solitudini alque inopiae; si 
apud hoc consilium ex opibus, non ex veritale caussa pen- 
delur: profeclo nibil est iam sanclum ncque sincerum in ci- 
vitale; nibil , quod humililalem cuiusquam gravitas et virlus 
iudicis consolelur . Cerle aut apud le el eos, qui tibi adsunt, 
verilas valebit: aut ex hoc loco repulsa vi et gralia, lucum , 
ubi consista! , reperire non polerit . 

II. Ncque hoc eo dico, C. Aquili, quo mihi veniat in du- 
bium tua fides el constantia; aut quo non in his , quos tibi 
advocasli, viris electissirnis civilatis, spem summam babere 
P. Quintius debeat. Quid ergo est? Primum magnitudo peri- 
culi summo timore hominem affìcit , quod uno iudicio de for- 
ni nis omnibus decernit; idque dum cogitai, non minus saepe 
ei venil in mentem potestalis , quam aequilatis tuae : propte- 
rea quod omnes , quorum in allerius manu vita posila est, 



7.Ì0 non fu mai intieramente trattata; duuque non fu nemmeno am- 
pliata: dappoiché ampliare non si poteva, se i giudici non fossero 
andati a tribunale a pronunziar la sentenza, che è quanto dire la 
causa non fosse intieramente trattata . 

Tot controversa» implicatam. Dalla morte di Caio Quinzio fi- 
no alla presente trattazione della causa passarono di mezzo quat- 
tr' anni: nel qual tempo la lite agitossi primamente presso gli arbi- 
tri; quindi presso P. Burieno pretore; di poi presso Gneo Dolabella 
similmente pretore: nè la causa crasi punto chiarita, anzi viepiù, 
come d 1 ordinario accade, s' era complicata. t 

Qui tibi in Consilio adsunl . Cioè Lucio Lucullo, Publio Quin- 
tino, Marco Marcello, tre giureconsulli scelli da Aquilio, il quale 
dal pretore era costituito giudice in questa causa. Dappoiché il pre- 
tore slesso nelle cause privale non giudicasse, ma assegnasse i giu- 
dici e la forinola giuridica da seguire . 
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saepius illud cogitant , quid possit is , cuius in dilione ac po- 
testà te sunt 9 quam, quid debeat fare re . Deinde habet adver- 
sarium P. Quinlius verbo Sex. Naevium, re vera, huiusce aeta- 
tis hemines disertissimos , fortUsimos , ornatissimos noslrae 
civiiatis , qoi communi studio, summis opibus Sex. Naevium 
defun iunt ; si id est defendere « cupidilali alterius ottempe- 
rare • quo is facilina, quem velit , iniquo indie io opprimere 
possit. Nam quid hoc iniquius, aut indignius, C. Aquili, dici 
aut commemorari potesl, quam me, qui caput alterius, fama in 
fortunasque defendam, priore loco causa in dicere? quum prae- 
sertim Q. Hortensius, qui hoc iudicio parles accusaloris ob- 
tinet, contra me sii dicturus: cui summam copiam t'acuita lem* 
que dicendi natura largita est. Ita Gt, ut ego, qui tela de- 
pellere et vulneribus mederi debeam , tum id facere cogar* 
quum etiam telum adversarius nullum iecerit ; illis aulem id 
tempus impugnandi delur, quum et vitandi illorum impelus 
poleslas adempia nobis erit ; et, si qua in re» id quod parati 
sunt facere, venenalum aliquod telum iecerint , medicinae 
faciendae locus non erit. Id accidit praeloris iniquità te et 
iniuria : primum quod, contra omnium consuetudinem, iudi- 



Priore loco. Veramente parlar prima toccava a quello che fa- 
ceva le parti di attore o accusatore; poscia a quello che difendeva: 
e in questa causa V attore era Nevio e per esso Q. Ortensio. Nondi- 
meno pretori* iniquitate et iniuria. e sotto al pretesto ( poiché ca- 
villi non mancan inai a pretcssere le ingiustizie ) che Quinzio non 
era comparso al dì stabilito in giudizio , era stato egli obbligato a 
far il deposilo di danaro, e il suo difensore a parlar per primo. Veg- 
gasi r argomento dell' orazione . 

Ita fit ut ego qui tela depellere etc. Bellissimo concetto a rap- 
presentare la condizione svantaggiosa in che trovasi I 1 oratore di do- 
ver parlare prima dell' avversario , ancora che questi faccia le parli 
di attore. Auche Quintiliano volendo dimostrare, esser più difficile 
il difendere che l'accusare, usa questa stessa similitudine. Tanto 
est accusare quam difendere 3 quanto facere quam sanare vulnera 
facilius . 

Id accidit pretoris iniquitate. Era costui Gneo Cornelio Dola- 
bella pretore urbano, il quale giusta V editto inesso fuori per un 
anno sopr 1 intendeva alla giudicatura nelle liti private fra cittadini , 
cioè assegnava il giudee e le formole giudiziali. Dicesi iniquitas , 
quando l'amministrazione della giustizia non dà il torto o la ragione 
a chi compete, o non la dà compiutamente , sia che si lasci piegare 
dal favore, o spaventare dalla potenza, o corrompere dal denaro. 
Perciocché queste sieno le cause che sì sovente producono le ingiù- 
stizie . 
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cium prius de probro, quam de re, maluit fieri: deinde, 
quod ita consliluil id ipsum iudicium, ut rem, antequam ?er- 
bum accusaloris audisset « caussam dicere cogeretur; quod 
eorum gratia et polenlia factum est, qui, quasi sua rei aui 
honos agatur , ila diligenler Sext. Naevii studio et cupidilali 
morem gerunt: et in eiusmodi rebus opes suas experiunlur , 
in quibus, quo plus propter virtutero nobih'latemque possunt, 
eo minus , quantum possint , debent estendere . Quutn tot , 
tanlisque dithcullatibus affectus, atque aflliclus, in tua ni , C. 
Àquili , iidem , veritatem , misericordiam P. Quinlius confu- 
gerit; qtium adbuc ei, propter vim ad versa riorum , non ius 
par, non agendi poteslas eadem , non magistratus aequus re- 
periri pomeri t ; quum ei, summam per iniuriam, omnia inimi- 
ca atque infesta fuerint, te, C. Aquili, vosque, qui in Consi- 
lio adestis , orat atque obsecrat, ut mullis iniuriis iactalam 
atque agitalam aequitatem in hoc tandem loco consistere , et 
confirmari paliamini. id quo facilius facere possilis, dabo ope- 
ram, ut a principio, res quemadmodum gesta et contrada sit, 
cognoscatis. 

111. G. Quinlius fuit P. Quintii huius frater; sane celerà- 
rum rerum paterfamilias et prudens et altentus, una in re 
paullo minus consideratus , qui socielalem cum Sex. Naevio 
tecerit , viro bono, verumtamen non ita inslitulo , ut iura so- 
cietatis et officia certi patrisfamilias nosse posset ; non quo 
ei deesset ingenium; nam ncque parutn facelus spurra Sex. 
Naevius , ncque inbumanus praeco est unquam existimalus . 



Non magistratus aequus . Notisi ancora qui la nobile liberti» 
onde Tullio manifestamente riconviene d' ingiustizia V editto preto- 
rio . Della qual franca maniera di favellare contro il pretore Dola- 
bclla potrà forse qualcuno ammirarsi: quantunque così richiedeva la 
causa , alla quale se non avesse servito, avrebbe all' ufficio di onesto 
e leale difensore mancato. Ma poi qual maraviglia che Cic. non ri- 
sparmiasse il pretore, dappoiché nel seguente anno assai più libe- 
ramente che la ragion dei tempi non comportasse, in una pubblica 
causa francamente accusò un liberto favoritissimo e potentissimo di 
Siila ? Maraviglia è piuttosto che ciò non ostante siavi stato chi tac- 
ciasse di spiriti fiacchi, di servile piacenteria il noslro oratore . 

Paterfamilias . Presso i Romani, in senso, largo, indicavasi con 
questo nome chiunque non fosse da altri dependeute, ma fosse sui 
l'uri* . In questo luogo vale propriamente capo di casa . 

Inhumanus praeco. Altri leggono inurbanus: ma in sostanza 
e V uno e V altro vale acerbo, molesto, indiscreto. E certo i ban- 
ditori delle aste e degP incanti erano d' ordinario ciarloni e maldi- 
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Quid ergo est? Quum ei natura nibil melius quam vocem de- 
disset , pater ni hi l praeter libertalem reliquisset : vocem in 
(innestimi conluiit ; liberiate usus est , quo iropunius dieax 
esset . Quare quod sociura (ibi eum velles adiungere , nibil 
erat, nisi ut in tua pecunia condiscerel, qui pecuniae fiuctus * 
esset . Tamen induclus consuetudine ac familiaritale Quin- 
lius fecit , ut disi , societatem earum rerum, quae in Gallia 
comparabantur. Erat ei pec natia res ampia , et rustica sane 
bene eulta et frucluosa . Tollilur ab alriis Liciniis , aque a 
praeconum consesso in Gali inni Naevius, et trans Alpes usque 
iransfertur. Fit magna mutalio loci, non ingenii. Nam qui ab 
adolescentulo quaestum sibi instituissel sine impendio; po- ' 
steaquam nescio quid impendit et in commune contulit , me- 
diocri quaeslu contenlus esse non poterai. Nec mirum , si is, 
qui vocem venalem babuerat , ea , quae voce quaesierat, 
magno sibi quaestui fore pulabat. Itaque hercule baud me* 
diocriter de communi, quidquid poterai, ad se in privatam 
domum sevocabat. Qua in re ila diligens erat, quasi ii , qui 
magna fide societatem gererent, prò socio con dem nari sole- 



centi : lo sappiamo da Apuleio e da Gic. stesso nella difesa di Fianco, 
e massime nel Bruto , cap. AG, dove a lungo parla delle buffonerie 
del banditor Cranio . 

Nisi ut in tua pecunia condisceret. Siccome Nevio nulla posse- 
deva, così non potea conoscere come si usufrulliuo le ricchezze , 
se non col danaro altrui . 

Tollitur ab atriis Liciniis . I portici Licinii erano V ordinario 
ritrovo de' buffoni e banditori. Sicché dall' usar continuo in quel 
luogo e con quella gcute vuol Cic. argomentare sempre più le vili 
e ree qualità di Nevio. 

Fil magna mutatio loci, non ingenii. Costui anche nella Gallia 
si mantenne quel Nevio che era stato in Roma, vile, scostumato, 
incapace di onoratamente procedere . Auche Orazio disse in simil 
proposito: Caelum > non animum mutant qui trans mare currunt. 
E certo, dove che uom vada, dove che si trovi collocalo o in basso 
o in alto stato, porta se slesso. Nè a me par vero tampoco il vulgar 
detto « Honores mutant mores »; se pure le mutazioni non succe- 
dono in peggio . 

Sine impendio . Poiché , propriamente parlando , V adoperar la 
voce non costa spesa. 11 Passerati però vien sospettando che vi sia 
sotto qualche poco decente allusione . 

Pro socio condemnari. Comunemente innanzi a prò socio ag- 
giungono arbitrium, il Budeo arbitrii, V Otomano arbitrio, il Ma- 
nuzio ad arbitrium, il Grevio da noi seguito esclude affatto que- 
sta giunta. Giova poi udire coin* egli questo luogo interpretando di- 
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rent. Veruni his de rebus non necesse habeo dicere ea, quae 
me P. Quinlius cnpit commemorare : tametsi causa postulai , 
(amen , quia postulai , non flagitat, praeteribo . 

IV. Omini annos iam complures societas esset, et quum 
* saepe suspectus Quinlio Naevius fuissqt , neque ita commode 
posset rationem reddere earum rerum , quas libidine , non 
ratione gesserai; moritur in Gallia Quinlius, quum adesset 
Naevius, et moritur repentino. Haeredem testamento reliquit 
hunc P. Quintium: ut, ad quem summus moeror morte sua 
veniebat, ad eumdem summus honos quoque pervenirci. Quo 
mortuo, nec ita multo posi in Galliam proociscilur Quinlius. 
Ibi cura isto Naevio familiariler vi vii. Annura fere una su ut , 
quum et de socielaie inter se multa communicarent , et de 
tota illa ratione alque re Gallicana : neque interea verbum 
ullum interposuit Naevius, aul societatem sibi quippiam de- 
bere, aul privatim Quintium debuisse . Quum aeris alieni ali- 
quantulum esset reliclum, quibus nominibus Decumani Romae 
curari oporteret: auctionem in Gallia P. hic Quinlius Narbone 
se facturum esse proscribit earum rerum , quae ipsius erant 



scorra, in iudicio quod prò tocio conslituitur . Quod ideo vocatur 
or bit riunì, non quia revera sit , sed quia quum in ea formula quam 
praetor iudici dat, additur ex fide bona, id est, ut ex aequo ftono- 
que iudicetj arbitrii simile videtur . in arbitriis autem quae vere 
arbitria sunt. non accipitur a praetore formula. Mihi vedelur vox 
arbitrium ex ora libri ubi erat adscripta et notata , quasi subau- 
dienda, in Ciceronis orationem traslata esse. Xam ita loquitur 
prò Flucco: nicomedes et furti et prò socio damnati; s est: hoc e$t 
in arbitrio seu iudicio prò socio damnatus. Sic prò socio simpli- 
citer appellatur actio prò socio, et constat ex lib. XVII, 2. Pan- 
dect.j et Cod. Iustin. IV. 37. — Il senso poi di questo passo, secoodo 
il Pacciolaii, è : quasi che nel giudizio che si fa sopra 1' uno o V altro 
dei socii di affari, debba aver la condanna quello che è frodalo, non 
quello che froda . 

Postulat, non flagitat. Nola il Facciolati che fi agi tare significa 
poscere vehementer rem sibi debitam; e però si vede che lì agitar e 
ha maggior forza che non postulare . 

Summus honos. Quantunque per legge e diritto di parentela V ere- 
dità di Caio Quinzio spettasse al fratello Publio , pure perchè venue- 
gli per testamento, fu per lui cosa sommamente onorifica: sendnchè 
Tessere isiituito erede testamentario aveasi a sommo onore appres- 
so i Romani. 

Quibus nominibus pecuniam eie. Curare pecuniam vale darsi 
carico perchè il danaro sia dato e pagato. Dicesi poi nomen ogni 
cosa che si registra nei libri del dare e dell' avere . 
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privatae . Ibi tum vir oplimus Sex. Naevius , hominem mullis 
verbis deterrei , ne auclionetur : eum non ita commode posse 
eo tempore, quae proscripsisset , vendere. Romae sibi num- 
morum facultatem esse, quam , si saperet , communem exi- 
stimaret, prò fraterna Illa necessitudine , et prò ipsius affini* 
tate . Nam P. Quintii consobrinam babet in matrimonio Nae- 
vius, et ex ea liberos . Quia , quod virum bonum facere opor- 
tebat, id loquebatur Naevius; credidit Quintili* , eum qui ora- 
tionem honorum imitarelur, facta quoque imita turimi. Audio* 
nera vette facere desistit : Romani profìciscilur ; decedit ex 
Gallia Romam simul Naevius . Quum pecuniam C. Quintili* P. 
Scapolae debuisset, per te, C. Aquili , decidi! P. Qainlius, 
quod liberis eius dissolverei. Hoc eo per le agebalur, qued 
propter aerariam ralionem non salis eral in tabulis inspexis- 
se , quantum deberetur , nisi ad Castoris quaesisset, quantum 
solveretur. Decidis slaluisque tu, propter n ecessi tudinem , 
quae libi cum Scapulis est, quid iis ad denarium solveretur. 



Eum qui orationem honorum imitetur. Era Quinzio uno di quegli 
onesti e leali, che oggi meglio direbbonsi sempliciotti e dabbeu uo- 
mini, i quali come sono incapaci d'ingannare alimi, tenendo favella 
diversa da ([nello sentono dentro, così 11 medesimo credono degli 
altri: laoude avviene che facilmente sieno ingannati dai furbi. Esse- 
re onesti e galantuomini , sì : ma ancora ben veggenti e scaltri a 
non essere incalappiali : essere tuli' occhi , luti 1 orecchi e tuli' ac- 
cortezza per guardarsi dalle umane volpacce : Nunquam te fallant 
animi sub vulpe latentes . Ma come fare , se nella sociale convi- 
venza d'insidie e pcrtìdie è pieno ogni cosa? Oh! quanti sono, oh! 
quanti che orationem honorum imitentur ; e quando poi siamo ai 
fatti, oh! nei falli assomigliano il nostro bravissimo Nevio rispetto 
a quel dabbeu uomo di Quinzio. 

Aerariam rationem. Cioè la differenza della moneta, la quale 
altra era nella Gallia, altra in Roma. E per questo, presso il tem- 
pio di Castore nel foro ( ad Castoris ) erano le botteghe dei così 
detti argentarti, ciò sono i cambia-monete, i quali decidevano ogni 
controversia spellante a valute. Ciò slesso fu più lardi, dico nei se- 
coli di mezzo , 1' ufficio dei così detti giurati del Cambio nelle cit- 
tà , dove con gli altri collegi era anche questo ; siccome abbiamo 
dimostrato nelle nostre Considerazioni storico-artistiche sopra H 
Cambio di Perugia, ediz. di Prato pei tipi Alberghetti e CU 1 , 1854. 
— Ma tornando al passo tulliano , non gli argentari! suddetti , ma 
Caio Aquilio , giudice della causa , fu eletto a decidere quanto do- 
vesse Quinzio pagare ai Agli di P. Scapola, riducendo la moneta 
gallica a denari romani, moneta d'argento: decidis statuisque . . . 
quid ad denarium solveretur. 
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V. Haec omnia Quintius agebal , auclore , et constiasore 
Naevio. Nec mirum, si eius utebatur Consilio, cuius auxilium 
sibi paratum pulabat. Non modo enim pollicilus erat in Gal- 
lia ; sed Ho ma e quo lidie , simul annuisse!, nuineraturum se 
dicebat. Quinlius porro islum posse facere, videbal; de* 
bere intelligebal ; mcntiri . quia causa cur menliretur , non 
erat, non putabal. Quasi domi nommos haberct, ila* consti- 
luit Scapulis se dalurum . Naevium cerliorem facit; rogai, 
ut curel quod dixisset. Tum iste vir oplimus ( vereor ne se 
derideri ptitet , quod ilerum iam dico oplimus) , qui hunc in 
summas anguslias adduclum pularel; ut eum suis condilio- 
nibus in ipso articulo temporis adstringerel , assem sese ne- 
gai daturum, nisi prius de rebus ralionibusque societatis 
omnibus decidisset , et scisset, si hi cum Qulnlio controversia 
nihil fulurum . Poslerius , inquii, isla videbimus , Quirìlius : 
nunc boc velim cures, si libi videlur , quod dixisti . Negai se 
alia ratione faclurum ; quod promisisset, non plus sua refer- 
re, quam si, quum auclione venderet, domini iussu quidpiam 
promisisset. Deslitulione il la perculsus Quintius a Scapulis 
paucos dies aufert : in Galliam mittit, ut ea quae proscripse- 
rat, venirent; deteriore tempore absens auclionalur: Scapu- 
lis difficiliorc conditone dissolvil . Tunc appellai ultro Nae- 
vium , ut , quoniam suspicarelur aliqua de re fore controver- 
siam , videret ut quam primutn , et quam minima cum mole- 
stia Iota res transigerete . Dal iste amicum M. Trebellium ; 
nos communem necessarium, qui islius domi eral educalus , 
et quo ulebahir iste plurimum , propinquum nostrum, Sex. 
Alpnenum . Res convenire nullo modo poterai; proplerea 
quod hic mediocrem iacturam facere cupiebat ; iste mediocri 
praeda contenlus non erat . Itaque ex eo tempore res esse in 
vadimonium coepil . Quum vadimonia saepe dilata essent, et 

Esse in vadimonium coepit. Diceasi vadimonium una promessa 
falla dalle due parti litiganti, se la causa non concludevasi air ami- 
chevole, di comparire in giudizio al tribunal del pretore in un gior- 
no determinato che per lo più era il terzo , o da se stesso o pei 
loro procuratoti. Il mancare era cosa infame, e per editto del pre- 
tore traevasi dietro la perdila dei beni, i quali venivano in potere 
dell' avversario . Tal promessa di comparire in giudizio doveasi fare 
presente un giureconsulto. La parte che provocava, diceasi vadavi, 
la provocata diceasi vadimonium promittere; vas era colui che fa- 
ceva la promessa per un altro ; vadimonium deserete diceasi chi 
non compariva il dì fissato; e vadimonium missum facere valeva 
liberare la parte dalla promessa. 
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quum aliquanlum tempori* in ea re essel consumptum, ncque 
quidquam perfecium esset; venit ad vadimoniura Naevius. 

VI. Obsecrole, C. Aquili, vosque, qui adeslis in Consilio, 
ut diligenler allendatts, ut singulare genus fraudis, el novam 
rationem insidiarum cognoscere possilis . Ait, se auclionalum 
esse in Gallia : quod sibi videretur, se vendidisse; curasse, 
ne quid sibi socielas deberet; se iam neque vadari amplius, 
neque vadimonium promettere . Si quid agere secum velit 
Quintius, non recusare . Hic , quum rem Gallicanam cuperet 
revisore, hominem in praesenlia non vadalur . Ita sine vadi- 
monio discedilur . Deinde Komae dies XXX fere Quintius 
commoratur . Cttm ceteris, quae habebaU vadimonia differì, 
ut expeditus in Galliam profìcisci posset. ProGciscitur . Roma 
egredilur ante diem IV Kalend. Februarii , Scipione et Nor- 
bano Coss. Quaeso , ut eum diem memoria e mandetis . L. ÀI- 
bius, Sex. lì li iis, Quirina. vir bonus, el cum primis honestus, 
una profectus est. Quum venissent ad Vada Volaterrana, quae 
nominanlur, vident perfamiliarem Naevii, qui ex Gallia puc- 
ros venales isli adducebat, L. Publicium; qui , ut Romam ve- 
nit, narrat Naevio , quo in loco videril Quintium . Quod ubi 
ex Publicio cognovit, pueroscircum amicos dimitlit; ipse suos 
necessarios ab atriis Liciniis et a faucibus macelli corrogat , 
ut ad tabulam Sextiam sibi adsint bora seconda poslridie. Ve- 
niunt frequenles. Testificalur iste , P. Quintium non stitisse, 
et se stitisse. Tabu la e maximae signis hominum nobilium 
consignantur; discedilur. Poslulat a Buricno praetore Nae- 

Roma egreditur ante diem IV. Sai. febr. Tullio determina esat- 
tamente 11 giorno della partenza di Quinzio e la persona con cui si 
accompagnò, perciocché di quindi net decorso dell' orazione ricava 
un argomento assai forte a dimostrare che Quinzio non era man- 
cato al compromesso . 

Ab atriis Liciniis e te. Dalle logge licinie, dove faceansi le ven- 
dite di asta , e dalle gole del macello, poco discoste da quelle, rac- 
coglie Nevio le persone di sua intima amicizia, perchè in sostanza 
facciano testimonio falso contro Quinzio. 

Ad tabulam Sextiam. Sestio era uno de' banchieri, i quali avea- 
no presso i Romani pubbliche incombense . Fra le altre , essi for- 
mavano gli atti , presiedevano agi' incanti e faceano testimonianza 
se alcuno fosse caduto in contumacia . Alla costui bottega adunque 
Nevio convocò certi suoi colleghi ed amici . cui Cicerone ironica- 
mente chiama uomini nobili . Certo > nobili non erano coloro che 
bazzicavano negli airi i licinii , nella via del macello , e che erano 
amici di quel vile di Nevio. 
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vius, ut ex ediclo bona possi de re liceat . lussit bona proscribi 
eius, quicum familiari la s fuerat, socielas era l , affinità* , Atto- 
ria i sii us vivis , divelli nullo modo pò le rat. Qua ex re intelligi 
facile poluit, nullum esse oilicium la in sancitimi , alque attie- 
nine, quod non avaritia comminuere, atque violare soleat.Elc- 
nim si veniale amicilia , fide socielas, pielale propinquitas 
colitur : necesse est , iste , qui amicum, socium, affinem fama 
ac forlunis spoliare conatus est, vanum se et perfidiosum et 
impium esse fatealur . Libellos Sex. Alpbenus , procuralor P. 
Qui ii ti i , familiaris, et propinquus Sext. Naevii deiicit : servu- 
lutn unum, quem iste praehenderat , abducil ; denunliat, sese 
procuralorem esse ; istum aequum esse famae forlunisque P. 
Quintii consulerc, et advenlum eius exspeclare. Quod si face- 
re nolit , alque imbiberit eiusmodi rationibus illum ad suas 
conditiones perducere, sese nihil precari; et, si quid agere 
velit , iudicio defendere . Haec dum Romae gerunlur, Quin- 
Uus inlerea contra ius, consueludinem, edicla praetorum, de 
sallu agroque communi a servis communibus vi delrudhur. 

VII. Exislima , C. Aquili , modo et ratione omnia Romae 
Naevium fecisse , si hoc , quod per literas istius in Gallia ge- 
stum est, recle atque ordine factum videtur. Expulsus atque 
eiecluse praedio Quinlius , accepta insigni iniurta, confugit 
ad C. Fiacciim imperatorem , qui tum erat in provincia ; 
quem , ut ipsius dignilas poscit , bonoris gralia nomino . Is 
eam rem qua m veberoenter vindicandam pntarit , ex decre- 
tis eius polerilis cognoscere . Alpbenus interea Romae cutn 
isto gladiatore vedilo quolidie pugnabal . Ulebatur populo sa- 
ne suo, proplerea quod iste caput petere non desinebal. Iste 

- 

Vi ex edicto bona possidere liceat. 1! preloro, entralo che era 
nella sua carica, perchè a tulli 'fosse nolo coinè aniraUiislrcrebbe 
iu queir anno la giustizia, pubblicava, dice il Manuzio, .un editto 
con cui annunziava al popolo il modo eh 1 egli terrebbe nella giudi- 
calura. Ora il pretore Burieno avea notificato che se alcuno fosse 
cadalo in contumacia, egli avrebbe mandalo il sequestro ai beni di 
esso; e passali trenta giorni senza che il debitore fosse convenuto 
col creditore , avrebbe» venduti all' asta e daloue al creditore me- 
desimo il possesso . 

Qua ex re intelligi ete. Notisi in questo luogo verità e oppor- 
tunità di sentenza, e cou quanta efficacia di ragionamento venga 
chiarita la perversila di Nevio. 

Libellos. S'intendono i cartelli che affiggevansi in pubblico, in- 
dicami in che giorno si porrebbero all' asta i beni di alcuno . 

Caput petere non desinebat . Cioè , Nevio era sempre tulio in- 
teso a levare a Quinzio la riputazione . che è veramente caput pc- 
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poslulabal , ut procura tor indie almi) solvi salisdaret . Negai 
Alphenus, aequum esse, procuratorem salisdare , quod reus 
salisdare non deberet, si ipse adesset. Appella n un tribuni, a 

Suibus quum esset cerium aoxilium petilum ; ita (amen disce- 
ttar , ut idibus Septenabribus P. Quinlium sisli Sexl. Alpbe- 
nus promitleret . 

Vili. Venit Homara Quinlius; vadimoriium sisli t . Iste, 
homo acerrttmis, honorum possessor , expulsor, ereplor, an- 
nuiti et sex menses nibil petit; quiescit ; conditionibus hunc, 
quoad polest, producil; a Cn. Dolabella denique praelore po- 
stulai 9 ut sibi Quinlius indi calimi solvi satisdet , ex formula , 

QUOD AB fio PfiTAT , CVIVS ,. fiX EDICTO PRAETORIS , BONA DIfiS 

xxx possessa sint . Non recusabat Quinlius qutn ita salisda- 
re iuberelur, si bona possessa essent ex ediclo. Decermi; 
quam aequum, nihil dico; unum boc dico, novutu ; et boc 
ipsum tacuisse mallem, quoniara ulrumque quivis inlelligere 
potuisset. lubel P. Quinlium aut satisdare aul sponsionem cum 

• 

fere* dar la morie civile. Insìste sull'allegoria del gladiatore, per 
cui nelle parole populo sane suo che precedono, allude al favore 
che il popolo dimostrava per F uno o per l'altro gladiatore; e, 
uscendo di metafora, per Quinzio, perchè mortalmente aggredito 
da Nevio nella fama: siccome nelle pugne gladiatorie lo stesso po- 
polo è per quello che vede ferito nel capo, più forse che per umano 
sentimento , per desiderio che sia protratto lo spettacolo . Placet 
populo ( dice M. Antonio Ferrati ) prothrai pugnam , nec statim a, 
•gladiatore caput peti, quo citius vincat . 

ludicatum solvi satlsdaret . 11 senso e : Nevio domandava che 
Alleno desse ideiussori doviziosi, acciocché potessero, compiuto il 
giudizio , sborsare del proprio quanto era mestieri pagare se Quin- 
zio venisse condannalo . Non era poi T accusato in obbligo di dar 
fideiussore, se compariva egli slesso in giudizio, nè se personal- 
mente faceva da attore; ma si bene, se era da uu procuratore rap- 
presentato . Intorno alle altre specie di fideiussioni è da vedere il 
Sigonio, Uh. 1, de lud. 

Aut sponsionem cum S. Naevio facete . Siccome poteva succe- 
dere che uu litigarne accusasse calunui osameli te il suo avversario, 
così era per legge provveduto che il calunniatore oou potesse tornar 
delle sue accuse impunito. Quindi tra obbligato ad assicurare una 
somma che dovesse perdere, se la cosa non fosse come aveva de- 
posto. Questa somma, della sponsio, chiamavasi anche sacramen- 
tum perchè dovea essere l'ammenda pecuniaria dello ^pergiuro . E 
però dice Festo : Sacramentum aes significai quod poenae nomine 
penditur. Pigliando adunque tal dauaro una qualità di sacro pel giu- 
ramento che v'era interposto , se il litigarne lo perdeva, adoperu- 
vasi nelle spese dei sacrifizi . 
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Sex. Naevio facere , ni bona sva ex edicto p. bvbieni prae- 
toris dies xxx possessa non essent . Recusabant, qui ade- 
rant cuoi Quinlio. Demonstrabant , de re iudicium fieri opor- 
tere, ut aut ulerque inter se, aut neuler satisdaret: non ne- 
cesse esse famam alterius in iudicium venire. Clamabat porro 
ipse Quinlius , sese idcirco nolie salisdare, ne viderelur indi- 
casse , bona sua ex edicto possessa esse . Sponsionem porro 
si isliusmodi faceret, se (io quod mine evenit) de capile suo 
priore loco caussam esse diciurum . Dolabella (quemadmo- 
dum solent homines nobiles; seu recle , seu perperam facere 
coeperunt , ila in utroque excellunt , ut nemo nostro loco na- 
_ tus assequi possi!,) iniuriam facere fortissime perseverai; aul 
salisdare, ani sponsionem iubet facere ; et inlerea recusanles 
noslros advocatos acerrime submoveri. Conlurbatus sane di- 
scedil Quinlius; neque mirum , cui baec optio tam misera 
tamque iniqua darelur, ut aut ipse se capilis damnaret , si 
satisdedissel, aut causam capilis, si sponsionem fecisset, prio- 
re loco diceret. Quum in allera re causae nihil essel , quin 
secus iudicaret ipse de se, quod iudicium gravissimum est: in 
allera spes essel ad lalem lamen virum , iudicem , veniendi , 
linde eo plus opis auferret. quo minus allulissel graliae: spon- 
sionem facere maluil; fecit, te iudicem, C. Aquili , sumpsit; 
ex sponso egit. In hoc somma iudicii causaque tota consislit. 

IX. Iudicium esse, G. Aquili, non de re pecuniaria , sed 
de fama forlunisque P. Quintii vides . Quum maioress ita con- 
sliluerint , ut qui prò capile diceret, is posteriore loco dice- 

Ex edicto Burieni. Due sono i prelori che decretarono strila que- 
stione tra Nevio e Quiircio : Burieuo prima, in forza del cui editto 
dicevansi posseduti i beni di Quinzio; Dolabella di poi, cioè nell'anno 
susseguente, il quale decretò che Quinzio provocasse S. Nevio è così 
fosse tenuto parlar per primo . 

Solent nomine* nobile* eie. É lo stesso che dire: Bene o mal 
che facciano , voglion sempre stare al di sopra. 

In hoc summa iudicii . . . consista . Sin qui la narrazione : la 
quale, come apparisce manifesto, è coudotta con molta semplicità 
e naturalezza, sponeudosi le cose, massime in quest' ultima parte, 
tali quali avvennero per esser pubbliche e a lutti note . Da queste 
poi , siccome sono intrinseche alla causa, Tullio desume prove a 
chiarire la verità del secondo punto, principalissimo della causa me- 
desima. Dobbiam poi notare altresì V artifizio usato dall'oratore di 
toccare non solo le circostanze utili all'assunto, ma ancora quelle 
che fussero opportune a commuovere gli animi, e per le quali la 
narrazione assume forme del tulio oratorie. 
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ret: nos , inaudita criminatione accusatorum, priore loco cau- 
sati* dicere intelligis. Eos porro, qui defendere consuerunt, 
videa accusare ; et ea krgenia converti ad perniciem , quae 
aotea versabantur in salute atque auxilio ferendo, lllud etiam 
resliterat , quod esterno die fecerunt , ut te in ius adduce- 
reni, ut nobis teropus quamdiu diceremus , praeslitueres : 
quam rem facile a praelore invpetrassent , nisi tu, quod esset 
tuum ius et officium partesque , docuisses . Neque nobis ad- 
huc, praeter te, quisquam fuit, ubi nostrum his contra illos 
obtineremus: neque illis unqua ra satis fuit illud obtinere , 
quod probari omnibus pOsset . Ua sine iniuria polenliam le- 
vem atque inopem esse arbitrantur. 

X. Veruna quoniam libi instai Hortensius. ut eas in consi- 
lium; a me postulai, ne dicendo tempus absumam ; queri- 
tur , priore patrono caussatn defendenle , nunquam perorari 
potuisse : non patiar, islam manere suspicionem , nos rem iu- 
dicari nolle; nec illud mihi arrogabo , me posse caussam 
commodius demonstrare, quam antea demonslrala sit; neque 
tamen laro multa verba faciam; propterea quod et ab ilio, qui 
ante dixit, informata iam causa est, et a me, qui neque exco- 
gitare , neque pronuntiare multa possum, brevitas poslulalur, 
quae mihimetipsi amicissima est. Faciam, quod te saepe ani- 

* 

Ut eas in consilium . Cioè, cbe pronunzi la sentenza: il che 
non si solea fare, se la causa non fosse dall'una e dall' altra parte 
intieramente trattata . — Sentenziare , udita una sola parte , cioè 
sentenziare con mauifesta iugiustizia » era serbalo a 1 tempi poste- 
riori, molto più veggenti e onesti. 

Neque pronuntiare multa possum . Cicerone era a quel tempo 
assai mal ferino di salute, come lo attesta anche nel Bruto, cap. 91. 
E forse ancora per questo la presente orazione è una delle brevi . 

Te saepe animadverti facere. Qui eie. nota e biasima la so- 
verchia cura che poneva Ortensio nel dividere in più puuti le sue 
arringhe . Ne parla anche Quintiliano ,. lib. IV Inst. cap. 5. Laonde 
il coroentatore ad usum delphini dice : Nimius fuit in divisioni- 
bus Hortensius: unde ait Quintitianus propter illas divisiones 
fuisse irrisum; quare festive eum hic irridet Cicero subtiliter 
indicati* , non ex causarum s sed ex sua potius natura tot par- 
titiones afferre . — Né dobbiamo omettere di notare che le parole 
poste fra parentesi in questo luogo, non sono forse di Cicerone, 
ma piuttosto di qualche scoliaste: ed è verosimile ciò che altre volte 
è avvenuto, cioè che scritte primamente in nota marginale, fos- 
sero quindi interpolate nel lesto. E di creder ciò è causa il vedere 
che in esse è contenuto lo stessissimo sentimento che nelle parole 
successive quod tibi — hodie possim. 

eie. oraz i. 5 
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madverti facere, Hortensi; totani causae meae dictioneni cer 

tas in partes dividam . (Tu id seroper faci», quia seroper po- 
tè s . Ego in hac causa faciam , propterea quod in hac videor 
posse facere.) Quod libi natura daU ut se m pe r possi s, id raihi 
causa conceda, ut hodie possim. Certos mihi fìnes lerminos- 
que consti tua m, extra quos egredi non possim, si maxime ve- 
lini; ut et mihi sit proposilum de quo dicam , et Horlensius 
habeat exposita , ad quae respondeat , et tu . C. Aquili , iam 
ante animo prospicere possis, quibus de rebus auditurug sis. 
Negamus, te bona P. Quinlii, Sex. Naevi, possedisse ex e di do 
praetoris. lo eo sponsio facta esl . Oslendam primum causam 
non fuisse , cui* a praetore postulares , ut bona P. Quinlii pos- 
sidercs; deinde, ex ediclo le possidere non poluisse ; postre- 
mo , non possedisse . Quaeso , G. Aquili , vosque, qui estis in 
Consilio, ut, quid poi liei tus sim, diligenter memoriae man de - 
tis . Etenim rem facilius totani accipieiis , si haec memineri- 
tis; et me facile vestra exislimatione revocabitis, si extra hos 
cancellos egredi conabor, quos mihi ipse circumdedi. Nego 
fuisse causam cur postularet ; nego ex edicto possidere po- 
lisse ; nego possedisse . Haec tria cum doctiero , perorano . 

XI. Non fuit causa , cur postulares . Qui hoc intelligi po- 
test? Quia Sex. Naevio, neque ex societalis ralione , neque 
privatim quidquam debuit Quinlius. Quis buie rei lestis est? 
idem , qui acerrimus adversarius> In bac re te, le , inquam , 
testera, Naevi , citabo . Ann uni , et eo diutius , post morie m 
€. Quinlii fuit in Gallia tecum simul Quinlius. Doce, te pe- 
tiisse ab eo istam, nescio quam, in numera hi lem 'pecuniam ; 
doce, aliquando mentionem fecisse; dixisse deberi: debuisse 
concedam. Morilur C. Quinlius; qui libi, ut ais. cer^js nomi- 
nibus grandem pecuniam debuit . Ueres eius P. Quinlius in 
r.al lia m ad te ipsum venit in agrum communem; eo denique , 

Non fuit causa etc. Qui V oratore entra difilato nella conten- 
zione o parie (limosini i iva , dove stabilisce che Nevio noti ebbe ca- 
gione di chiedere al pretore facoltà d' impossessarsi dei beni eli 
Quinzio, sendocbè questi non gli era debitore. 

Annum et eo diutius. Sopra ( § IV) avea detto « annum fere una 
sunt »: nel seguente § XII prima dice « anno et sex mensiàus »; 
appresso « tecum plus annum vixit ». Intorno alle quali circostanze 
di tempo un colai poco modificate notiamo col Manuzio, non essere 
T oratore sifl'ailamente astretto da legge che non siagli lecito, se 
la causa lo addiinandi, punto aggiungere o detrarre. 

Certis nominibus . Ciò sono i titoli non dubbii del grosso cre- 
dito preleso da Nevio . 
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obi non modo res orai, sed ratio quoque omnis, et omnes ti- 
ferà*. Qui s tnm dissolutus in re familiari fuisset , quis tam 
negligens, quis lam lui , Sexte, dissimili* , qui, quutn res ab 
co, quicura conlraxisset , rocessissel, et ad beredem perve- 
nisse!, non beredem, quum primum vidisset, certiorem fa- 
ceret ? appellarci ? rationem atterrei ? si quid in controver- 
siam venirci, ani intra parietes , aut summo iure experire- 
titr? Itane? Quod viri optimi faciunt, ii qui suos propioquos 
ac neqessarios caros et bonestos esse atque haberi volimi; id 
Sex. Naevius non faceret, qui usque eo fervei ferlurque ava- 
rilia 9 ut de suis commodis aliquam parlem noi il amillere , 
ne quaro partem buie propinquo suo ullius ornamenti relin- 
qual? Et is pecuniam, si qua deberelur, non pelerei, qui, 
quia, quod debiluro numquam est, id dalum non est, non 
pecuniam modo, veruni eliam bominis propinqui sanguinem 
vilaraque eripere conalur? 

XII. Huic lu molestus esse videlicel noluisli , quem nunc 
respirare libere non sinìs ? quem nunc interficere nefarie cu- 
pis, eum tu pudenler appellare nolebas? Ita credo; homi- 
nem propinquum , lui observanlem , virum bonum, pudori - 
lem, maiorem natu , nolebas, aut non audebas appellare. 
Saepe , ut Gt, quum ipse le confirmasses, quum slaluisses de 
pecunia meolionem facere , quum paralus medilalusque ve- 

* 

Literae . È quasi lo slesso che tabulae ( regislri, comunemente 
chiamali oggi libri maestri ):es' intendono le scritture d' ogni ge- 
nere che possano dare appoggio e forza alle Cause. 

Summo iure experirelur • A rigoroso diritto, lo che spesse vol- 
te è una vera ingiustizia, secondo quel detto Summum ius summa 
iniuria; per la ragione che ógni soperchio rompe il coperchio, 
secondo un altro nostro proverbio . E però guai a chi non si con- 
lenta vincere, e vuole anche stravincere . — Lo experiri è voce 
forense , e dinoia agire a tenor di legge davanti ai giudici . 

fervei . . . arar Uia. Usa la stessa frase Orazio nella prima 
epistola del libro primo Jà dove dice « Fervei avaritia miseroque 
cupidine pectus » . Qui poi nel testo leggesi fervei ferlurque ava- 
ritia; ma non è assurdo il credere che la voce ferlurque sìa in- 
trodotta dalla glossa . n 

Vilamque eripere conatur . Notisi come incalzante e stringente 
sia lutto questo § XI, dove r oratore da tre circostanze, ciò sono 
la lunghezza del tempo, l'opportunità del luogo e il costume pro- 
prio di un negoziatile, fa chiaramente manifesto che, non avendo 
Nevio di profession mercadante in si lungo tempo e in luogo sì 
opportuno giammai fatta menzione a Quinzio del suo credito, que- 
sti non fosse realmente debitore a lui di veruna somma di danaro . 
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nisses, homo limidus , virginali verecundia , subito ipse te re- 
linebas; excidebat repente oratio . Quum cuperes appellare» 
non nudebas, ne invitus audiret. Id erat profeclo. Creda mus 
hoc , Sex. Naevium , cuius caput opptignet , eius auribus pe- 
percisse . Si debuisset, Sexte , pelisses slalim , si non station, 
paullo quidem post; si non paino, at aliquanto; sex quidem il- 
lis roensibus profeclo; anno vertente si ne controversia. Anno 
et sex mensibus vero, quum tibi quotidie poteslas bominis 
fuisset admonendi , ver bum nuli um facis: biennio iam con fe- 
di) fere appcllas . Quis tam perdilus ac profusus nepos , non 
adesa iam , sed a blindanti etiam pecunia , sic dissolulus fuis- 
set, ut fuit Sex. Naevius? Quum hominem nomino, satis mi hi 
videor dicere. Debuit tibi C. Quinlius. Nunquam petisti. Mor- 
tuus est ille; res ad heredem venit. Quum eum quotidie vi- 
deres, post biennitim denique appellas. Dubitabilur, ut rum sit 
probabilius, Sex. Naevium statini, si quid deberelur, pelitu- 
rum fuisse: an ne appellalurum quidem biennio? Appellandi 
tempus non erat? At tecurn plus anlium vixit. In GalUa agi 
non potuit? At et in provincia ius dicebatur; et Romae iu- 
dicia tìebanl . Restat, ut aut summa negligentia tibi obstite- 
rit, aut unica liberalità» . Si negligentiam dices, rairabimur; 
si bonitatem, rìdebimus. Neque praelerea quid possis dicere, 
invenio. Satis est argumenti, nihil esse debitum Naevio, quod 
tamdiu nihil pelivit. 

XIII. Quid si hoc ipsum , quod nunc facit , ostendo testi- 
monio esse» nihil deberi? Quid enim nunc agit Sex. Naevius? 



Uomo timidu* eie. Quanta naturalezza e opportunità, quanta gra- 
zia di mordacissima ironia in queste e nelle susseguenti parole! 

Aut unica liberalità* . Al Facciolati venne io capo di leggere 
iumma bonitas in luogo di unica liberalità* y forse air intendi- 
mento di avere uua più misurata corrispondenza nei due incisi . M.t 
noi non vediamo affatto tal bisogno: e certo Tullio, artefice splen- 
didissimo di stile, amò piuttosto variare. — E poi notabile in que- 
sta conclusione 1' efficacia del dite min a . 

Quid si hoc ipsum etc. Per confermare la stessa proposizione 
fino ad ora dimostrala, cioè che P. Quinzio di nulla fu debitore a 
S. Nevio , V oratore assume un altro mezzo termine , ed è che 
Nevio chiedendo l' editto di proscrizione dei beni di Quinzio, si ap- 
pigliò ad un giudizio odioso, quale è quello de probro s perchè 
conosceva che nella lite civile de pecunia non sarebbe rimasto vin- 
citore. Il qual mezzo termine consistendo di cosa per se iniquis- 
si ma e infamissima , V oratore usa di frequenti e molto animate fi- 
gure e mostrasi profondamente commosso . 
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Qua de re controvèrsia est ? Quod est hoc iudicium , in qno 
iam biennium versamur? Quid negolii gerilur , in quo il le tot 
et tales viros defatigai? Pecuniam petit. Nunc denique? Ve- 
rumlamen petat . Audiamus. De ralionibus, et controversi 
societatis vult diiudicari . Sero: veruni aliquando tamen: con- 
cedamus. « Non , inquit, id ago , C. Aquili , neque in eo nunc 
laboro. Pecunia mea tot annos ulitur P. Quintius. Ulalur sane; 
non peto. » Quid igilur pugnas? Àn , quod saepe multis in lo- 
cis divisti, ne in rivitale sii? ne lue uni suum , quem adirne 
honeslissime defendit, obtineal ? ne numerclur inter vivos? 
decernat de vita et ornamenlis suis omnibus ? apud iudicem 
causam priore loco dicat, et, eam quum oraril, tum denique 
voccm accusaloris audiat? Quid? hoc quo pertinet? Ut ocius 
ad luum pervenias ? Al , si id velles , iam pridem aclum esse 
poterai. Vt honesliore imi ir io confliclere ? At sine summo sce* 
iere P. Quintium, propinquum tuuro, iugulare non potes . Ut 
facilius iudicium sii? At neque C. Aquilius de capile allerius 
libenter iudical, et Q. Horlensius contra caput non didicit di- 
cere. Quid a nobis aulem , C. Aquili, refertur? Pecuniam pe- 
tit: negamus deberi . Iudicium fìat slalim; non recusamus. 
Numquid praelerea ? si verelur , ut res , iudicio facto , para- 
ta sii: iudicatum solvi satis accipiat; quibus a me verbis satis 
accipiet , iisdem ipse quod peto salisdel . Actum iam potest 
esse, C. Aquili. Iam tu potes discedere hberalus molestia , 
prope dicam , non minore , quaro Quintius . 

In quo iam biennium versamur. Ciò significa che la presente 
orazione tu della quattro anni dopo la morie di C. Quinzio . Poi- 
ché due anni dopo tal morie fu P. Quinzio cilalo in giudizio^ e già 
da due anni erano implicali nel litigio . 

Tot et tales viros defatigat. Intende qui degli avvocali e pro- 
tettori di Nevio, o piultosto del giudice Àquilio e suoi assessori? 
Io credo , rispondiamo coir Olomano , che di questi parli ì' ora- 
tore, uso a far udire parole piacevoli all'orecchio dei giudici . 

Ne numeretur inter vivos. Non è cosa nuova che coloro i quali 
o per sentenza o per legge o per note censorie avessero perduto 
la città e fossero cacciati Io bando, si riputassero vivi cadaveri, 
ai quali perciò vivi e veggenti si fanno acerbissimi funerali, come 
in altro luogo parla lo stesso Cicerone. Quindi è che gli esuli chia- 
matisi anche morti: e Ovidio, Bleg. HI, lib. 5. Trist. dice 

C'um pdiriam amisi, fune me periisse jntlato: 
Et prior et granar mort futi iìla mihi . 

Quibus a me verbis satis accipiet . . . satisdet. Non ricusava 
Quinzio di dar lìdeiussori, ma non volea darli egli solo; e preten- 
deva che colla stessa formola {iisdem verbis) desse Nevio l suoi. 
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XIV. Quid agimus, Horlensi ? quid de hac conditione di- 
cimus ? Possumus aliquando, deposilis armis , sine periculo 
fortunarum , de re pecuniaria disceptare? Possumus ila rem 
nostrani persequi , ut hominis propinqui caput incolume esse 
patiamur ? Possumus pelitoris personam capere , accusaloris 
deponere? « Immo, inquit, abs te satis accipiam : ego autem 
libi non satisdabo » . Quis tandem nobis ista iura tam aequa 
describit? Quis hoc statuii, quod aequum sii in Quinlium , id 
iniquum esse in Naevium? « Quintii bona, inquit, ex edicto 
praetoris possessa sunt » . Ergo, id ut contitear, postulas; 
ut, quod nunquam factum esse iudicio defendimus , id , pro- 
inde , quasi factum sii , noslro iudicio conurmemus. Inveniri 
ratio, C. Aquili , non potest , ut ad suum quisque quaoi pri- 
mum, sine cuiusquam dedecore, infamia, pernicieque perve- 
niat ? Profecto » si quid deberetur, peteret ; non omnia iudi- 
cia fieri malici , quam unum illud , unde haec omnia nascun- 
tur. Qui inter tot annos ne appellarit quidem Quinlium, quum 
polestas esset agendi quotidie; qui, quo tempore primum male 
agere cocpit, in vadimoniis diflerendis tempus omne consunti- 
pserit; qui poslea quam vadimonium quoque missum fecerit , 
Lune per insidias vi de agro communi deiecerit; qui, quum de 
re agendi , nullo recusante , poteslas fuisset, sponsionem de 
probro facere maluerit; qui, quum revocetur ad id iudiciura, 
unde haec nata sunt omnia , condilionem aequissimam repu- 
dici ; fateatur , se non pecuniam , sed vitam et sanguinem 
petere : is hoc palam dicit: « Mihi si quid deberetur, pele- 
rem atque adeo iampridem abstulissem . Nihil hoc tanto ne- 



Petitoris personam capere, accusatorii deponere. La differen- 
za tra accusator e petitor è in questo , che petitor dicevasi chi 
agiva in giudizio privato, accusator chi in giudizio pubblico. 

Nostro iudicio confirmemus . Cioè se Quinzio solo avesse dato 
fideiussori , egli si sarebbe condannato da se stesso . 

Inter tot annos . Trattasi di due anni appena : quindi è che il 
Facciolati legge inter duos annos , ovvero integro anno» nel qua! 
tempo Nevio e Quinzio vissero insieme nella Gallia; perciocché Nevio 
incominciò la causa dopo tornato di là . Ciò non ostante il Goren- 
zlo ( ad Cic. Acad. ) avverte non esser d' uopo far correzione , po- 
tendosi oratoriamente, siccome nota anche il Manuzio, così parlare. 

Male agere caepit. Cioè, chiedendo ciò che non eragli dovuto, 
e vessando senza ragione un socio d'affari, un propinquo, un ami- 
co . Dice poi lo stesso Tullio in altro luogo : mate agit qui plus 
petit, qui sero petit, qui non hac tege, hoc iudicio, his ver bis, 
quibus petere oportet, petit. 
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gotto, nihil tam invidioso iudicio , oihil tam copiosa advoca- 
lione uterer , si pelendum esset ; extorquendum est invito 
atque ingraliis; quod non debet, eripiendum est; de forlu- 
nis omnibus P. Quintius delurbandus est; polenles, diserti, 
nobiles omnes advoca n di suoi ; adhibenda vis est \ eri lati ; mi- 
nae iaclenlur; pericula inlendanlur; formidines opponantur, 
ut iis rebus aliquando victus et perterrilus ipse cedal ». Quae 
mehercule omnia, quum, qui contra pugnent, video, et quum 
illuni consessum considero , adesse atque impendere viden- 
tur, neque vitari ullo modo posse. Quum aulem ad le, C. Aqui- 
li , ocuios animumque reluli ; quo maiore conatu studioque 
aguntur, eo leviora intìrmioraque exisliroo . 

XV. Nil igitur debuit , ut tu ipse praedicas . Quid si de- 
buisset? con Un none caussa fuisset , cur a praetore posceres, 
ut bona possideres ? Non opinor id quidem neque ius esse, 
neque cuiquam expedire . Quid igitur deraonstrat? Vadi- 
monium sibi ait esse desertum . Antequam doceo , id factum 
non esse , libet mihi , C. Aquili , ex officii ratione atque ex 
omnium consuetudine , rem ipsam et factum simul Sex. Nevii 
considerare. Ad vadimonium noa venerai , ut ais, is, quicum 

Adhibenda vis est veritati . In tatto questo passo V oratore fa 
che Nevio confessi di propria bocca non esser creditore di Quinzio, 
e per questo essersi appigliato alie violenze e ingiustizie . Ma qui, 
cou la riverenza debita al romano oratore, dobbiamo ancor noi 
confessare che , per quanto mauifesto e pieno d 1 impudenza voglia 
i macinarsi il procedere soperchiarne e ingiusto di Nevio, tuttavia 
non ci sembra del lutto verosimile ch'egli di propria bocca volesse 
così sfacciatamente dichiararlo e attestarlo . Vero è che i fatti, se 
non le parole di Nevio, ciò dicevano manifestissimamente. 

Eo leviora infirmioraque existimo. Così conchiudesi il secondo 
argomento diretto a provare che Nevio non era puuto creditore di 
Quinzio, d'onde si deduce la proposizione d'assuuto^ che dunque 
non ebbe tampoco ragione di chiedere l'editto pretorio per posse- 
dere i beni di lui. Notisi poi come in quest'ultima sentenza l'ora- 
tore si volga tutto fiducia ad Aquilio all' intendimento di conciliare 
a se e al suo difeso benevolenza e favore. 

Quid si debuisset etc. Qui si dimostra che dato ancora che Ne- 
vio avesse ragione di ricorrere al pretore, ciò non ostante non do- 
vea farlo , sendo tal ricorso un fatto barbaro e crudele : e la cru- 
deltà e barbarie del fatto l'oratore arguisce da due cose; ciò sono 
le qualità di Quinzio, il quale era un amico un socio un parente 
di Nevio ; e le conseguenze che derivano da un editto pretorio • 
Tullio insiste lungamente su questo concetto, ed usa una eloquenza 
così splendida e vigorosa, che in fine è astretto confessare di non 
aver parole accoucie a significar l'orridezza dell' operato da Nevio* 
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libi aflìnitas , societas, omnes denique causae , et necessitu- 
dines veteres intercedebant . lllicone ad praelorem ire con- 
venit ? Conlinuone verum fuit postulare , ut ex edicto bona 
possidere liceret ? Ad haec exlrema et mimicissima iura Cam 
cupide decurrebas, uti libi nihil in posi pruni quod gravius 
atque crudeiius tacere posses, reservares? Nam quid borni ni 
potest turpius , quid vero miseri us aut acerbius usu venire? 
Quod tantum evenire dedecus , quae tanta calamitas inveniri 
potest ? Pecuniam si cuipiam fortuna ademit, aut si alicuius 
erìpuit iniuria : tamen , dum exislimatio est integra , facile 
consolatur bonestas egestatera. At non nerao aut ignominia 
afTectus, aut iudicio turpi convielus, bonis quidem suis ulittìr; 
alterius opes, id quod miserrimum est, non e \ special ; hoc ta- 
men in miseriis adiumento et solatio sublevalur . Cuius vero 
bona venierunt ; cuius non modo illae amplissima fortunae , 
sed etiam victus vestilusque necessarius sub praecone curn 
dedecore subieclus est : is non modo ex numero vivorum ex- 
lurbatur , sed , si fieri potest , infra etiam mortuos amanda- 
tur. Elenim mors bonesta saepe vitam quoque miseram exor- 
nat : vita turpis et misera ne morti quidem honestae locum 
reìinquit. Ergo bercule, cuius bona ex edieto possidentur, 



"Quid vero miserius . Il Manuzio con qualcun altro legge viro- 
L'edizione da noi seguita ritiene vero, dicendo non esservi alcuna 
ragione per dover distinguere hominem a viro. Ciò nulla ostante, 
non parrebbe a noi del tutto inopportuna tal distinzione : poiché , 
se misera cosa è per chicchessia perdere la riputazione, miseris- 
sima ed acerbissima è per colui che sia tra gli uomini vir 3 cioè 
a dire di animo grande e sublime . 

Pecunia m ti cuipiam fortuna eie. Notisi opportuna argomenta- 
zione per confronti. Colui che per qualche sinistro faccia perdila 
di tutte le sue facoltà, se conservi intera la fama, ha d'onde pur 
consolarsi : colui che o per vituperosa azione o per infamante ca- 
lunnia perda la riputazione , pure se dell' altrui roba non ha me- 
stieri , qualche non lieve conforto trova nella sua sventura. Ma chi 
e delle ricchezze e del buon nome faccia iattura , è sovra tutu' mi- 
serissimo , e quasi in condizione peggiore de' morti . — Tale è 
Quinzio , se per editto del pretore venga spogliato de' suoi beni : 
avvegnadiochè con esso i beni rimanga privo ancora della riputa- 
zione; e per tal modo sia costretto vivere disouoratamente, e an- 
cora senza la speranza di onoratamente morire: nel che è la mas- 
sima delle sventure . 

Sub praecone subiectus est. Qui nota il Silvio: Praeconet in 
tapides ascendebant, ad quos in foro venalia bona subiicieban- 
tur . Bona subiacere voci praeconis Cicero dicit lib. de Off. II. 
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huius omnis fama , et existimatio cum bonis simul possidc- 
tur; de quo libelli in ceieberrimis iocis proponunlur , buie 
ne perire quidem tacite obscureque concedilur ; cui magistri 
fìunt, et domini consti luuntur, qui qua lege et qua condilione 
pereat, pronunlient; de quo bomine praeconis vox praedicat, 
et pretium confìcii; buie acerbissimum vivo videnlique funus 
ducitur, si funus id babendum sii, quo non amici conveuiunt 
ad exsequias cohonestandas , sed honorum emptores, ut car- 
nifices , ad reliquia* vilae tacerandas et dislrahendas. 

XVI. ltaque maiores nostri raro id accidere volueront ; 
praetores, ut considerate Geret, compara veruni . Viri boui , 
quum palam fraudantur, quum experiundi potestas non est, 
timide tamen et pedetenlim istuc descendunt, vi ac necessi- 
tate coaeli , inviti, mullis vadimoniis desertis, saepe illusi ac 
destituii. Considerant enim, quid et quantum sii, alterius bona 
proscribere . Iugulare civem ne iure quidem quisquam bonus 
vult; mavult enim commemorare, se, quum posse t perdere, 
pepercisse , quam , quum parcere poltierit , perdidisse . Haec 
in bomines allenissimo* , denique taimicissimos viri boni fa- 
ciunt , et bominum existimationis , et communis bumauitatis 

Magistri fiunt et domini . Dicevansi magistri coloro che pre- 
siedevano alla vendita pubblica dei beni de 1 debilori ; e per lo più 
era qualcuno de 1 creditori . Vedi Ep. 4.* ad Alt. lib. ì. — Domini 
erano gli stessi creditori che faceano eseguire la vendita . 

Si funus id habendum sit . Notisi come questo concetto , per 
via di correzione espresso, renda incredibilmente misera ed acer- 
bissima la situazione di Quinzio. — Sembra poi che in tutto questo 
passo , secondo che opina Lemaire , Cic. alluda a quella consuetu- 
dine per la quale a tenore delle XII Tavole era permesso ai credi- 
tori di mettere in pezzi il debitore impotente a pagare, e partirsene 
i brani. Poveri creditori, doveano contentarsi di prendere quel pò 
che V era, un pezzo di carnaccia umana ! 

Timide tamen et pedetentim etc. Osservisi l 1 artifizio dell'ora- 
tore , quando e' si pone a ingrandir le cose per via di circostanze . 
Questo è amplificare oratorio per accozzamento o congerie di ra- 
gioni , e non già sovraccaricare di parole quasi si unni me e di pe- 
rifrasi ampollose il discorso , come certi retorici intendono ì 9 am- 
plificazione . 

Iugulare civem etc. Niun nomo dabbene vuole, ancora che possa 
con ragione, infamare alcun cittadino. Così, e mollo rettamente, 
la pensa TuHio : eppure quanti, oh quanti! e nemmeno per buone 
- ragioni , ma sotto alcun vano pretesto , procacciano scredito e mala 
fama, e con ciò la morte civile a cittadini non disonesti . E costoro 
che ciò fanno, potran chiamarsi uomini dabbene? lo per me credo 
di no . • • 
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causa : ut, quum ipsi nihil alteri scientes incommodarint, nibil 

ipsis iure incommodi cadere possit . Ad vadimonium non ve- 
ni t . Quis? Propinquus. Si rei» isla gravissima sua sponte vi* 
deretur, tamen eius alrocitas necessiludinis nomine levare- 
tur. Ad vadimonium non venit. Quis? Socius. Etiam graviti* 
aliquid ei deberes concedere , quicuin te , aut voluntas con- 
gregasse!, aut fortuna coniunxisset. Ad vadimonium non ve- 
nit. Quis? Is, qui tibi praesto semper fuit. Ergo in eum, qui 
semel hoc coromisit , ut tibi praesto non esset , omnia tela 
coni ecisti . quae parata sunt in eoa . qui permulla male agen- 
di caussa fraudandique fecerunt? Si dupondius tuus ageretur, 
Sex. Nae vi. si in parvula re captionis aliquid vererere, non sta- 
tim ad C. Aquilium , aut ad eorum aliquem , qui consuluntur, 
cucurrisses? Quum ius amichine, societatis, affinilatis agere- 
tur; quum offici* rationem atque existimalionis duci con veni- 
rci : eo tempore tu non modo ad C. Aquilium, aut L. Luculluro, 
sed ne ipsum quidem ad le retatisi? , ne haec ouidem tecum 
locutus es: (( Horae duae fuerunt ; Quintius ad vadimonium 
non venit: quid ago? » Si mehercule haec tecum duo verba 
fecisses, Quid ago? respirasset cupiditas atque avari li a paullu- 



Ad vadimonium non venit, Quis? propinquus . Qui Tullio ap- 
plica lo esempio ricavalo dalla consuetudine degli uomini dabbene: 
e argomentando a conirariis torna sulle circostanze personali di 
Quinzio, d'essere cioè amico, compagno e parente di Nevio; con 
che reca al sommo della grandezza la crudeltà del medesimo Nev^o. 

Si dupondius tuus. È lo stesso clic de dupondio tuo; cioè di 
due assi che era la mercede a Nevio dovuta come banditore . Al- 
cuni leggono : Si de praediis tuis ageretur , ma senza ragione e 
forse assurdamente . Il Manuzio poi osserva cbe maggiore ignominia 
deriverebbe a Nevio leggendosi de pretiis tuis , allusivamente ai 
tempo ch'egli Tacendo il banditore, Taceva mercato della sua voce. 
E questa lezione sarebbe coerente eziandio a quello è detto di so- 
ra : vocem in quae s tu m contulisti . Ma noi seguitiamo la lezione 
iù comunemente ricevuta si dupondius tuus . 

Horae duae fuerunt. Cioè, sono passate solamente due ore che 
Quinzio al giudizio non è comparso ( Goge l' oratore che Nevio così 
seco stesso Tavelli); ora, cbe debbo io Tare? quid ago? Se tu 
( gli risponde Tullio ) avessi queste due sole parole pronunziato , 
non dubito punto cbe tu, ancora che avari ssimo , ti saresti alquanto 
rimaso per dar luogo alla ragione ed al consiglio. — Osservisi come 
questa nozione giovi a ingrandire sempre più la crudeltà di Nevio 
verso Quinzio , rilevando il modo precipitoso dal medesimo Nevio 
tenuto in simil Tatto . E questo è veramente da oratore. Vis orato* 
ri$ omnis in augendo minuendoque consista, dice Quintiliano, 
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lum; aliquid loci rationi et Consilio dedisses; (a (e collegisses; 
non in eam turpiludinem venisses , ut hoc libi esset a pud ta- 
les viros contitendum , qua libi vadimonium non sit obilum , 
eadem te hora consilium cepisse , hominis propinqui forlunas 
fundilus evertere . 

XVII. Ego prò le nunc bos consulo, post tempus et in alie- 
na re, quoniam tu in tua re , quum tempus erat , consulere 
oblitus es. Quaero abs te , C. Aquili , L. Luculte, P. Quintili , 
M. Marcelle: vadimonium mihi non obiit quidam socius et af- 
finis meus , quicum mihi necessiludo vetus , controversia de 
re pecuniaria recens intercedit. Postulone a praetore, ut eius 
bona mibi possidere liceal ? An , quum Komae domus eius , 
uxor , liberi sint , domum potius denuntiem? Quid est , qued 
hac tandem de re vobis possit videri ? Profecto si recte ve* 
stram bonitatem, atque prudentiam cognovi, non multum me 
fallit , si consulamini , quid sitis responsuri : primum expe- 
ctare; deinde , si latitare ac diulius ludificare videalur, ami- 
cos convenire; quaerere, quis procurator sit; domum denun- 
liare. Dici vix potest quam multa sint , quae respondeatis 
ante fieri oporlere , quam ad hanc rationem extremam neces- 
se sit devenire. 

X VII I. Quid ad haec Naevius? Ridet scilicet nostram amen- 
tiam , qui in vita sua rationem summi oilìcii desideremus, et 
instituta honorum virorum requiramus . « Quid mihi , inquit , 
curn ista summa sanclimonia ac diligenlia? Viderint , inquit, 
ista officia viri boni; de me nu lem non, quid habeam , sed 
quibus rebus invenerim, quaerant; et quemadmodum natus , 
et quo pacto educatus sim , meminerint. Vetus est , De scor- 
ra multo facilini divilem , quam pairem familias fieri posse » . 
Haec ille, si verbis non audet. re quidem vera palatn toqui- 

Domum potius denuntiem. La intimazione civile che si facea 
solennemente al debitore prima che le parti comparissero davanti 
al giudice^ si chiamava dai giureconsulti denuntiatio. 

Necesse sit devenire . Noi così leggiamo seguitando V Erneslio . 
Comunemente però le antiche edizioni e i codici del Grevio hanno 
extremam necessariam devenire: all' Otomano piace meglio ex- 
tremam nec necessariam ; al Lambino extremam et necessariam: 
al Beckio poi sembra che la voce necessariam sia della glossa. 

Haec ille, si verbis non audet eie. Ricorre qui un osservazio- 
ne consimile ad altra precedente : ed r , che in tutta questa par- 
lata posta in bocca a Nevio non si scorge quel verosimile che è 
richiesto non solo all'oratore ma eziandio al poeta. Poiché, quan- 
tunque Nevio sia perverso uomo e ribaldo , tuttavia non è credibile 
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tur . Elenim si vult virorgm honorum instiluto vivere , multa 
oportetdiscat atque dediscat: quorum il li aetali utrumque dif- 
ficile est. (( Non dubitavi, inquit, quum vadimonium deser- 
lum esset, bona proscribere » . Improbe ; verum, quoniam tu 
id tibi arrogas, et concedi postulas, concedamus . Quid? Si 
nunquam deseroil; si isla causa abs te tota per summam 
fraudem et maliliam Gela est; si vadimonium omnino libi 
cum P. Quinlio nullum fuit: quo te nomine nppellemus ? Im- 
probum ? Al etiamsi deserlum vadimonium esset , lamen in 
ista posttilatione et proscriplione bonorum improbissimi^ re- 
periebare. Maliliosum ? Negas. Fraudulcntum ? lam id qui- 
dem arrogas tibi, et praeclarum putas. Àudacem? cupidum? 
perfidiosùm ? Vulgaria et obsoleta sunt* res autem nova at- 
que inaudita. Quid ergo est? Vereor, mehercule, ne aut gra- 
vioribus ular verbis, quam natura fert, aut levioribus, quam 
causa postulai. Ais esse vadimonium deserlum. Quaesivil a 
te statim, ut Romani rediil, Quinlius, quo die vadimonium 
istud factum esse diceres. Respondisti statim: Nonis Febr. 
Discedens in memoriam rediit Quinlius, quo die Homa in Gal- 
liam profeclus sii. Ad ephemeridem revertitur. luvenilur dies 
profeclionis, IV. Kal. Feb. Nonis Feb. si Romae fuit, causae 
nil dicimus, quin tibi vadimonium promi scrii. Quid? boc in- 
veniri qui polest? Profeclus est una L. Albius, homo cum pri- 
mis honestus . Dicet teslimonium . Proseculi sunt famìliares 
et Albium et Quinlium. Dicent hi quoque teslimonium. Lite- 
rae P. Quinlii , lesles tot , quibus omnibus causa Mistissima 
est, cur scire poluerint , nulla , cur menliantur , cum adsti- 

S, latore tuo comparabuntur . Et in hac eiusmodi causa P. 
uiniius laboravit? et diulius in tanto melu miser, periculo- 
que versabilur? eè vehemenlius eum gralia adversajii per ter- 



che di se stesso voglia in tal modo favellare . Quindi è che V ora- 
tore colle suddette parole si corregge ^ protestando che se Nevio 
non osa in tal modo esprimersi colle labbra, co 1 fatti però dà a 
veder chiaramente che tale è il suo sentimento . E intanto I» ora- 
tore s'è in bello studio permesso di farlo così parlare, acciocché 
apparisse manifesto V animo di lui in modo da concitare nei giu- 
dici una grave indignazione contro il medesimo: lo che appunto è 
quello eh' ei con somma cura intende in lutto questo argomento 9 
eoo sì virile eloquenza esposto e amplificato. 

Ais esse vadimonium detertum . È questo un altro argomento 
a provare che Quinzio non fu da Nevio citalo in giudizio . E sic- 
come è un argomento di fatto poiché si fonda sur una data , così 
con molta brevità è trattato e seuza veruno artificio . 
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rebk, quam fides iudicis consola hi tur ? Vixit enim semper 
inculle, atque borri de; natura tristi ac recondita fuit; non ad 
solarium , non in campo , non in conviviis versalus est : id 
egit ut amicos observantia , rem parsimonia relineret ; anti- 
quata offici! rationem dilexit , cuius splendor omnis bis roo- 
ribus obsolevit. Al,, si in causa pari discedere interior vide- 
retur , tamen esset non mediocriter conquerendum; nunc, in 
causa superiore, ne ut par quidem sit, postulai, inferiorem 
esse se palilur, dumlaxat usque eo , ne cum bonis, fama , 
fortunisque omnibus Sext. Naevii cupidilati crudelilatique de- 
datur . 

XIX. Docui , quod primum pollicitus sum , C. Aquili , cau- 
sara omnino , cur poslularet , non fuiSse : quod neque pecu- 
nia debebalur, et, si maxime deberetur, commissum nihil 
erat, quare ad islam rationem perveniretur. Attende nunc, ex 
edicto praeloris bona P. Quinlii possideri nullo modo potnig- 
se . Recita edictum . qvi pravdatioxis cavsa laIitarit . Non 
est isQuinlius; nisi si latitant , qui ad negotium suum , reli- 
eto procuratore, p rotici se un tur . evi heres nox extabit. Ne 
is quidem . qvi exsylh cavsa solvm verterit , qvi abskns 



Vixit enim semper inculte . Descrive qui un uomo, quale Quin- 
zio era , del tulio alieno dalle mollezze e raffinatezze , dagli ozi e 
sollazzi cilladiueschi ; alle quali cose tanto sogliono pigliar piacere 
gli spirili leggieri e servili di tutti i tempi . 

Non ad solarium. Allude all' orologio a sole che era presso i 
rostri : nel qual luogo , siccome anche nel campo marzio , dove si 
teneano gli spettacoli, bazzicava la gente oziosa e scioperata. 

Amicos observantia j rem parsimonia. Ecco arte unica ed one- 
sta di procacciare, di conservare amici e roba; osservanza e parsi- 
monia. Chi con altri ingegni si adopera, o non riesce o non dura. 

Attende nunc ex edicto praeloris eie. Eccoci al secondo punto , 
e alla prima prova del medesimo, la quale è: T editto pretorio con- 
cede facoltà di poter andare al possesso dei beni di colui che frau- 
dationis causa latitar it s con quel che siegue delle altre condizioni 
espressamente volute dall' editto; nessuna delle «inali verificandosi 
di Quinzio, ne risulta che Nevio non ha in vigor dell'editto pos- 
seduti i beni di lui . E siccome ogni capo dell' editto è chiaro ed 
innegabile, l'oratore poco vi si ferma sopra. Solo, rispello all'ul- 
tima condizione, cioè all'essere stato Quinzio difeso da Alieno , 
venendo fatte alcune opposizioni , Tullio le rigetta vittoriosamente 
tutte quante. 

Qui fraudationis causa latitarit. In questa formola, come an- 
che nelle susseguenti , convien sottintendere le parole « eius bona 
possideri vendique iubebo » . 
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ivdicio defensvs non f ve r rr . Quo tempore cxislimns opor- 
tuisse , Naevi, absentem Quinlium defendi , aul quomodo ? 
Tum, quum poslulabas, ut bona posai de rea ì Nemo affini. 
Neque enim quisquam divinare poterai, le postulati! rum : nc- 
que quamquam a il ino hai id ree usa re , quod praelor non fieri, 
sed ex edicto suo neri iubebat . Qui Incus igitur absenlis de- 
fendendi procuratori primus datus est? Quum proscribebas . 



Qui primus eral officii gradus , servatus est a procuratore 
stimma cura diligenza. Videamus, quae deinde sinl consecuta. 
Hominem P. Quinlii deprehendis in publico; conaris abduce- 
re; non patitur Alphenus; vi libi adirait ; curai, ut domum 
reducatur ad Quinlium. Hic quoque summe constai procuralo- 
ris diligenlis oflìcium . Debere libi dicis Quinlium; procuralo! 
negai . Vadari vis; promitlit. In ius vocas; sequitur . Iudicium 
poslulas; non recusat. Quid aliud sii absentem defendi, ego 
non intelligo . 

XX. At quis eral procura tor? Credo aliquem eiectum ho- 
minem , egentem , liligio'sum , iroprobum , qui posset scurrae 
divilis quotidianum convicium suslinere. Nihil minus . Eques 
romanus locuples, sui negolii bene gerens; denique is, quem, 
quoties Naevius in Galliam profeclus est, procuratorem Ro- 
mae reliquit. Et audes, Sex. Naevi , negare, absentem defen- 
sum esse Quinlium, quum eum defenderit idem, qui te sole- 
bai? et. quum is iudicium acceperit prò Quinlio , cui tu et 
rem el famam tuam commendare proticiscens et concredere 
solebas : conaris hoc dicere , neminem exstitisse , qui Quin- 

Quod praetor non fieri j sed ex edicto eie. Varie sono le le- 
rioni a questa sostituite : ma questa piace sovra tutte al Facci ni m i . 
al Grillerò , al Grevio , al Cuiacio, il quale ancora ne dà la seguente 
spiegazione. Un creditore . quantunque possa venir In possesso dei 
beni del debitore anche senza il decreto del pretore, non può tut- 
tavia senza l'ordine e il permesso del medesimo; e quest'ordine 
e permesso è nullo se- non venga nominatamente espresso. Nel pre- 
sente caso non ci era decreto veruno die permettesse a Nevio di 
possedete in proprio i beni di Quinzio : Quinzio adunque non era 
obbligato a presentarsi in giudizio per ricusare cosa che nomina- 
tamente non io riguardava . Nissuno ha credulo dover ricusare ciò 
che il pretore avea comandato , non semplicemente, ma con suo 
decreto , cioè con parole espresse nelle quali Quinzio non era no- 
minalo . 

Quum is iudicium acceperit. Dicevasi aceipere iudicium colui 
il quale non ricusava la formola , dietro la quale il petente voleva 
agire . 
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tium iudicio defenderet? « Postulatane inquii , ut gatisda- 
res » . loiuria postulabas. « Ita iubebare ». Kecusabal Alpbe- 
nus. «Ita: veruni praetor decernebal ». Tribuni igitur ap- 
pellabantur. « Hic te , inquii , teneo . Non est islud iudiciuui 
pali , neque iudicio defendere , quum auxilium a iribunis pe- 
tas » . Hoc ego, quuin allcndo, qua prudenlia sii Elorlensius, 
dicturum esse eura non arbilror . Quum aiilem anlea dixisse 
audio, et causam ipsam considero, quid aliud dicere possit , 
non reperio. Fatelur enim, libellos Alphenum deiecisse, va- 
dimonium promisisse , iudiciura quin acciperet io ea ipsa ver- 
na, quae Naevius edebat, non ree usasse, ila lanieri, more et 
» inslituto , per eum magislralum, qui auxilii causa constitutus 
est. Aut haec facta non sint necesse est, aul C. Aauiltus, talis 
vir , iuratus , hoc ius in ciyitate constiluat , cuius procurator 
non recusarit omnia iudicia, quae quisque in verba postula- 
rit ; cuius procurator a praelore tribunos appellare ausus sit, 
eum non defendi ; eius bona recle possideri posse ; ei mise- 
ro, absenti, ignaro fortunarum suarum , omnia vitae orna- 
menta per summum dedecus et ignomiuiam de ri pi convenire. 
Quod si probari nemini polesl: illud cerle probari omnibus 
Decesse est, defensum esse iudicio absenlem Quinlium. Quod 
quum ila est , ex edicto bona possessa non sunl . 

XXI. « At enim tribuni plebis ne audierunt quidem » . 
Fai cor , si ita est, procuratorem decreto praetoris oporluisse 
parere. Quid? si M. Brutus intercessurum se dixit palam, nisi 
quid iater ipsum Alphenum et Naevium convenirci» videtur- 

Ita iubebare . . . praetor decernebat . Da questo luogo appari- 
sce qual differenza sia tra iussum e decretum del pretore . Poiché 
iuttum era tal cosa che vi si poteva interporre il rifiuto : decretum 
poi aveva tal valore, che bisognava o a quello obbedire, o da esso 
appellare . Così r Olomano . 

Tribuni igitur appellabantur . L'appello ai tribuni era effica- 
cissimo : dappoiché essi potevano opporsi ai decreti di qualsivoglia 
magistrato, dilla però tolse loro tal diritto. 

AC enim tribuni plebis ne audierunt quidem . Ciò diceva Orten- 
sio, perchè di fatto i tribuni appellali a sussidio della causa né si 
erano opposti , né il decreto del pretore Burieuo aveaoo invalidalo . 
Vero è uon ostante che M. Bruto protestò che, se fosse d'uopo, 
si opporrebbe , e ciò bastava : dappoiché l' opposizione di un solo 
tribuno distruggeva i decreti degli altri . Fu però ira le parti con- 
venuto , che Alfeno avrebbe fatto presentar Quinzio in giudizio alle 
idi di settembre : e su questa base i tribuni della plebe decretaro- 
no. Così T opposizione di M. Bruto uon ebbe luogo altrimeule. 
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ne inlercessisse appellalo tribunorum, non inorai, sedati 
xilii causa? Quid deinde fit ? Alphenus , ut omnes inlelligere 
possent, iudicio defendi Quintium, ne qua subesse posset 
aliena aut ipsius officio , aut buius existimalione suspicio , vi- 
ros bonos compltires advecat. Testalur, islo audiente, se prò 
communi necessitudine id priroum petere, ne quid atrocius in 
P. Quintium absentem sine causa facere conelur;.sin autem 
inimicissime alque infestissime contendere perseveret, se 
paratimi esse ninni recta atque bonesta ralione defendere , 
quod pelai, non deberi : se iudicium id, quod edat , accipere. 
Lius rei condilionisque tabellas obsignaverunt viri boni com- 
plures. Res in dubium venire non potest. Fit rebus omnibus 
inlegris, neque proscriptis, neque possessis bonis, ut Alphe- 
nus promittat Naevio, sisti Quintium. Venit ad vadimonium 
Quintius. lacet res in eontroversiis, isto calumnianle bien 
ninni, usque dum inveniretur , qua ralione res ab usUata 
consuetudine recederei , et io hoc siugulare iudicium causa 
omnis concluderetur. 

XXII. Quod officium, C. Aquili, commemoraci procuratoris 
potest, quod ab Alpbeno praeterilum esse vi dea tur ? Quid af- 
fertur , quare P. Quintius absens negelur esse defensus? An 
vero id, quod Horlensium , quia nuper iniecit, et quia Nae- 
vius scmper id clamila!, diclurum arbitror, non fuisse Naevio 
parem certalionem cum Alpheno, ilio tempore, illis dominali- 
tibus ? Quod si velim confileri; illud opinor, concedent, non 
procuralorem P. Quintii neminem fuisse , sed gratiosum fuis- 
se. Mihi autem ad vincendum salis est, fuisse procuratorem, 
• quicum experiri posset . Qualis is fuerit , si modo absentem 
defende bai per ius, et per magistralum, nihil ad rem arbitror 
perlinere. « Erat enim, inquit, illarura partium » . Quidni? 

Non morae . Le vecchie edizioni hanno non morcj cioè contro 
gì' insltluli e le consuetudini dei tribuni ; e iu questa lezione sono 
P Otomano e il Ferrati . Altri poi, e fra questi il Grevio, leggono 
non mora* nel si^niilcato di distornare, differire il giudizio. 

In hoc singulare iudicium, L r adieitivo singulare non può in- 
tendersi per uno , mentre anzi sopra molle cose verteva il giudi- 
zio : ma dee intendersi per inusitato e insolito. 

ilio tempore 3 illis dominantibus . Cioè nel tempo che preva- 
leva la fazione mariana, da cui teneva eziaudio Alfeno . 

Erat . . . illarum partium . Cicerone , pigliando motivo dal- 
l' ultima opposizione fatta da Ortensio , si lascia trar fuori della 
causa in una digressione, della quale sogliono talvolta servirsi gli 
oratori per avere più libero campo di agitar gli animi degli uditori . 
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Qui apud (e esset educalus; quem tu a puero sic insti lui sses , 
ut nobili, ne gladiatori quidem, faverel. Sicul (u semper suoi* 
me concupisti: idem volebat Alphenus. Ea re tibi cum eo par 
eontenlio erat . « Bruti, inquit , erat familiaris ; ilaque is iu- 
te ree debat » . Tu contra Burieni , qui iniuriam decernebal; 
omnium denique illorum, qui tum et poterant per vim et sce- 
lus plurimum; et, quod poterant, id audebant. An omnes tu 
istos vincere volebas, qui nunc , tu ut vincas , tantopere la- 
borant? aude id dicere; non pulam, sed his ipsis, quos ad- 
vocasti . Tamenelsi nolo eam rem commemorando re no va re , 
cuius omnino rei memoriam omnem tolli funditus ac deieri 
arbitror oporlere. Vnum ilhid dico: si propter parlium slu- 
dium potens erat Alphenus, polentissimus Naevius; si fretus 
gralia poslulabat aliquid iniquius Alphenus , multo iniquiora 
Naevius impetrabat. Neque enim inter studium vestrum quid- 



Digredi ab eo (dice lo slesso Tullio nel secondo dell'Oratore) quod 
proposueris, promovendorum animorum causa saepe utile est. 

Qui apud te — (aver et. V Otomano ed altri leggono ceder et: 
al Grillerò venne in mente parceret. Noi preferiamo la lezione co- 
munemente seguita (aver et . — Il senso è, che Nevio di quel tempo 
era siffattamente avverso alla nobiltà, dico alla fazione si liana, che 
dei medesimi sentimenti doveva per certo imbevere anche Alfeno • 
il quale appo lui veniva educandosi. — È da notare che Tullio scher- 
za sulla parola nobilis , applicandosi questo aggiunto anche ad un 
istrione il quale avesse riportate di molte vittorie . Colla voce già- 
diatori poi sembra che alluda per fcaia al pretore Burieno , uomo 
assai grande e robusto della persona . 

Omnium denique illorum etc. Molti interpreti riferiscono queste 
parole ai nobili fautori di Siila , dappoiché Nevio fu anch' egli per 
Siila, mentre Alfeno teneva dalle parti di Mario: e coerentemente 
a ciò, studiansi di provare che allora dominavano i Sillani , mentre 
e la storia e quello dice Tullio poco di sopra, mostra iU contrario. 
É dunque ragionevole riferire le citate parole ai partigiani di Mario, 
i quali l' anno di Roma 670 teuevano la città . Nè questo è in con- 
traddizione con ciò che detto è al principio della nota: poiché Nevio 
era stato prima del partito di Mario , poscia era passalo a quello 
dei Sillani vincitori, come si raccoglie da Tullio stesso poco sotto. 
Ed ecco perchè in questo medesimo luogo si dice : An omnes tu 
istos vincere volebas, qui nunc, tu ut vincas, tantopere labo- 
rant ? 

Nolo eam rem commemorando etc. Cioè le discordie civili che 
lacerarono la repubblica romana per le fazioni mariane e si liane . 
E bene sta che 1' oratore dica^sser d' uopo che se ne distrugga e 
cancelli affatto ogni memoria : perciocché è sempre doloroso a ri- 
cordare le conseguenze dei faziosi rimescolamenti . 

eie. oaAz. i. 3 
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?[uam, ut opinor, inlerfuil. Ingenio, venustate , artificio tu 
acile vicisti . Vt alia omiltam , hoc satis est . Alphenus cum 
iiset propler eos periiU qaos diligebal; tu, poslquam, qui Ubi 
eraot amici , non poteranl vincere , ut amici libi essent , qui 
vincebant, effecisli . Quod si lum par Ubi ius cum Alphe no 
fuisse non putas , quia tamen aliquem contra te advocare po- 
terat; quia magistralus aliquis reperiebatur , apud quem Al- 
pbeni causa consisterei: quid hoc tempore Quintio staluen- 
dum est? cui ncque magistralus adhuc aequus invenlus est , 
neque iudicium redditum est usilalum; non condilio, non spoo- 





■ 







re pecuniaria cupio contendere, a Non licet ». At ea contro- 
versia est. « Nihil ad me allinei; causam capilis dicas, opor- 
tet ». Accusa , ubi ita necesse est. « Non , inquit , nisi tu an- 
te, novo modo, priore loco dixeris. Dicendum necessario est; 
praestiluendae horae ad arbitrili m nostrum; iudex ipse arce- 

i 

Ingenio, ventiliate , artificio etc. Cioè coir ingegno , colle fa- 
cezie o meglio scurrilità 9 colle volpine arti riuscì Nevio facilmente 
superiore ad Alfeno: dappoiché, dov'egli rimanendo fermo nel suo 
proposilo venne da Siila proscritto , Nevio dal parlilo mariano ai 
Sillaoi passando potè nella loro benevolenza insinuarsi . — Savia- 
mente poi Turnebo » Mureio ed altri stimarono doversi leggere ve- 
nustate a vece del consueto vetustate; la qual voce sarebbe qui di 
quasi niuno significato, sebbene 1' Otomano la creda posta come 
si noni ma di calliditas rispondentemente a quel volgar dello, il dia- 
volo è furbo perchè vecchio, E non senza ragione si attribuisce a 
Nevio coiai venusta* j sendo egli faceto buffone (§ IH) e grazioso 
recitatore ( § XXX). 

Tu postquam qui Ubi erant amici etc. In queslo e in qualche 
altro luogo Cic. accusa Nevio di perfidia, come colui che prima era 
del partilo di Mario e però desiderava la sconfitta dei silluni ai quali 
colatamente si fingeva amico ; finché vedendoli vincitori , si accon- 
ciò all' aperta con loro . Di tal modo quel brav' uomo seguitò non 
la causa , ma la vittoria. E così fan sempre coloro che non vogliono 
guastare, ma piuttosto accomodare i fatti suoi: coloro dico, i quali 
non hanno altra coscienza di principi i . altra convinzione di opinioni 
da quella in fuori che al proprio utile si riferisce : uomini pieghe- 
voli ad ogni vento di dottrine, tenacissimi soltanto di quella che 
promette e assicura ricchezze, onori, dignità: gente insomma che 
in ogni avvicendamento di cose non allro intende, non altro vuole 
che approdire per se ; presta sempre a far traffico d' ogni cosa, pre- 
sta a vendersi al maggiore e più sicuro offerente , fuss 1 egli Mao- 
metto e peggio . 

Iudex ipse arcebitur. Cioè, C. Aquilio sarà costretto a deter- 
minare a Quinzio, ad arbitrio di Nevio, il tempo di poter parla- 
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bi tur . Quid ? Tum tu aliquem patronum invenies , hominem 
antiqui officii, qui splendorem nostrum, et graliam negligat? 
Pro me pugnabit L. Philippus , eloquentia , gravitate , honore 
florentissitnus civitatis ; dicet Horlensius, exceliens ingenio , 
nobilitate , exislimatione ; aderunt autem homines nobilissimi 
ac potentissimi, quorum frequentiam et consessum non modo 
P. Quinlius , qui de capite decernit , sed quivis , qui extra 
nericulum sit , perborrescat » . Haec est iniqua certatio, non 
ìlla , qua tu conlra Alphenum velitabaris. Huic, ne ubi consi- 
sleret quidem contra le, locum reliquisti. Quare aut doceas 
oportet, Alphenum negasse se procuratorem esse, non deie- 
cisse libellos, iudicium accipere noluisse; aut, quum haec ita 
facta sint , ex edicto le bona P. Quintii non possedisse con- 
cedas. 

XXUf. Et e nini si ex edicto possedisti , quaero , cur bona 
non venierint ; cur celeri sponsores et creditores non con- 
venerint ? Nemone fui t , cui deberét Quinlius ? Fuerunt , et 
complures fuerunt; proplerea quod G. fraler aliquanlum aeris 
alieni reliquerat. Quid ergo est? Homines erant ab hoc om- 
nes alienissimi; et iis debebatur ; neque tamen quisquam in- 
venlus est tam insignite improbus , qui violare P. Quintii exi- 
stimalionem absenlis auderet. Vnus fuit , affinis , socius , ne- 
cessaria, Sex. Nacvius : qui quum ipse ultro deberet , quasi 
eximio praemio sceleris exposito , cupidissime contenderei , 
ut per se afflictum atque eversum propinquum suum, non mo- 
do honesle partis bonis, vernm etiam communi luce privaret. 
Vbi erant celeri crcdilores? Denique hoc tempore ubi sunt? 

re . — Si allude a ciò che sopra nella narrazione ( § IX ) è detto : 
Illud etiam restiterat 3 ut te (iudicem Aquilium) in ius adduce- 
rent 3 ut nobis tempus , quarti diu diceremut, praestitueres . 

Baec est iniqua certatio etc. Le parole , piene di superbia e 
iattanza, poste in bocca a Nevio, vengono suggellale con questo 
epifonema che serve di conclusione alla digressione. Dopo la quale 

V oratore rimettendosi sulla prima via , fa chiaro ed aperto col- 

V esempio che eziandio nelle digressioui conviene aver sempre di 
mira il subietto ; laonde a Nevio rivolto conchiude : Quare aut do- 
ceas etc. 

Etenim ti ex edicto possedisti etc. A conferma della stessa se- 
conda parte delP assunto viene qui Tullio a toccar due cose che 
naturalmente conseguitar doveano al legittimo possesso di Nevio : 
P lina consiste nella vendila che sarebbesi falla del beni di Quinzio , 
siccome permetteva P editto'; P altra che i mallevadori e gli altri 
creditori di Quinzio avrebbono fatto istanza per essere anch 1 essi 
soddisfalli . Eppure nè P una cosa nè P altra si vide . 
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Quis est» qui fraudalionis causa latuisse dicat? Quis , qui 
absentem defensum negelesse Quintium? Nemo inventar. At 
contraomnes, quibuscum ratio buie aut est, aut fuil, ad- 
sunt, defenduol; fìdei huius multis locis cognitac ne per- 
fidia Sex. Naevii derogelur, laborant . in buiusoiodi spon- 
sionem testes dare oportebal ex eo numero , qui haec dice- 
rent: « vadimonium mibi deseruit; me fraudavi!.; a me nomi- 
nis eius, quod iuOtiatus esset , diem petivit ; ego experiri non 
potui: latitavit, procuratorem nullum reliquia » Horum nibil 
dicilur . Parantur testes, qui haec dicant. Verum, opinor , 
viderimus, quum dixerinl . Vnum tamen hoc cogitent, ita se 
graves esse, ut si veritatem volent retinere , gravitalem pos- 
sint oblinere : si eam neglexerint, ita leves sint , ut omnes 
intelligant, non ad obtinendum mendacium , sed ad veruni 
probandum, auctoritatem adiuvare. Ergo haec duo quaero : 
primum, qua ratiooe Nevius susceptum negotium non Iran- 
segerit : hoc est , cur bona , quae ex edicto possidebat , non 
vendiderit; deinde , cur ex tot creditoribus aliis ad islam ra- 
lionem nemo accesserit; ut necessario confileare, neque eo- 
rum lam temerarium quemquam fuisse , neque te ipsum id, 
quod turpissime suscepisses , perseverare , et transigere po- 



Fidei huius multis locis cognitae . Comunemente leggono fi de a 
huius multis locis cognita; e così legge ancora 1' ultima edizione 
di Venezia, presso G. A monelli , 4852., apponendo punto e virgola 
dopo cognita . Ma il benemerito editore non avvertì forse che la 
traduzione del Tagliazucchi da lui posta a fronte del lesto, sì oppo- 
neva a tal lezione, ed è in vece consentanea alla lezione da noi ri- 
tenuta suir autorità dell' Ernestio . 

Diem petivit. Cioè, chiese dilazione prima che si procedesse 
giudizialmente. 

Horum nihil dicitur . Segno evidentissimo non pure della inte- 
grila di Quiuzio , ma ancora della perfidia di Nevio nel volersi ar- 
rogare un possesso nè credulo nè sognalo tampoco dagli altri cre- 
ditori . 

Parantur testes qui haec dicant. Nevio non sostenuto nelle sue 
pretensioni da quelli che vi avrebbero avuto interesse, produrrà 
testimoni a sostenersi , e testimoni autorevoli : ondechè V oratore 
gli fa ammoniti che si guardino bene dal mentire; sendochè r au- 
torità non giova a far credere il falso , ma solo a confermare il 
vero . 

Id . . .perseverare et transigere. Non è accettabile l'opinione 
del Grevio che Cic. attribuisse il quarto caso al verbo perseverare , 
quantunque ciò siasi fatto nei tempi della latinità caduta dalla sua 
purezza . Quindi è che il pronome id dee farsi dipendere dal se- 
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tuìsse . Qui ti si tu ipse , Sex. Naevi , statuisti , bona P. Quinti i 
ex edicto possesso non esse? Opioor, tuum testimoni uni, quod 
in aliena re leve esset, id in tua, qtioniam conlra te est, gra- 
vissimum debet esse . Emisti bona Sex. Alpbeni , L. Sulla di- 
ctatore vendente . Socium libi in huitis boois edidisti Quin- 
ti um. PI ura non dico. Cum eo tu voluntariam socielatem coi- 
bas, qui te in bereditaria societate fraudarat? et eum iudicio 
tuo comprobabas, quem spolialum fama fortunisque omnibus 
arbitra bare? 

XXIV. Di Aide barn, menomile, G. Aquili, satis animo cer- 
to et continuato me posse in hac causa consistere . Sic cogi- 
ta barn: quii m conlra dicturus esset Hortensius , et quum esset 
attente auditurus Phiiippus, foro, u ti permullis in rebus ti- 
more prolaberer . Dicebam buie Q. Roscio , cuius soror est 

- 

condo verbo in forza di quella figura che i grammatici chiamano 
zeugma . 

Quid si tu ipse etc. In queste poche parole inchiudesi un altro 
argomento , come dicono ad hominem s sullo stesso proposito . 

Tuum testimonium — gravissimum . La testimonianza di Nevio, 
nel presente caso gravissima (dice V oratore ), consiste in ciò: che 
Nevio nella compra dei beni di Sesto Alfeno proscritto da Siila , 
fece pubblicar per socio lo slesso Quinzio. Come poteva Nevio col 
giudizio e col fatto suo proprio approvar uno che teneva per uomo 
screditato e fallito? Questa contraddizione fa manifesto vedere che 
Nevio non giudicava Quinzio spogliato de' -suoi beni, e per conse- 
guenza non ne aveva egli per editto del pretore ottenuto il possesso. 

L. Sulla . . . vendente . È già detto che Siila avea confiscato i 
beni di Alfeno per essere stato del partito di Mario. — in huius 
bonis dee sottintendersi emendi* . — Edidisti , cioè nel libello di 
comprila . 

Diffìdebam mehercule eie. Qui Tullio ritornando nelle diffidenze 
e nei timori rispetto alla sua causa, tìnge di venir rassicuralo del 
buon esito della medesima per una riflessione che gli vien suggerita 
da Q. Roscio, cognato di Quinzio, e che contiene in sostanza un 
argomento assai forte a fermare P assunto. Dice adunque: Nevio 
spedì in Francia a prendere il possesso dei beni di Quinzio prima 
dell 1 editto pretorio ; dal che s' inferisce che il possesso non fu 
preso in vigore del medesimo. L'avversario ammette il fatto; ma 
presumendo giustificarlo adduce ragioni si fievoli che Foratore con- 
cbiude, che un' insaziabile cupidigia acciecava talmente S.Nevio da 
fallirgli ogni dritta preveggenza . 

Phiiippus . Parlasi di esso nelP opera de Oratore . Fu di sottile 
e robusto ingegno. 

Buie Q. Roscio. Costui è Q. Roscio Comedo, a difesa del quale 
Cic. scrisse una delle sue orazioni. Fu istrione famigerattssimo in 
Roma, ed era spettabilissimo singolarmente per Parte del gestire. 
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cura P. Quinlio , quum a me peteret, et summe contenderei , 
ut suum propinquum defeoderem , mihi perdifficile esse con- 
Ira tales oralores non modo tantam causam perorare , sed 
omnino verbum facere conari . Quum cupidius instaret, no- 
mini proamicilia familiarius dixi, mihi videri ore durissimo 
esse, qui praesente eo geslum agere conarelur ; <jui vero cuoi 
ipso contenderent , eos, eliamsi quid aotea recti aut venusti 
habere visi sint , id amittere; ne quid mihi eiusmodi accide- 
ret, quum con tra talem arliucem diclurus essera, me vereri . 
Tum mihi Roscius et alia multa confutila n di mei causa dixit: 
et mehercule, si nihil diceret , tacito ipso oilìcio et studio, 
quod habebat erga propinquum suum, quemvis commoveret. 
Èlcnim, quum artifex eiusmodi sii, ut soJus dignus videatur 
esse , qui in scena spectetur : tum vir eiusmodi est , ut solus 
dignus videatur, qui eo non accodai . « Verumtamen, quid si, 
inquit, habes eiusmodi causam, ut hoc libi planimi sit fa cien- 
dum , neminem esse , qui possit biduo , aut summum triduo , 
septingenta millia passuum ambulare : lamenne vereris , ut 
possis haec contra Hortensium contendere ? — minime in- 
quam. Sed quid id ad rem? — « Nimirum, inquit , in eo cau- 
sa consislit. » Quomodo? — Docet me eiusmodi rem , et fa- 
ctum simu! Sex. Naevii , quod , si solum proferrelur , salis 
esse deberet . Quod abs te , G. Aquili, et a vobis , qui adeslis 
in Consilio, quaeso, ut diligenter attendatis. Profeclo intelli- 
getis, il li ne ab initio cupiditatem pugnasse, et audaciam; bine 
veritatem et pudorem , quoad potuerit , restitisse . . 

XXV. Bona postulas ut ex ediclo nossidere liceat . Quo 
die? Te ipsum, Naevi, volo audire; volo, inauditum facinus, 

Qui praesente eo gestum agere conaretur eie. Tullio mostrasi 
estremamente sfiduciato di dover parlare alla presenza di Ortensio , 
oratore valentissimo singolarmente nella perizia de' movimenti e 
dei gesti : del ebe anzi Cic. medesimo ( de clar. orat. ) lo giudica 
eccessivamente studioso . Ondecbè non sappiamo , se a udirlo o a 
vederlo con maggior desiderio accorressero . Ben sappiamo che 
Esopo e Roscio, dell'arte del gestire peritissimi, di frequente tro- 
vavansi in mezzo alla moltitudine quando egli perorava le cause, 
ut foro petitot gestus in scenam referrent 3 come dice Valerio 
Massimo . 

Solus dignus videatur qui eo non accedat. Ciò è detto, perchè 
V arte scenica riputavasi cosa infame . Della slessa maniera Tullio 
loda questo Roscio nella orazione iu difesa di lui . Quem populus 
romanus tneliorem virum, quam histrionem s esse arbitratur; 
qui ita dignissimus est scena propter artificium, ut dignissimus 
9it curia propter abstinentiam . 
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ìpsius , qui id coromisit , voce convinci . Die, Naevi , diem . 
« Ante V Kalend. intercalares » . Bene agis . Quam longe est 
hinc in sai t uni vestrum Gallicanum ? Naevi , te rogo. « DCC. 
millia passuuni » . Optime. De saltu deiicitur Quintius. Quo 
die ? possumus hoc quoque ex te audire ? Quid taces ? Die , 
inquam, diem. Pudet dicere ; intelligo; veruni et sero , et 
nequicquam pudet. Deiicitur de saltu, C. Aquili , pridie Ka- 
lend. intercalares . Biduo post , aut ut sia lini de iure aliquis 
cucurrerit, non toto triduo DCC millia passuum conticiunlur . 
O rem incredibilem ì o cupidilatem inconsideratam ! o min- 
tium volucrem ! Administri et satellites Sex. Naevii Roma 
trans alpes in Sepusianos biduo veniunt. O hominem fortuna- 
tuoi, qui eiusmodi nuntios , seu polius Pegasos habeat! Hic 
ego, si Crassi omnes cum Antoniis exsistant , si tu, L. Philip- 
pe, qui inler illos florebas, banc causam voles cum Horlensio 
dicere, tamen superior sim necesse est. Non enim, quemad- 
modum pulatis , omnia sunt in eloquenza . Est quaedam ta- 
men ita perspicua veritas, ut éam infirmare nulla res possit. 
An antequam postulasti , ut bona possideres, migrali, qui cu- 
rarent, ut dominus de suo fundo a sua familia vi deiicere- 
tur? Vtrumlibet elige. Alterimi incredibile est; alterum nefa- 
rium ; et ante hoc tempus utrumque inauditum . Septingenla 
millia passuum vis esse decursa biduo? — - Die. — Negas? 
Ante igitur misisti. Malo. Si enim illud diceres, improbe men- 
ante V. Kal. intercalar es . GH amichi scriveano in due modi 
queste date: o così con la preposizione ante 9 o semplicemente V. 
Kalend. — Questa data poi corrisponde al 26 febraio , e non già 
al 20, siccome scrive I 1 annotatore della edizione veneta del 1832 : 
e così il prid. Kalend. intercalares , che è poco appresso, di noia 
il 29 dello stesso mese di febraio . 

Ut statini de iure aliquis cucurrerit. Cioè, dal tribunale del 
pretore tino nella Gallia: poiché ius dicesi anche il luogo., nel quale 
il pretore fa da giusdicente. Così V Otomano. 

Non . . . omnia sunt in eloquentia. Cioè a dire, non tutto quello 
che vuole, può l'eloquenza; ovvero, più coerentemente al lesto, 
non tutte le verità hanno mestieri dell'eloquenza per essere chiarite 
e poste iiell' animo altrui : ve n' ba di tali così evidenti e incontra- 
stabili, le quali non d'altro han d'uopo che d'essere pronunziate, 
perchè ognuno le creda. Che se questo così pronto e leale assenso non 
sempre si verifica, ciò proviene o da grossa ignoranza o da sinistre 
preoccupazioni o da male cupidigie , talvolta ancora da vaghezza di 
parer ingegnoso , contrapponendo ai più manifesti e lucidi veri . 

Malo . Cioè, piacemi piuttosto (dice Tullio) che tu, Nevio, ri- 
sponda di avere spedito innanzi alla pubblicazione deir editto, ac- 
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tiri viderere ; quum hoc confileris , id le admisisso concedis, 
quod ne mendacio quidem legare possi» . 

XXVI. Hoc consilium Aquilio , el talibus virìs , tam cupi- 
dum, tam audax, tam temerarium probabitur ? Quid haec 
amenlia, quid baec festinalio, quid haec imraaluritas tauta 
signiGcat? Non vim? non scelus? non latrocinium? non deni- 
que omnia potius, quam ius, quam offici uni, quam pudorem? 
Mitlis iniussu praeloris. Quo Consilio ? lussurimi sciebas . 
Quid? quum iussisset, tum mittere nonne poteras? Postulati! 
rus eras. Quando ? post dies XXX. Nempe si te nihil impedi- 
rei ; si vqluntas eadem maneret ; si valeres; denique si vive- 
res. Praelor iussisset, opinor, si vellet , si valere! , si ius di- 
ceret, si nemo recusaret , quin ex ipsius decreto el satisdare 
et iudicium accipere vellet. Nam , per deos immorlales, si Al 
phenus, procuralor P. Quintii, libi tum satisdare, et iudicium 
accipere , denique omnia, quae poslulares , facere voluisset , 
quid ageres ? Revocares eum , quem in Galliam miseras ? At 
tic quidem iam de fundo expulsus , iam a suis diis penatìbus 
praeceps eieclus , iam (quod indignissimum est) suorum ser- 
vorum manibus, nuntio alque imperio tuo, violatus esset. 
Corrigeres haec scilicet tu poslea . De cuiusquam vita dicere 



ciocché confessi una tal malvagità che neppur colla menzogna possa 
essere occultata . 

Postulaturus eras . Notisi in tutto questo luogo , come piena e 
si r ingenti ssi ma sia la confutazione che r orator fa della ragione, onde 
Nevio si argomenta scusare il suo operalo. 

Si nemo recusaret. Sottintendi id quod praetor iuberet. Poteva 
poi ricusarsi o satisdando o iudicium accipiendo, le quali forinole 
si sono indietro spiegale , singolarmente al § VII. 

Suis diis penatìbus . Ciascun cittadiuo e padrcfamiglia avea nella 
più secreta parie della casa i suoi dii penali , ai quali egli e la sua 
famiglia privatamente rendevano cullo. 

Corrigeres haec scilicet tu postea . Cacciar fuori del proprio 
lenimento il possessore, costringerlo violentemente ad abbandonare 
gP iddìi penati , ridurlo ad esser malmenato e bistrattalo furiosa- 
mente dalla frolla dei propri servi, rovinarlo del lutto nell'inte- 
resse e nella riputazione, in una parola assassinarlo, e poi credere 
di riparare a colami danni inferiti e poterlo tornare allo stalo di 
prima , egli è questo propriamente quel cbe nel volgar detto corre, 
cacciar gli occhi e poi rimetterli, ammazzare e poi tornare a vita. 
£ questo appunto è quello cbe Nevio qui dice, presumendo giusti- 
ficare il proprio operaio per rispello a Quinzio. Oh! in vero bella 
umanità di Nevio : bella carità ( se questa santissima e troppo di- 
menticata virtù dobbiamo nominare ai seguaci del Vangelo ) ; bella 
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audesqui hocconcedas necesse est, ila te caecum cupiditate, 
et avaritia fuisse , uleum postea, quid fulurum esset, ignora- 
rci , accidere autem multa possent, spem maleficii praesen- 
tis in incerto reliqui (emporis evento coilocarès? Atque baec 
perinde loquor, quasi ipso ilio tempore, quum te praelor itis- 
sisset ex ediclo possidere , si in possessionem misisses , de- 
bueris aut potueris P. Quinlium de possessione deturbare . 

XX VII. Omnia sunt, C. Aquili, eiusmodi, qui vis ut perspi- 
cere possit, in hac c ausa improbitalem , et graliam cum ino- 
pia, et ventale contendere. Praetor le quemadmodum possi- 
dere iussil? Opinor ex ediclo. Sponsio quae in verba facta 

est ? NI EX EDICTO PRAETOR1S BONA P. QV1NTU POSSE9SA NON 

sint. Redeamus ad ediclum. Id quemadmodum iubet posside- 
re? Numquid est causae, C. Aquili, quin , si longe aliter pos- 
sedit, quam praetor edixit, iste ex ediclo non possederti, ego 
sponsiooe viceriin? Nihil opinor. Cognoscamus edictum . qvi 

carità, dico, di que' moltissimi Nevii odierni che, senza tanto pen- 
sare, facilissimamente, come niente fosse, accusano, condannano, 
bistrattano, malmenano tante oneste e onorate persone. Oh! quanto 
avrebbesi a dir di costoro: ma siccome saria tempo perduto , tor- 
niamo a Cicerone. 

Atque haec perinde loquor etc. M. Antonio Ferrati così spiega 

gueslo luogo piutiosto difficile. Nelle cause, come questa, il pretore 
icea due decreti, del quali l'uno diceasi primum, l'altro secun*- 
dum. Col primo mittebat in possessionem , col secondo iubebat 
possidere . Ma queste due formolo pigliavansi d' ordinario promi- 
scuamente, massime dagli oratori. 11 primo decreto avea per i scopo 
che i beni si tenessero sotto custodia ; siccome apparisce non solo 
dalle parole del decreto le quali occorrono più sotto, ma altresì da 
quello de leg. 42: Quum bona possidere praetor permutiti non 
possidemus , sed magis custodiam rerum et observantiam nobis 
concedit : e colui che così possedeva, chiamavasi posse» sor facti. 
Il secondo decreto avea per iscopo il compiuto possesso e la ven- 
dila dei beni : e colui che così possedeva , chiamavasi possessor 
iuris . Ora Nevio che non aveva ottenuto se non il decreto primo, 
non poteva scacciar Quinzio dalle sue possessioni , ma solamente 
possedere con esso siccome custode; finché esposti ì cartelli di 
vendita per trenta giorni e non levati via da nessuno , avesse otte- 
nuto il decreto secondo che gli desse autorità di possedere e ven- 
dere i beni di Quinzio . 

Praetor te quemadmodum etc. In questo paragrafo è contenuto 
un altro argomento : Nevio non ha posseduto i beni di Quinzio In 
vigor dell' editto , perchè non gli ha posseduti nel modo e con le 
condizioni ordinale dal medesimo. E allegate le parole dell'editto, 
l'oratore spone questo breve argomento e conchiude il secondo 
punto . 



Digitized by Google 



42 ORAIIONE IN DIFESA 

EX EDICTO MEO IN POSSESSIONE* VENERINT . De le loqilitur , 

Naevi,quemadmodura lu pulas; ais enim te ex edicto venisse. 
Tibi quid facias, definii : le insilimi, libi praecepta dal. eos 

ITA VIDETVR IN POSSESSIONE ESSE OPORTERE. Quomodo? QVOD 
IRIDEM RECTE CVSTODIRE POTERVNT , ID IBIDEM CVSTODlANT . 
QVOD NON POTERVNT, ID AFFERRE, ET ARDVCERE L1CEBIT. Quid 

lum? dominvm, inquii, invitvm detrvdere non placet. Eum 
ipsum, qui fraudandi causa lalilet; eum ipsum, quem iudi- 
cio aemo defendal; eum ipsum, qui cum omnibus creditori bus 
suis male agat, invitimi de praedio deirudi velai. Proficiscen- 
li libi in possessionem praelor ipse, Sex. Naevì , palarti dicit: 
ila possicelo , ut Quintio vis ne afferatur. Quid? tu id quem- 
admodum observas ? Millo illud dicere , eum , qui non lati- 
ta vi U cui Romae domus, uxor, liberi, procurator esset; eum, 
qui tibi vadimonium non deseruisset ; haec omnia mitlo: il- 
lud dico , dominimi expulsum esse de praedio ; domino a fa- 
milia sua manus allatas esse ante suos Lares familiares; hoc 

dico 

XXVIII. . . . Naevium ne appellasse quidem Quinlium, 
quum simul esset, experiri posset quolidie: deinde quod om- 
nia iudicia diilici Ili ma , cum summa sua invidia, maximoque 
periculo P. Quintii fieri malici . quam illud pecuniarium iudi- 
cium, quod uno die transigi possel: ex quo uno haec omnia 
nata, et profecta esse concedil. Quo iu loco conditionem luli, 
si vellet pecuniam petere, P. Quintium iudicatum solvi satis- 

daturum, dum ipse, si quid peleret, pari conditione ut ere tur. 

. 

ita Possidio* ut Quintio vis ne afferatur. In quasi che tutte 
le edizioni prima di queste parole si legge ancora « Ita possideto 
ut tecum simul possideat Quintius ». Possegga cioè Quinzio de 
iure come vero padrone, possegga Nevio de facto come custode. 
— Ma nella torinese edizione Poroba, da noi seguita, mancano que- 
ste parole, a parer nostro, indebitamente. 

Hoc dico . . . Qui abbiamo una gran lacuna , dappoiché manca tutta 
quella parte di orazione che comprende il terzo punto e il principio 
delia perorazione. L' 0 tornano dice di aver veduto un manoscritlo 
non antichissimo, nel quale in margine erano notate le seguenti pa- 
role : Rie in vetusto exemplari duo (olia erant abscissa. — L'au- 
tore del libro intitolato Ars ciceroniana* è di avviso che la dimo- 
strazione del terzo punto iocominci dal § XXIV : ma egli , a parer 
nostro , mal si appone ; giacche le cose in esso paragrafo dette e 
nei tre susseguenti si riferiscono senza alcun dubbio al secondo 
punto. Similmente crediatn noi non cogliere nel segno l'annotatore 
della veneta edizione del 4852, per giudizio del quale la parte man- 
cante conteneva il quinto argomento del secondo punto. 
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XXIX. Ostendi , quam multa ante fieri convenerit , quam 
hominis propinqui bona possideri postuiarentur ; praesertim 
quum Romae doraus eius , uxor , liberi essent , et procurator 
aeque utriusque necessarius. Docui, quura desertuin esse di- 
cai vadimonium , oranino vadimonium nullum fuisse ; quo die 
bunc sibi promisisse dicat, eo die ne Romae quidem eum 
fuisse . Id teslibus me pollicilus suin planum facturum , qui et * 
scire deberent , et causam , cur mentirentur , non baberent. 
Ex edicto autem non, potuisse bona possideri, demonslravi ; 
quod neque fraudandi causa latitasset, nequeexsilii causa so- 
lum venisse dicerelur . Reliquum est, ut eum nemo iudicio 
defenderit. Quod contra copiosissime defensgm esse conten- 
di , non ab bomine alieno, neque ab aliquo calumnialore at- 
que improbo, sed ab equile romano, propinquo et necessario 
suo, quem ipse Sex. Naevius procuralorem relinquere anlea 
consuesset: neque eum, si tribunos appellarit, idcirco minus 
iudicium pati paratura fuisse : neque polenlia procuratoria 
Naevio ius ereplum: contra istum polentia sua tum tantum- 
modo superiorem fuisse , nunc nobis vix respirandi polesta- 
lem dare . Quaesivi, quae causa fuisset, cur bona non venis- 
sent. quum ex edicto possiderenlur. Deinde illud quoque re- 
quisivi, qua ralione ex tot creditoribus nemo neque lum 
idem fecerit, neque nunc contra dicat, oranesque prò P. 
Quintio pugnent: praesertim quum in tali iudicio testimonia 
creditorum existimentur ad rem maxime pertinere . Postea 
sum usus adversarii testimonio, qui sibi eum nuper edidit so- 
cium , quem , quo modo nunc inlendit, ne in vivorum quidem 
numero tum demonstrat fuisse . Tum illam incredibilem ce- 
lerilatem , seu potius audaciara , proluli : confirmavi necesse 
esse , aut biduo DCG millia passuum esse decursa, aut Sex. 
Naevium diebus corapluribus ante in possessionem misisse , 
quam postulare! , uli ei liceret bona possidere . Postea reci- 
tavi e die tum , quod aperte dominum de praedio detrudi vela- 



Ostendi quam multa etc. V oratore riepiloga prima con somma 
precisione ed accuratezza tutta la materia trattala uel corso del- 
l' orazione : appresso tocca di nuovo e più pateticamente la misera 
condizione del suo cliente , la prospera dell* avversario ; e tanto più 
studiasi di commuovere in favor di Quinzio i giudici, massime Aqui- 
lio , quanto che gli mostra che da lui in fuori non troverebbe giu- 
stizia , non che compassione , presso altra podestà. 

Qui sibi eum nuper edidit socium. Cioè nella compra dei beni 
di Alfeno . 
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rei: in quo constilit, Naevium ex ediclo non possedisse, quum 
confilerelur ex praedio vi detrusum esse Quinlium . Omoino 
atilem bona possessa non esse conslilui ; quod honorum pos- 
sessio speclelur non in aliqua parte , sed in universis , quae 
teneri ac possideri possint. Dixi, Romae domiim fnisse , quo 
iste ne adspirarit quidem ; servos cumplures , ex qui bus iste 
possederit neminem, ne attigeril quidem; unum fuisse, quem 
attingere conatus sit ; probibitum fuisse , cjuievisse . In ipsa 
Gallia cognoslis in praedia privata Quinlji Sex. Naevium non 
venisse. Denique ex ipso saltu, quem, per vim expulso so- 
cio, possedit, servos privatos Quintii non omnes eiectos esse. 
Ex quo, et ex ceteris diclis, faclis, cogitatisque Sex. Naevii 
quivis polest intelligere, istuin nibil aliud egisse, neque nunc 
agere , nisi uti per vim , per iniuriam, per iniquità lem iudicii, 
tolum agrum , qui communis est , suum facere possi t . 

XXX. Nunc causa perorata , res ipsa , et periculi magni- 
tudo , G. Aquili, cogere videtur, ut te, atque eos , qui libi 
io Consilio sunt , obsecret oblesteturque P. Quinlius per se- 
nectutem ac soliludinem suam , nibil aliud , nisi ut vestrae 
naturae bonilatique obsequamini: ut, quum veritas cum hoc 
faciat , plus buius inopia possi t ad misericordiam, quam illius 
opes ad crudelitatem . Quo die ad te iudicem venimus , eo- 
dem die illorum minas, quas ante borrebamus, negligere 
roepimus. Si causa cum causa contenderei, no» nostram per- 
facile cuivis probaltrros statuebamus. Quod vitae ratio cum 
ralione vitae decerneret , ideirco nobis etiam magis te indice 
opus esse arbitrati siimus . Ea res enim nunc in discrimine 
versatur , utrum possitne se conlra luxuriam ac licenliam ru- 
sticana illa atque inculla parsimonia defendere ; an defor- 
mata , atque orna mentis omnibus spoliata , nuda cupiditali 
petulantiaeque addicatur . . . Non comparai se tecum gratia 

Bonorum possessio spectetur . . . in universis. — Iure veteri 
(nota qui il Facciolali) nemo poterai edicli beneficio gaudere s nisi 
universa bona possedisset . 

Ex quo et ex caeteris dictis etc. Opportunamente e con gronde 
efficacia l'oratore pone suggello air epilogo, asserendo francarne me , 
lo scopo tinaie di Nevio in lutti i suoi detti e fatti e disegni, rispetto 
alla controversia con Quinzio , essere stato che il lenimento nar none- 
se, comune infra lor due, a dritto o a rovescio divenisse tutto suo. 

Per senectutem . Era Quinzio intorno ai sessant' anni . 

Cupiditati petulantiaeque addicatur. È locuzione metaforica; e 
la metafora è tolta dall' uso forense , dicendosi addictus colui che 
dal pretore davasi legato al creditore perchè lo ponesse in privato 
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P. Quinlius, Sex. Naevi ; non opibug, non facilitalo con ten- 
tili . Omnes tuas arles, quibus tu magnus es , libi concedi!. 
Fatetur , se non belle dicere , non ad voluntatem loqui pos- 
se ; non ab afflicta amicilia transfugere , atque ad llorentem 
aliam devolare; non profusis sumptibus vivere ; non ornare 
magnifico splendideque convivium ; non Labore domimi ciati- 
sani pudori et sanclitnoniae , patentem atque adeo exposilam 
cupidilati et voluptalibus ; con ira , sihi oflicium , fi doni , dili- 
genliam , vitam omnino semper horridam atque aridam cordi 
fuisse . Ista superiora esse ac plurimum posse bis moribus 
sentit . Quid ergo est ? Non usque eo tanien , ut in capite 
fortunisque bominum honestissimorum dominenlur ii , qui re- 
lieta bonorum virorum disciplina, et quaestum et sumptum 
Gallonii sequi maluerunt , atque etiam, quod in ilio non fuit, 
cum audacia perfidiaque vixerunt . Si licei vivere euro, quem 
Sex. Naevius non vult; si est nomini honeslo locus in civilale, 
invito Naevio; si fas est respirare P. Quintium, contra nulum 
dilionemque Naevii; si, quae pudore ornamenta sibi pepe- 
rit , ea polest contra petulanliam , te defendenle , obtinere : 
spes est, hunc miserimi atque infelicem aliquando tamen 
posse consistere . Sin et polerit Naevius id , quod libet , et ei 
libebit, quod non licei: quid agendum est? qui deus appel- 
lando est? cuius bominis tìdes imploranda est ? qui denique 
queslus , qui moeror dignus inveniri calamitate tanta polesi? 

XXXI. Miserum est exlurbari forluois omnibus ; miserius 
est, iniuria. Acerbuni est ab aliquo circumveniri ; acerbius a 



carcere . — Il Grutero nel margine di un palimpsesto trovò notato 
ebe dopo la parola addicalur mancavano due altre parole . 

Quaestum et tumptum Gallonii. Costui fu un banditore come 
Nevio, ma a vizio di gola rotto turpissimamente. Di esso è men- 
zione anche nel libro secondo de Fin. cap. 28, e presso Orazio . 
Lio. Il , Sat. 2. 27. 

Haud ita prìdem 
Galloni praeconi» eroi acipentere mensa 
Infami» . 

Te defendente. Parla ad Aquilio giudice, invocando la sua difesa 
a favore del povero Quinzio. S'intende, la difesa che può esser 
propria di un giudice , cioè a dire la tutela contro la prepotenza 
deir avversario, al quale se verrà permesso poter ciò che piacerà, 
piacerà quello che non fia lecito ; sendo Nevio un di coloro che li- 
bilo fan licito in lor legge. 

Miserum est eie. In questo trailo è da noiare un artifizio som- 
mamente commendato da Ermogene, e dal medesimo con proprio 
nome chiamalo divisione e suddivisione . 
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propinquo . Calamilosum est bonis everti ; calamitosìtis cuoi 
dedecore. Funestum est a forti alque bonesto viro iugulari ; 
funeslius ab eo, cuius vox in praeconio quaeslu prostitit . In- 
dignimi est a pari vinci aut superiore; indignius ab inferiore 
alque humiliore . Lucluosum est tradì alteri cum bonis; lu- 
cluosius inimico . Horribile est causam capilis dicere; borri- 
bilius priore loco dicere. Omnia circumspexit Quintius , om- 
nia periclilatus est , C. Àquili ; non praetorem modo , a quo 
ius impetrarci , invenire potuit, alque adeo ne unde arbitratu 
quidem suo poslularet : sed ne amicos quidem Sex. Naevii ; 
quorum saepe et diu ad pedes iacuit stratus, obsecrans per 
deos immortales , ut aut secum iure conlenderent , aut initj- 
riam sine ignominia si hi imponerent . Denique ipsius inimici 
vultum superbissimi] tu stibiit; ipsius Sex. Vie. vii lacrymans 
ma num prehendit , propinquorum bonis proscribendis exer- 
citalam; obsecravit per fratris sui mortui cinerem , per no- 
men propinquità lis , per ipsius coniugem et liberos , qui bus 
propior P. Quinlio. nemo est, ut aliquando aliquam , si non 
propinquità lis , al aetatis suae ; si non hominis , at humani- 
talis rationem haberet; ut secum aliquid , integra sua fama 
qualibet , duromodo (olerabili , conditione transigeret . Ab 
ipso repudiai us , ab amicis eius non snblevatus , ab omni ma- 
gislralu agitalus atque perlerritus , quem praeter te appellet, 
babet neminem ; libi se , libi suas omnes opes fortunasque 
commendai ; libi committit exislimalionem ac spem reliquae 
vitae . Mullis vexatus conturaeliis, plurimis Baciatili iniurns, 
non turpis ad te, sed miser confugit. E fundo ornatissimo 



Invenire potuit. Comunemente leggcsi non potuit. Ma il Beckio 
sull'autorità del IV codice palimpsesto parigino a buona ragione tol- 
se via la particola negativa. 

Ne unde arbitratu etc. Cioè, che Quinzio non potè ottenere die 
irò sentenza la formula del giudizio : fu obbligato a contendere de 
probro s mentre avrebbe piuttosto voluto de pecunia. 

Ipsius inimici vultum etc. Quanto non è Ingrandita la sventura 
di Quinzio per quello è detto nel presente luogo, dove il male ar- 
rivato s 1 immagina supplicante in modo pietosissimo allo stesso su- 
perbo e fiero avversario . 

JVon turpis . . . sed miser. Esser misero non è lo stesso che 
essere abietto e spregevole. Quanti agiati e fortunali uomini e for- 
s' anco cumulati di grandi onori veggiamo al mondo , i quali , se 
dritto si guardi , avviseremo poveri d 1 onore , anzi disonorali e vi- 
lissimi? Al contrario, non è strano in mezzo al minuto popolo tro- 
var persone che sien flore d' onestà , <r umani e virtuosi costumi , 
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deieclus , ignominiis omnibus appetilus , quum illuni in suis 
palernis bonis domi nari videret, ipse ti! ino nubili dotem con- 
licere non posset, nihil alienum lamen vita superiore com- 
raisit . Itaqne te hoc obsecrat, C. Àquili , ut, quam honesla- 
tein in iudicium tuum , prope acta iam aelate decursaque, al- 
lulit, eam liceat ei secum ex boc loco eflerre : ne is, de cuius 
officio nemo unquam dubitavit , sexagesimo denique anno , 
dedecore, macula , turpissimaque ignominia noletur; ne or- 
namenlis eius omnibus Sex. Naevius prò spoliis abutatur ; ne 
per te fìat, quo minus, quae existimalio P. Quintium usque 
ad scnectutcm perduxit, eadem usque ad rogum prosequalur. 

* 

e però onorabilissime sovra quanti vestono splendidi drappi , e trag- 
gonsi dietro lungo corteo di servi e clienti , riveriti e temuti alla 
turba 9 ignara del verace merito e della grandezza verace. 

Ne per te fiat. Comunemente leggono ferat; e dovrebbe tra- 
slatarsi , non far che Nevio ottenga . Nello stesso significato disse 
Plauto: Quod pasce s , feres: Otterrai quel che chiedi. 11 Passerati 
però e !' Ernesiio sono d' avviso che debba leggersi fiat : e questa 
lezione come più conforme al naturale andamento del discorso, ab- 
biamo noi seguita . 
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IN DIFESA 

DI SESTO ROSCIO AMERINO 



Scslo Roscio, padre di quello che Cicerone difeso colla presente orazione, fu momeipe 
Amorino , siccome per nobiltà e ricchezza , così ancoro per aderenze e consuetudini di 
famiglie nobilissime primo del suo municipio e di quelle vicinanze, ina sera, tornan- 
do egli do cena, fu presso ai bagni che erano sul monte palatino, assalito e morto. 
Quando ciò accadde, T. Roscio Magno congiunto dell'altro Roscio cognominato Capi- 
tone, similmente di Àmeria, trovavasi in Roma; Sesto Roscio, figlio dell'ucciso, era 
■ocondo suo costume nei tenimenti amerini. Primo a recar la nuova di tale uccisione 
in Àmeria fu un certo Mallio Glaucia, uomo vile e libertino, famigliare e dependente 
di T. Roscio Magno: e ve la recò la stessa notte con incredibile prestezza, avendo 
percorso in dieci ore lo spazio di se miglia; e la recò non al figlio, ma a T. Roselo 
Capitone . 11 quale ebbe somma premura di farla pervenire a quel L. Cornelio Criso- 
gono, che trovavasi nel campo di L. Siila sotto Volterra; uomo di pessima indole e 
che, già schiavo del medesimo Siila , ora divenuto libero e potentissimo appo lui, fa- 
cilmente, come sogliono i favoriti dei grandi, usava in soperchiale la grazia del dit- 
tatore . Al tempo slesso Capitone fecegli assaperc che molti e pingui erano 1 poderi 
dell' ucciso ; tredici dei quali in singoiar modo fertilissimi per essere lungo il Tevere . 
Adocchiata tutta questa ricchezza , Crisogono e i due Roscii fecero alleanza insieme 
all' intendimento d' impadronirsene *. nè il disegno loro fallì ; conciossiacbè , avendo a 
Siila rappresentato che l'ucciso Roscio eia stato delle parti di Mario, facilmente ot- 
tennero che il nome di lui fosse notato tra i proscritti, e i beni messi all'incanto. Fu 
questa veramente un* enorme falsità, sondo stato anzi Roscio parzialissirao di Siila e 
della nobiltà: contuttociò sembra che posti in vendita i beni, Crisogono li comperasse^ 
a ti massimo prezzo , mentre molte migliaia di scudi valevano : dei tredici poderi lun- 
go il Tevere, tre ne assegnò a Capitone; e quanto agli altri dieci, ordinò a Magno 
che ne pigliasse il possesso per goderseli insieme. E come fu pattuito, così fu fatto: 
ondeche Sesto Roscio rimase spogliato di tutto e cacciato fuori della paterna casa. 
Tal fatto destò sì grave indignazione e rammarico in que'd' Amerio, che il senato decretò 
spedire siccome fece dieci deputati a Siila per informarlo come le cose slessero; e 
supplicarlo che la fama dell'ucciso padre, le fortune dell'innocente figliuolo volesse 
conservare. Giunti al campo di Siila , Capitone, uno dei legati, così scaltramente riu- 
scì ad ingannare i compagni che li persuase, non esser d'uopo si presentassero al dit- 
tatore; lasciassero a lui la cura, e il tutto spaccerebbe col mezzo del favorito Criso- 
gono. 1 legati di tal maniera assicurali tcrnarono in Amerio: ma Capitone, antiche 
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adoperar» , come avea promesso, di far togliere dalla nota dei proscritti il morto Ro- 
selo, e far succedere all'eredità il figliuolo, pose ogni studio perchè rimanesse fermo 
tutto il contrario* Se non che, vedendo gli usurpatori che la sopravvivenza del figlio 
Sesto Roscio rendeva incerto il loro ingiusto possesso, cominciarono a tramar insidie 
alla vita di lui: per la qual cosa egli, indotto anche dal consiglio degli amici e con» 
giunti, dalla campagna amerina si condusse in Roma, e presso Cecilia, illustre- ma- 
trona della cospicua famiglia dei Metelli, si ricoverò. Cosi protetto e sostenuto com'era 
l'insidiato Roscio, i suoi nemici non sarebbero riusciti neh" intento v ondechè stappi, 
giiarono ad altro ancora più scelcrato partito, che fu di dargli un'accusa di parrici- 
dio. Al quale effetto subornarono mn danaro un tale Eruzio , uomo d'incerta nascita, 
il quale con nerissima calunnia accusò Roscio di parricidio presso M. Fannio pretore. 
Crisogono si argomentava che i giudici per timore di Siila ncn avrebbero avuto il co- 
raggio di assolvere l'accusato, e che egli non avrebbe trovato chi 'I difendesse. Di 
fatto gli oratori più celebri e provetti si rifiutarono: ma Tullio a persuasione di Mes- 
sala e d'altri ragguardevoli amici, si tolse risolutamente questa causa: e la trattò con 
eloquenza vigorosa e splendida, e massimamente libera. Con questa difesa ottenne che 
Roscio venisse assoluto dalla imputazione di parricidio, come si rileva da due luoghi 
di Tullio stesso, uno de' quali è nel Rruto, l'altro nel secondo degli Uffizi. 
L'orazione appartiene, siccome è chiaro, all'eloquenza forense fn causa criminale: e Io 
stato della questione è, se Roscio abb'.a ucciso il padre. La forma dello arringare è 
d'ordinario temperata; ma in qualche luogo assurge al sublime, e spesso tiene del 
veemente. — Fu questa la prima eausa pubblica perorata da Cicerone; e appunto per- 
chè pubblica, l'oraiione fu recitata nel foro al tribunale di M. Fannio pretore e giu- 
dice criminale in cause di omicidi, essendo il collegio dei giudici tutto dell'ordine 
senatorio , conforme al disposto di Siila. — Quando Tullio arringò in questa solenne 
ccncione, era nella età di a 7 anni. Dicesi che anche Demostene di ventisette anni fa- 
cesse la sua prima comparsa in Atene. 

COMPENDIO ANALITICO 

* ■ 

V orazione ha cinque parti: Esordio, Narrazione, Proposizione, Conferma- 
none, Perorazione . — La Confutazione è compresa nella Confermazione. 

. 

Esordio. Detto perchè abbia egli assunto la difesa di Roscio, e perchè sien- 
sene astenuti gli altri oratori , Cicerone rimprovera gli avversari della temerità 
e impudenza che hanno avuto nel promuovere questo giudizio eoo un fine ini- 
quissimo e ai giudici sommamente ingiurioso. Appresso, con significazioni di mo- 
destia si concilia la benevolenza e attenzione dei giudici medesimi, e gli esorta 
alla severità contro i malfattori e micidiarii (I, II, 111, IV, V). 

Narrazione . Si espone chi fosse Sesto Roscio, chi T. Roscio Magno, T. 
Roscio Capitone a Sesto Roscio nemicissimi: come, ucciso questo , ne va su- 
bito la nuova a Capitone in Ameria; e come i due Roseti e Crisogono uniscotisi 
nel!' intendimento d' invaderne i beni . Gli Amerini , conosciuto in generale il pe- 
ricolo in che versava il figlio del morto Roscio, decretano di liberamelo man- 
dando a Siila una legazione; la quale però per gli astuti maneggi di Capitone e 
Crisogono a nulla riesce. Cominciatosi a insidiare anco alla vita di Roscio, questi 
per togliersi dalle loro insidie si ripara presso la illustre famiglia dei Metelli: 

GIC ORAZ. I, 4 
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laonde gli avversari , visto fallito il colpo , risolvono di accusarlo di parricidio 
(VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII). 

Proposizione . Propriamente parlando , la proposizione d' assunto è , che Ro- 
seto non uccise il padre . Ma siccome alla difesa ostavano l'accusa per parte di 
Er uzio, la temerità per parte dei due Rosei i, la prepotenza per parte di Cri- 
sogono; cosi di tutte e tre queste cose , comedi punti distinti, Tullio propone 
di voler ragionare (XIII). 

Confermazione . Prima parte: Occidisse patrem Sex. Roteivi arguitur. 
V argomento primo e fondamentale a stabilire V innocenza di Roscio si assume 
nel seguente sillogismo. Il parricidio è cosi atroce delitto da non esser credibile 
che si commetta tranne che per gravissime cagioni: ma nissuna cagione fu ve* 
ramente a Roscio di uccidere il padre; adunque non è credibile che l'uccides- 
se. — L'oratore, invertendo l'ordine sillogistico, prova io primo luogo la mi- 
nore proposizione: Le cagioni che possono indurre a tal delitto, si fondano o 
in una estrema perversità per parte del figlio , o in un estremo odio per parte 
del padre: ma nò il figlio era cosi perverso, nò il padre avea cosi in odio il 
figlio; adunque nissuna cagione fu veramente a Roscio di uccidere il padre . — 
Prova della minore , quanto alla prima parte : Roscio non era uomo audace , 
ir indole fiera , di costumi disumani , nò punto dedito a cupidigie a crapule a 
dissolutezze ec.; non era dunque affatto perverso. E quanto a ciò non ò oppo- 
sizione nemmeno per parte dell' accusatore . Prova della stessa minore, quanto 
alla seconda parte: Il padre non avea motivo di odiare il figlio; adunque non è 
credibile che l'odiasse (XIV, XV). — L'avversario, non avendo da produrre 
alcuna cagione dell'odio paterno, da due cose tuttavia lo arguisce: la prima , 
che avendo due figliuoli, uno tene vaio sempre seco in città; il secondo, cioè 
l'accusato, avealo confinato in villa ad attendere alla cultura delle possessioni: 
r altra , che aveva già in animo di diseredarlo : ciò dunque è manifesto indizio 
che guardava di mal occhio questo figlio . L oratore confuta la prima congettura , 
dimostrando anzi onorevole pel figlio la così detta rilegazione io campagna, mas- 
sime per la consuetudine del darsi a quei tempi all' agricoltura: e qui digredisce 
nelle lodi della vita rustica (XVI, XVII, XVIII). — Distrugge l'altra supposi- 
zione , mostrandola puramente gratuita , dappoiché nò il padre avea nissun mo- 
tivo di diseredare il figlio , nò mai avea dato il menomo indizio di voler ciò 
fare. E poiché la supposizione qui da Eruzio prodotta non ha veruna apparenza 
di ragiono, Tullio vion rimproverandolo d'inetto e impudente, e minacciagli la 
pena stabilita po' calunniatori : e per metterlo sempre più in disprezzo appresso 
i giudici, espone ciò che gli avversari s'erano ideato nel fare l'accusa, e ciò 
che contro loro aspettazione ò avvenuto nella difesa (XIX, XX, XXI ) . — Ora , 
annestandosi la nullità delle prove allegate dall'accusatore con la gravità e atro- 
cità del delitto imputato a Roscio, si dimostra la maggiore del sillogismo fon- 
damentale; e la dimostrazione si assomma nel seguente raziocinio . Quanto più 
grave e atroce è un delitto, tanto ò d'uopo che forti sieuo le prove acciocché 
sia creduto : ma il parricidio è un delitto sovra tutti gravissimo e atrocissimo ; 
dunque fortissimo debbon essere le prove perchè sia creduto; dunque l'accusa 
di parricidio data a Roscio non avendo alcun buono fondamento nò di prove nò 
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«T indizi , è affatto incredibile . — L' oratore insiste nel dimostrar la minoro t 
adducendo 1.° il naturale aborrimento che si ha per cotal misfatto; t.° il giu- 
dizio pronunziato sul fatto di T. Clelio da Terracina trovato ucciso nella stessa 
camera , ove pur si trovavano due suoi figli che saporitamente dormivano , i 
quali perciò furono dichiarati innocenti ; 3.° V autorità dei poeti e il senso mo- 
rale di alcune favole ; 4.° un detto di Solone e le leggi romane intorno al sup- 
plizio dei parricidi (XXII , XXIII, XXIV, XXV, XXVI). — 

Il sin qui detto tende a provare che Roscio non ebbe animo nè volontà di 
uccidere il padre : ciò che siegue , vale a dimostrare eh' egli non ebbe tampoco 
comodo nè facoltà di farlo , e la dimostrazione si assume in questo entimema . 
Roscio non potè uccidere il padre nè di propria mano , nè per mano altrui ; 
adunque non l'uccise. — L'antecedente vien chiarito per l'esame delle circo- 
stanze di luogo , di tempo , di persona ec. , dalle quali si congettura con ogni 
buona ragione che Roscio non poteva nè da se nè con l' opera d' alcun servo 
uccidere il padre . E siccome Eruzio nota , che Roscio potè valersi all'uopo di un 
sicario Romano, poiché molti n'erano di quel tempo in Roma, Cicerone mette 
in chiaro che capi di quella gente sanguinaria erano gli stessi nemici dell'uc- 
ciso ; d onde inferisce illazioni non solo favorevoli all' accusato , ma eziandio 
contrarie agli accusatori, e di tal modo si fa strada al secondo punto (XXVII, 
XXVIII, XXIX).— 

SECONDA PARTE : Verno nunc eo , quo me non cupidità* ducit , sed fìdes . 
Argomento primo e fondamentale di questa parte, contrapposto a quello della 
prima , è il seguente . Gli avversari di Roscio ebbero e motivo e facoltà di uc- 
cidere il padre di lui : dunque essi con tutta probabilità l' uccisero . Si prova 
l'antecedente, quanto alla prima parte. Un delitto dee imputarsi giusta l'as- 
sioma di Cassio, Cuibono fuerit ; ma V uccisione di Roscio , mentre fu somma- 
mente pregiudicevole al figlio, fu vantaggiosissima agli avversari, come dimo- 
stra il fatto dell'occupazione dei beni da loro eseguita subito dopo la morte di 
lui: adunque, non già al Aglio, si bene agli avversari dee imputarsi l'uccisione 
di Roscio. — E siccome per 1' esame delle qualità personali V oratore avea di 
sopra rimosso ogni sospetto di delitto dal figlio , cosi ora per lo stesso esame 
delle qualità personali di T. Roscio Magno conferma la conseguenza ; dimostran- 
dolo uomo di pochissima ricchezza e all' un tempo avidissimo di possederla , 
audace , capital nemico dell' ucciso . — E qui , dalle forti ragioni addotte a fronte 
di quelle 'deboli e frivolissime allegate prima da Eruzio, toglie l'oratore il de- 
stro di motteggiarlo con pungente finzione ed ironia (XXX, XXXI, XXXII) . — 
Si prova lo stesso antecedente fondamentale , quanto alla seconda parte. T. Ro- 
scio Magno trovavasi in Roma , quando Sesto Roscio fu ucciso ; era sanguinario di 
professione, amicissimo di sicari: adunque egli avea facoltà di ucciderlo (XXXIII) . 
In effetto poi che della uccisione di Roscio fossero autori gli avversari , si ar- 
guisce da più con seguenti . \. u T. Roscio Magno spedi con massima fretta in 
Ameria Glaucia suo dipendente per arrecare la nuova dell' uccisione a T. Ro- 
scio Capitone, uomo sanguinario anch' egli, reo di qualche omicidio, messo poi 
-anch'esso a parte dei beni dell'ucciso. E qui r oratore digredisce per rimpro- 
verare a questi due Roscii la loro sfrontatezza nel farsi 1* uno testimonio , V altro 
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accusatore contro il suo cliente (XXXIV, XXXV, XXXVI). — 3." la notizia del- 
l' uccisione di Rose io fu tosto partecipata anche a Crisogono presso Volterra , il 
quale procurò subito che i beni dell' ucciso fossero posti all' incanto (XXXVII) . — 
3.° avendo il senato amerino mandata una legazione a Siila per giovare all' in- 
felice Roscio, Capitone , uno che era dei dieci legati, pose in opera ogni astuzia 
perchè l'intendimento di tal legazione andasse a vuoto; mancando cosi sceie- 
ratissimamente al pubblico mandato, e ingannando perfidissimamente i compa- 
gni della legazione: dai quaU due delitti gravissimi, come da sicuri indizi, si 
raccoglie che il sospetto dell' uccisione dee senz' altro cadere sopra i Rosei i 
(XXXVIII , XXXIX , XL) . — E rispetto a Roscio Magno , Cicerone produce un al- 
tro conseguente ; cioè che egli , per quanto ne venisse premurosamente richie- 
sto , non volle mai consentire che fossero esaminati in giudizio due servi che 
si trovarono presenti all' uccisione del padrone . E siccome niuna onesta cagione 
vi era perchè Roscio Magno ciò ricusasse , cosi è ragionevole il congetturare 
che gli avversari fossero o diretta o indirettamente autori di quella uccisione : 
Io che intese l'oratore a dimostrare in questa seconda parte (XLI, XLI1). 

Terza PARTE. Vento nunc ad illud nomen aureum Chrytogonì . Argomento 
fondamentale ed unico di questa terza parte è il seguente. La legge prescrìveva 
che si vendessero i beni di coloro che furono proscritti , ovvero di quegli altri 
che erano stati uccisi nel campo dei nemici : ma Sesto Roscio nè fu nel numero 
dei proscritti , nè fu ucciso nel campo dei nemici ; adunque la legge non pre- 
scriveva che si vendessero i beui di lui : adunque illegalmente e ingiustamente 
furono venduti. — Si conferma l'ultima conseguenza con altra prova. I beni di 
Roscio diceansi venduti dopo il tempo fissato dalla legge di proscrizione, enei 
pubblici libri t.on appariva registrato il prezzo di quella vendita ; adunque fu- 
rono illegalmente e ingiustamente venduti (XLIIl, XLIV ) . — Or tutta questa 
insigue opera d' ingiustizia Tullio dimostra essere stata maneggiata da Crisogo- 
no, il quale abusando indegnissimamente della grazia che somma avea presso 
Siila , si faceva lecito , lui insciente e iuavvertente , qualunque illegale e ingiu- 
sta operazione . Contro codesto pessimo favorito se la piglia pertanto l'oratore 
in quest'ultima parte della sua difesa; e mettendo in chiaro con tutta libertà 
la di lui arroganza, l'alterigia, il fasto, la prepotenza, studiasi di conciliargli 
quell'avversione che merita. La quale è portata all'estremo grado, col dimo- 
strarsi come Crisogouo, presumendo che venisse l'innocente Roscio condanna- 
to, argomentavasi perfino di violate la cosa più sacrosanta della repubblica, 
cioè V integrità dei giudizi e la santità del giuramento che prestano i giudici di 
sentenziare secondo verità e rettitudine (XLV, XLV1 -, XLVII , XLVII1 , XUX). 

Perorazione . Qui Tullio non fa altro che agitare gli affetti , e in partico- 
lare la commiserazione verso Sesto Roscio innocente , 1' odio e l' indignazione 
contro Crisogono. Per ultimo rappresenta ai giudici ìe funeste conseguenze che 
\crrebbono alla repubblica , ov' eglino in questa causa sentenziassero contro il 
suo cliente (L, LI, LI1, LUI) . 
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redo ego vos , iudices, mi rari , quid si t , quod , quum 
tot summi oralorcs bominesque nobilissimi sedeant , ego po- 
tissimum surrexerim , qui ncque aetate , neque ingenio , nc- 
que aucloritate sim tum iis , qui sedeant, comparai) dus . Om- 
nes enim hi , quos videtis adesse, in hac causa iniuriam novo 
scelere conflatam pulant oportere defendi ; defendere ipsi 
propter iniquitatem lem por uni non audent. Ita iit, ut adsint, 
propterea quod oflìcium sequuntur ; taceant autem idcirco , 
quia periculum meluunt. Quid? ergo audacissimus ego ex 
omnibus? minime. Àt tanto ofliciosior, quam celeri? Ne 
istius quidem laudis ita sura cupidus, ut aliis eam praereptam 
velim . Quae me igitur res praeter ceteros irapulit , ut cau- 
sam Sex. Iloscii reciperem? Quia, si quis istorum dixisset , 
quos videtis adesse , in quibus summa auctoritas est alque 
amplitudo ; si verbum de re publica fecisset , id quod in hac 
causa fieri necesse est; multa plura dixisse, quam dixisset, 



I. Hominc sque nobilissimi. Tenendosi alcun giudizio , invitava la 
parte quanti più amici e prolettori potesse, perchè con la loro pre- 
senza contribuissero al buon esito della causa : e questi diceansi ad- 
vocatij e l'oratore che perorava, patronus . intervenivano talora 
consoli , pretori ed altri maestrali . Sedevano io seggi distinti da 
quelli de 1 giudici, e V oratore parlava iu piedi . Gli Scipioni dunque, 
i Mete Ili , i Servili i ed altri spettabilissimi uomini, come anche molti 
celebri oratori , all' intendimento di favorire Sesto Roscio , trova- 
ronsi al presente giudizio. 

Ego potissimum surrexerim. Due cose sono noir oratore richie- 
ste, autorità ed eloquenza: V una per saper dire, l'altra per con- 
ciliar credito al dello . Coerentemente a ciò Virgilio disse : Tunc 
pietate gravem ac meritis per 1* autorità : llle regit dictis animos 
per I' eloquenza . 

Neque aetate . V età provetta si concilia fede : poiché più facil- 
mente, dice il Parasco, crediamo agli uomini maturi dalla sperienza 
ammaestrati , che non a 1 giovani dei casi della vita inesperti . 

Defendi. Vale lo stesso che propulsori , nel qual senso il verbo 
difendersi neutralmente fu ritenuto eziandio nella lingua italiana. 

iniquitatem temporum . Per la dominante potenza di Siila, che 
ognuno guardavasi di disgustare : al che si riferiscono le parole del 
seguente periodo periculum metuunt; sendochè Crisogono come li- 
berto e gran favorito di Siila, spalleggiando l'accusa data a Roscio, 
rendeva assai pericoloso lo impegno di assumerne le difese. 

Reciperem. Notisi la differenza che corre tra su s cip ere e recipe- 
re : suscipimus qualche cosa spontaneamente , recipimus pregati . 

Fieri necesse est. Perchè, dovendo fare contro la prepotenza di 
jCrisogono, non.potea non toccarsi il presente stato di cose, ed an- 
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pu tare tur : ego eliamsi omnia, quae dice n da sunt, libere di- 
xero , nequaquam tameQ simili ter oratio raea exire , atque in 
vulgus emanare poterit . Deinde , quod celerorum neque di- 
cium obscurum polest esse , propter nobilitatem et amplilo- 
dinem, neque temere dicto concedi , propter aelatem et pru- 
dentiam : eco si quid liberius dixero , vel occultum esse prò- 
pterea quod nondum ad rem publicam accessi, vel ignosci 
adolescente meae poterit; tametsi non modo ignoscendi ra- 
tio , verum eliam cognoscendi consuetudo iam de civitale 
suolala est . Accedit il la quoque causa , quod a ceteris for- 
sitan ita petilum sit , ut dicerent, ut utrumvis salvo officio 
se Tacere posse arbitrarentur : a me autem ii contenderunl , 



che, almeno indirettamente, Siila. Lo tocca infatti Tullio; e si ve- 
drà con qual arte di franchezza insieme e delicatezza lo faccia. 

Ego etiamsi omnia quae dicenda sunt etc. Per isgomentar gli 
avversari, qui r oratore coti molto artificio dichiara di voler parlare 
con tutta libertà. 

Ego si quid liberius dixero etc. V Olomano , suir autorità di 
Plutarco , dice che questa speranza fallì a Cicerone ; dappoiché te- 
mendo lo sdegno di Siila fu costretto partir per la Grecia. Il Mid- 
dleton però dimostra esser falso che Tullio per timore di Siila par- 
tisse da Roma e facesse un viaggio per la Grecia. 

Non modo ignoscendi ratio etc. Cognoscere vale qui audire oii- 
quem in iudicio. Pare che Tullio imitasse quel di Terenzio « Ae- 
quum est vos cognoscere atque ignoscere » ( Eunuc. prolog.). Ed 
ecco in questo luogo un saggio di quella libertà , con cui ha prote- 
stato voler parlare : dappoiché si accenna alle vendette di Siila , il 
quale non solo non perdonò ad alcun, suo avversario, ma colla legge 
della proscrizione condannò tanti e tanti, incognita caussa, cioè 
senza precedente informazione o processo. — Gli uomini son sem- 
pre uomini ; e in certe condizioni di cose ricorrono sempre i me- 
desimi fatti. 

Accedit aia quoque causa etc. Roscio pregò forse gli oratori 
suoi benevoli, perchè o qualcun di loro parlasse in sua difesa , o 
procurassero che altri lo facesse : ondechè essi potendo, salvo of- 
ficio, runa o l'altra parte compiere , si appigliarono alla seconda, 
adoperandosi che Cicerone assumesse la prima . Adunque la conve- 
nienza per parte degli oratori consisteva in ciò , che pregali da Ro- 
scio lo difendessero, o qualcun di loro, o per mezzo d' alcun al- 
tro : per parte di Cicerone consisteva nel compiacere , non tanto a 
Roscio , col quale non avea forse veruna attenenza , ma a quo 1 per- 
sonaggi che per ciò aveaoglt fatte calde istanze, ed ai quali egli non 
doveva per più ragioni rifiutarsi. — Così il Ferrati dichiara il senso 
di questo luogo . 

A me autem ii contenderunl etc. Con questa ragione, per la 
quale dice Tullio di aver assunto la difesa di Roscio, dimostra il suo 
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qui apud me et amicitia el benefìciis et dignitate plurimum 
possuot , quorum ego neque bene volentiam erga me ignora- 
re , nec auctoritatem aspernari , nec volunlalem negligere 
debebam . 

IL His de causis ego buie causae palronus exstili , non 
electus unus , qui maximo ingenio , sed relictus ex omnibus, 
qui minimo periculo possera dicere; neque uti salis firmo 
praesidio defensus Sex. Roscius, verum uti ne omnino deser- 
tus esset. Forsitan quaeralis, qui iste terror sit, et quae 
tanta formido , quae tot ac tales viros impediat , quo minus 
prò capile et fortunis alterius , quemadmodum consuerunt, 
causam velint dicere . Quod adirne vos ignorare non miniai 
est 9 proplerea quod consulto ab accusatoribus eius rei, quae 
conila vii hoc iudicium , inenlio facta non est . Quae res est? 
Bona patris huiusce Sex. Roscii , quae sunt sexagies : quae 



costume officioso, giusto , riverente; amorevole agli amici, ricono- 
scente a' benefattori, rispettoso agli autorevoli. Per tal modo, men- 
tre si cattiva gli animi dei giudici e degli altri uditori, purgasi dalla 
taccia di prosuntuoso e ardilo . 

11. Non electus . . . sed relictus. Con queste espressioni di mode- 
stia il giovaue oratore si concilia sempre piò la benevolenza degli 
uditori e incomincia a desiar la compassione verso di Roscio , sin- 
golarmente con la parola desertus . 

Forsitan quaeralis etc. Qui Tullio ritorna sulla prima cagione 
per cui gli altri oratori si tennero dallo assumere la difesa di questa 
causa, e con tal arte si fa strada a svelare l'origine dell' accusa, 
eh' è la ingiusta compra dei beni di Roscio fatta da Crisogono: Bona 
patris huiusce etc. E colai compra siccome è l'origine dell'accu- 
sa, così è 1' unica cagione oude gli altri oratori si tennero dal di- 
fender questa causa: poiché, scodo Crisogono sommamente in gra- 
zia appresso Siila, ben vedevano che sarebbe stato quasi impossibile 
trattar la causa come si doveva senz'andar incontro all'odio del fa- 
vorito e fors' anco del dittatore , e subir tutte quelle conseguenze 
che in simili casi sogliono toccar coloro che ardiscono sostener la 
verità e la giustizia , e propugnare la causa degli oppressi . 

Accusatoribus . Quantunque il solo Eruzio facesse le partì di ac- 
cusatore, nondimeno accusatori qui chiama Cic. tutti quelli, che 
Eruzio aveano subornato e somministravangli prove all' accusa . 

Sexagies. È da sottintendere centena millia sexstertium, som* 
ma che corrisponde a un milione e dugentotrenta mila franchi, va- 
lore dei beni di S. Roscio comperi all' asta da Crisogono per molto 
minor prezzo, cioè duobus minibus nummum* per due mila danari , 
secondo Plutarco; la qual somma equivale a mille e seicentoquaranta 
franchi . Quantunque , a voler dire il vero, non avea Crisogono com- 
peri questi beni , ma piuttosto rubati : poiché nel brano di questa 
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de viro fortissimo et clarissimo » L. Sulla , qnem honoris cau- 
sa nomino , duohus millibus nummum sese dicit emisse ado* 
lescens vel potentissima* hoc tempore nostrae civitalis , L. 
Cornelius Chrysogonus . Is a vobis , iudices , hoc postulai , 
ut, quoniam in alienanti pecuniam, tam plenam atque prae- 
claram, nullo iure invaserit , quoniamque ei pecuniae vita 
Sex. Roscii obstare atque officere videatur , deleatis ex ani- 
mo suo suspicionem omnem , metumque t oliali s : sese, hoc 
incolumi , non arbitratnr huius innocentis patrimonium tam 
amplum et copiosum posse obtinere; damnalo et eiecto, spe- 
rai se posse , quod adeptus est per scelus , id per luxuriam 
effundere atque consumere. Hunc sibi ex animo scrupulum, 
qui se dies noctesque slimulet ac pungal , ut evellatis , po- 
stulai; ut ad hanc suam praedam , tam nefariain , adiutores 
vos profileamini . 

orazione che s'è perduto, dimostrava Tullio che realmente non era 
seguita nissuna vendila . 

De viro fortissimo . . . L. Sulla . Non sono qui senza ragione 
questi superlativi . — Nei fasti capitolini e in altri antichi monu- 
menti si ha Sulla; a' tempi di Cicerone si scriveva Sylla . — Quem 
honoris causa nomino . Questo complimento soleva usarsi trattan- 
dosi di persona ragguardevole , quando non sapeasi se avesse in 
grado d' esser nominala . 

L, Cornelius Chrysogonus . Era sialo costui siccome è dello , 
schiavo di Siila , indi fallo da lui libero e divenuto suo gran favo- 
rito . Dando il padrone la libertà allo schiavo , davagli anche il pro- 
prio nome: e cosi dal nome di L. Cornelio Siila si chiamò Crisogo- 
no . Tra gì' ingrassati da Siila col sangue di Unti proscritti, Plinio 
nomina specialmente costui . Notisi poi come tutte le circostanze 
riescono odiose per Crisogono ; adoleseens , un giovinastro : hoc 
tempore, cioè quando sotto I 1 ombra di Siila lutto si ficea lecito 
certa razza di gente : potentissima , cioè odiosa sempre la prepo- 
tenza nei favoriti , odiosissima e insopportabile in un giovane liber- 
to , venuto su dal nulla: nostrae cii itati s , come se l'oratore di- 
lesse: Vedete a che è ridotta questa povera città! 

Hoc postulat. Ciò chiede non già liberamente e a chiare parole, 
ma col fatto dell 1 iniqua accusa. Notisi r arte di dare un'odiosissima 
ma vera interpretazione alle intenzioni di Crisogono, immaginando 
che cbiegga da' giudici cosa al tutto indegna e detestabile: come an- 
cora notabile ci sembra V amaro che rende vivo e forte questo trailo. 

Eiecto. Il Faccioiati vuole in exilium , ed ha in favore il signi- 
ficato della parola : in fluvium piace meglio al Silvio, ed ha in fa- 
vore il genere d' accusa e la legge punitrice del parricidio . 

Adiutores vos pro/Ueamini . Alla scelerata ed infame richiesta 
Tullio dà tutta la forza , a Une d' impegnare i giudici stessi contro 
colui che volea indurli a partecipare alla sua ribalderia ■ 
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111. Si vobis aequa et honesla poslulatio vi do tur, itidices ; 
ego conlra brevem poslulationem afferò , et quomodo mihi 
persuadilo , aliquanlo aequiorein. Primum a Chrysogono pe- 
to » ut pecunia fortunisque nostris contentus siu sangninem 
et vi la m ne petat: deinde a vobis, iudices, ut audacinm sce- 
leri resista tis , innocentium calamitalem levelis, et in causa 
Sex. Roscii, periculum, quod in omnes inlcnditur, propulse- 
tis. Quod si aut causa criminis, aut facti suspicio, aut qua eli- 
bet denique vel minima res reperielur, quamobrem videanlur 
illi nonnihil lamen in deferendo nomine seculi , postremo si 
praeter eam praedam , quam dixi, quidquam aliud causae in- 
veneritis ; non recusamus , quin illorum libidini Sex. Roscii 
vita dedatur . Sin aliud agilur nihil , nisi , ut iis ne quid desit, 
qui bus satis nibil est; si hoc solum hoc tempore pugna tur, 
ut ad illam opimam praeclaramque praedam damnatio Sex. 
Roscii, velut cumulus, accodai: nonne cum multa indigna, 
tum vel hoc indignissimum est, vos idoneos habitos, per 
quorum sententias iusque iurandum id assequantur, quod an 
lea ipsi scelere et ferro assequi consuerunt? Qui ex civitate 

III. Pecunia fortunisque nostris .La causa agitavasi intorno a Se- « 
sto Roseto e alle sue fortune : or perchè Tullio dice qui fortunis 
nostris? Perchè se Crisogono potea così soverchiar floscio, avrebbe 
potuto egualmente soverchiar tutti . Dunque a ragione in quel di Ro- 
seto Cicerone riconosce il comune pericolo : e però anche poco ap- 
presso dice : periculum , quod in omnes intendi tur , Se Roscio inno- 
cente veniva per le mene e la soverchiarne prepotenza di Crisogono 
condannalo , chi avrebbe potuto salvarsi da lui ? Dappoiché è ben 
naturale , da un esilo favorevole pigliar ansa e imbaldanzire e sem- 
pre più osare . 

Quod si aut causa criminis , Qui l'oratore dimostra la somma 
fiducia che ha nella giustizia della propria causa . 

In deferendo nomine. Si facea delatio nomini s s quando alcuno 
volendo accusar persona innanzi al pretore , così esprimeasi : Aio 
te peccasse contra legem; e qui pariicolareggìava la tale o tal' altra 
legge trasgredita: e questa era forinola comune. Uua speciale sa- 
rebbe : Aio te patrem interfecisse . Se I' accusalo avesse negato , 
T accusatore faceva istanza che fosse notalo tra rei , e si metteva 
in piè V accusa . Colui che così accusava , diceasi reum facete et 
legibus interrogare , 

Vos idoneos habitos etc. Quanto ai giudici odioso dovea riuscire 
questo concetto per l'enorme torto di supporli capaci d'una sfacciata 
ingiustizia, tanto era opportuno a mettere nel loro animo la mas- 
sima indignazione contro gli avversari di Roscio . 

Qui ex civitate in senatum etc. Quando si tenne questo giudi- 
zio , i giudici per la legge Cornelia { cioè di L . Cornelio Siila ) , 
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in senatum propler dignilatem , ex sena tu in hoc consiliunf 
delecli estis propter severitatem , ab bis boc postulare ho- 
mines sicarios atque gladialores , non modo ut supplicia vi- 
leni , qua e a vobis prò maleficiis sui s m e lue re atqne borrere 
debeut, verum eliam ut spoliis Sexti Roscii hoc iudicio ornali 
auctique discedant? 

IV. Uis de rebus tari tis tamque atrocibus , neque satis me 
commode dicere, neque satis graviler conqueri, neque satis 
libere vociferari posse intelligo. Nam commoditali ingenium, 
gravitati aetas, libertali tempora sunl impedimento . Huc ac- 
• cedit summus timor , quem mihi natura pudorque meus attri- 
buii , et vestra dignitas , et vis adversariorum , et Sex. Ro- 
scii pericula . Quaproptcr vos oro atque obsecro , iudices ? ut 
attente bonaque cum venia verba mea audialis . Fide sapien- 



eran tulli dell' ordine senatorio . Però si dice di loro , che dal no- 
vero dei cittadini eletti a far parte del senato, da quest' ordine eletti 
vennero a far parte del consiglio dei giudici . — E qui dobbiamo 
anche notare, che l'accusato e V accusatore aveaoo dirilto di rifiu- 
tare quel giudice o quel numero di giudici, che fossero loro sospet- 
ti . Rimossi i quali , il pretore traeva a sorte altri giudici fino che 
il numero legale fosse pieno . Ora i giudici non rigettati e quelli 
tratti a sorte dal pretore , diceansi indie ts delecti o selecti. 

IV. Neque satis me commode eie» Notisi in questi due periodetii 
artificiosa rispondenza di parti 

Summus timor . Non solo in questa , ma in altre orazioni ancora 
Tullio confessa schiettamente il suo massimo timore al solo pen- 
siero di dover parlare in pubblico . Nè ciò credasi effetto di pusil- 
lanimità ; dappoiché il modesto e savio oratore sempre teme nelle 
pubbliche comparse : quella sicurezza d' animo , o diciam meglio , 
procace franchezza che mostrano certuni nello arringare al pubbli- 
co, è sempre figlia o di arroganza o d' ignoranza, o d' entrambe ; 
e sempre, anziché la benevolenza, si accatta l'alienazione dell'udi- 
torio. Un non so che di modesta ed asservata e fors'anco timidetta 
dimostrazione nell' oratore varrà sempre a ben raccomandarlo agli 
uditori. — Quanto poi al presente luogo, Tullio, oltre al naturai suo 
piuttosto timido, più cagioni avea di dover gravemente temere; ce- 
rne , la dignità del consiglio de' giudici , la potenza degli avversari , 
i pericoli di S. floscio . 

Bonaque cum venia . Cioè con benignità , con animo parato ad 
aiutarlo; nel qual senso disse anche Virgilio: orante* veniam . 

Fide sapientiaque . Fides si riferisce ali 1 integrità , sapientia al 
discernimento. Alla prima si appartiene l'osservar con fedeltà il giura- 
mento di giudicar con rettitudine; spetta al discernimento conoscere 
chi abbia ragione . In questo poi e nei susseguenti periodi è da notare 
singolarmente una bella ed armoniosa giacitura di sentenze , ed una 
opportuna rispondenza di più verbi alla metaforica parola onus . 
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tiaque vestra fretus plus oneris su s tuli , quam ferra me posse 
inleliigo . Hoc onus si vos aliqua ex parie allevabilis , feram , 
ut poterò , studio et industria , iudices : sin a vobis , id quod 
non spero, desera r ; (amen animo non deficiam , et id , quod 
suscepi , quoad poterò , perferam . Quod si perferre non po- 
terò ; opprimi me onere officii malo, quam id , quod mini 
cura fide semel impositum est , aut propter perfidiam abiice- 
re, aut propter infirmitatem animi deponere . 

V. Te quoque magnopere , M. Fanni , quaeso, ut, qua lem 
te iam antea populo romano praebuisti , quum huic idem 
quaestioni iudex praeesses , talem te et nobis et populo ro- 
mano hoc tempore impertias . Quanta multUudo nominura 
convenerit ad hoc iudiciuin , vides: quae sit omnium morta- 
lium cxspectatio , quae cupiditas, ut acria ac severa iudicia 
fìant , inlelligis . Longo intervallo iudiciuin inler sicarios hoc 
primum commiltitur, quum interea caedes indignissimae ma- 
ximaeque factae sint. Omnes hanc quaestionem, te praetore, 
de manifestis maleGciis quolidianoque sanguine haud remis- 
sius sperant fulurum . Qua vociferatone in ceteris iudiciis ac- 

• 

Id quod non spero. Il Manuzio e il Facciolati pigliano spero qui 
come usato in vece di metuo : per altri più giustamente vale non pu- 
to, ovvero non expecto futurum; riferendosi V expectare tanto ai 
bene quanto al male . 

V. BuicHdem quaestioni etc. In altri tempi era stato Fannio iudex 
quaestionis de sicariis , lo che importava esser capo de' giudici; 
omì* egli prendeva ad esaminar la causa commessagli dal pretore , 
udiva i testimoni, facea le disamine , vedea le scritture, facea in som- 
ma tutto quello che apparteneva al processo (quae cognitionis irati). 
Ora poi nella causa di Roscio lo stesso Fannio era pretore e quesito- 
re, al quale ufficio apparteneva dar gli ordini ( quae erant imperii). 

Longo intervallo . Perchè a cagione della guerra civile si erano 
intralasciate le procedure contro i si cari i, i quali uccidevano impu- 
nemente chi loro piaceva. 

Quum interea caedes etc. Per le si liane proscrizioni, delle quali 
nulla mai più indegna e orribil cosa vide Roma in antico , dice il 
Silvio . In tutto quel lungo intervallo , quando tanti e tanti spacciati 
per proscritti furon dati a morte dai Sillani , tornava conto a 1 ribaldi 
d* ogni genere che non vi fossero tribunali . 

Hanc quaestionem. Cioè sopra gli omicidi, de sicariis s che in 
queir anno era toccata a Fannio pretore e quesitore . Poiché i pre- 
tori tiravano a sorte le specie delle cause criminali, cui doveano 
presiedere nel corso di queir anno ; e perciò a chi toccava de sica' 
riis s a chi repetundarum s a chi maiestatis etc. 

Qua vociferatione . Cioè quella severità che sogliono domandare 
gli accusatori, quella stessa chiediamo noi che siamo in questa causa 
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cusatores uli consue veruni , ea nos hoc tempore utimur , qui 
causarli dicimus . Pelimus abs le, M. Farmi, a vobisque , ìu- 
dices , ut quarti acerrime maleficia vindicetis ; ut quam for- 
tissime hominibus audacissimis resistatis ; ut hoc cogiletis , 
nisi in hac causa , qui vesler animus sit , ostenderitis , eo 
prorumpere hominum cupiditatem et scelus et atidaciam , ut 
non modo clam, veruni e ti a ni hic in foro, ante tribunal tuum, 
M. Fanni , ante pedes vestros , iudices , inter ipsa subsellia 
caedes futurae sint. Etenim quid alimi hoc iudicio tentatur , 
nisi ut fieri liceat ? Accusant ii , qui in fortunas huius inva- 
serunt: causam dicit is , cui , praeter cala mila lem , nihil reli- 
querunt. Accusant ii, quibus, occidi palrem Sex. Roscii , no- 
no fuit : causam dicit is , cui non modo luclum mors patris 
attulit , veruni etiam egesta tem. Accusant ii, qui hunc ipsum 
iugulare summe cupierunt: causam dicit is, qui etiam ad hoc 
ipsum iudicium cum praesidio venit, ne hic ibidem ante ocu- 
los vestros trucidetur. Denique accusant ii, quos populus po- 
scit: causam dicit is , qui unus relictus ex illorum nefaria 
coede restai. Atque ut facilius intelligere possitis , iudices, 

difensori . — Certo che i rei non usano gridar severità, ma sì gli 
accusatori : e qui Tullio la cerca ad arte pel reo contra gli accusa- 
tori . Tanta buona fiducia aveva nella sua causa . 

Non modo clam s verum etiam e te. Ognun sente la forza del con- 
cetto qui espresso , e con eloquente energia chiarito dei seguenti 
periodi . 

Accusant ii etc. Notisi anche qui la forza della ripetizione e del 
contrapposto della sfacciataggine degli avversari e della compassio- 
nevole situazione di Roselo . È qui veramente tutu V arte tulliana . 
degna d' essere ben considerala . 

Cum praesidio . Cioè ben guardato da riguardevoli personaggi 
(summot oratore* , hominesque nobilissimo* detti di sopra) inter- 
venuti a questo giudizio ali 1 intendimento di giovar della loro pre- 
senza T accusato. Ma perchè questo concorso poteva essere odioso, 
come odioso lo dimostra Tullio nella Quinziana . egli qui lo giusti- 
fica per la necessità che n' avea Roselo mal sicuro della vita . In 
fatti gli avversari erano venuti con armi , animati dalla prepotenza 
di Crisogono. 

Atque ut facilius intelligere etc. Qui ha termine V esordio, nel 
quale V oratore si propose principalmente di scoprire V origine del- 
l' accusa , cioè a dire la causa che mosse gli avversari di Sesto Ro- 
seto ad accusarlo di parricidio; la quale fu unicamente dice Tullio, 
per potere in seguito alla morte di lui godersi con tutta sicurezza 
i suoi beni . Dove è da notare che I ' oratore sarebbe quasi con ciò 
solo riuscito a distruggere poco meno che tutte le prove da Eruzio 
allegale nell'accusa ; dappoiché svelando egli una così tetra raalva- 
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ea, quae facta sunt , indigniora esse , quam haec stint, quae 
dicimus : ab inaio , res quemadmodum gesta si t , vobis expo* 
nemus;quo facilius et butus bominis innocentissimi misenas, 
et illorum audaciam cogooscere possilis, et rei publicae cala- 
milatem . 

VI. Sex. Roscius, pater buiusce, municeps Amerious fuil, 
quum genere et nobilitate et pecunia non modo sui mimici- 
pii , veni m eliam eius vicinilatis facile primus,.tum gratta 
atque bospitiis florens hominum nobilissimorum . Nani cura 
Melellis, Servili is . Scipionibus erat ei non modo hospitium , 
veruni e tinnì domesliciis USUS et con sue tu ilo: quas, Ut aequum 
est , familias boneslatis amplitudinisque gratia nomino . Ita- 
quo ex suis omnibus commodis hoc solum filio reliquit . Nani 
. - 

glia, faceva che i giudici non fossero in istato di prestar punto fede 
alle parole dell' accusatore ; ondechè essi , in vece di risolversi a 
condannar Sesto Roseto, venissero nel pensiero di condannare i suoi 
avversari e 1' accusatore istesso . — E qui Tullio propone di voler 
narrare tutto il fatto della uccisione di Roscio padre dell' accusato . 
Che se egli avesse solamente negato , la narrazione non sarebbe 
slata tanto necessaria : ma siccome e niega che Roscio abbia ucciso 
il padre, e congettura che 1' abbiano ucciso gli avversari, così fu 
mestieri tornare sopra il fatto e sporre minutamente tutte le cir- 
costanze . 

VI. Municeps j d'onde municipium: la qual parola deriva e si com- 
pone, secondo il Manuzio, da munus e capere, quasi muneris,par- 
tem capere: e con tal nome venìvan dinotate quelle città le quali, 
mentre governavansi con leggi lor proprie, erano ammesse alla cit- 
tadinanza romana e partecipavano ai diritti della medesima . 

Hospitiis . Grandi e quasiché comuni erano appo gli antichi gli 
uffici della ospitalità : e sappiamo che i cittadini romani contraevano 
amichevoli corrispondenze co' benestanti esteri e provinciali , dai 
quali in occasione di viaggio riceveano le cortesi accoglienze che 
tra amici si sogliono ; e della stessa ospitale amorevolezza ricam- 
biavano gli esteri e provinciali , allorché essi recavansi iu Roma. 

Hoc solum filio reliquit . 11 patrimonio di Sesto Roscio se V eran 
tolto e diviso i domestici ladroni , cioè i due Roseli Maguo e Capi- 
tone, e il liberto Crisogono: la di lui buona fama volcano i mede- 
simi con l'accusa di parricidio contaminarla e distruggerla, se que- 
sto povero innocente non russe stato difeso e protetto dagli amici 
paterni : ciò solo adunque, dico il patrocinio degli amici, ebbe Sesto 
Roscio lascialo in retaggio all' infelice suo figlio. La qual circostanza 
è qui dall' oratore toccata, perchè efficacissima a desiar la compas- 
sione verso del reo . Dove cade in taglio di notare , essere oppor- 
tunissimo di tanto iu lauto nella semplicità della narrazione dar 
qualche colpo al cuore come alla sfuggita ; lo che vuol dire non 
perdere mai di vista il fine primario per cui si parla , 
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patrimonium domestici praedones vi ereptnm possident ; fa- 
ma et vita innocenlis ab bospitibus amicisque paternis defen- 
dilur. Hic quum omni tempore nobililatis fautor fuissel, lum 
boc tumultu proximo , quum omnium nobilium dignitas et 
salus in discrimen venirci , praeter ceteros in ea viciniate , 
eara partem causamque opera » studio , auctoritate defendit . 
Etenim ree lum putabat, prò eorum honestate se pugnare, prò- 
pler quos ipse bonestissimus inler suos numerabatur . Poslea- 
quam Victoria constitula est , ab armisque recessimus ; quum 
proscriberenlur bomines , atque ex omni regione caperenlur 
li, qui adversarii fuissc putabantur: eral ille Homae frequens. 
atque in foro et in ore omnium quotidie versabalur; magis ut 
exsultare Victoria nobililatis viderelur, quam li mere , ne quid 
ex ea calamitalis sibi accideret . Erant ei veteres inimicitiae 
cum duobus Rosciis Amerinis , quorum allerum sedere in ac- 
cusatorum subselliis video , allerum (ria buiusce praedia pos- 
sidere audio ; quas inimicilias si tam cavere potuisset , quam 
nietuere solebat, viveret. Neque enim , iudices , iniuria me- 
tuebat. Nam duo isti sunt T. Koscii (quorum alteri Capitoni 

Boc tumultu proximo . Secondo alcuni , dee intendersi di tutta 
la guerra civile tra i Mariani e' sillaui ; e dice tumultu, perchè Tu 
domestica guerra e di gravissimo terrore empiè tutta Roma . Secou- 
do altri , deve intendersi dello scompiglio seguito otto anui prima , 
quando sotto i consoli Ottavio e Giona entrato Mario in Roma mise 
a fìl di spada i partigiani di Siila ; onde molti nobili V ebbero buona 
rifugiandosi in diversi municipii d' Italia . Il Manuzio poi vuole che 
si alluda air ultima fazione , quando sotto i cousoli Mario il giovane 
e Carbone (cioè due anni prima) entrato Siila in Roma, colle sue 
proscrizioni rese la pariglia e vi restò padrone assoluto . 

Qui adversarii fui ss e putabantur . Natisi il verbo putabantur. 
Chi poteva stimarsi salvo? Certo niuno. Quanti ne capitavano, quanti 
ne venivano in lesta a certuni , tulli , a dritto e a rovescio , eran 
taglieggiali , sostenuti , proscritti , trucidati barbaramente. É il solito 
dei civili rimescolamenti, e della prevalenza di una fazione sopra 
dell' altra. 

Si tam cavere potuisset dr. il Umore fa altrui canto; ma non 
sempre può usarsi cautela pari al timore . Quando hassi a temer 
d' uomini che a nuocer luogo e tempo aspettano, d'ordinario non 
possiamo esser cauli abbastanza . Ciò intervenne a Sesto Roscio per 
rispetto ai due Roscii , Magno e Capitone, coi quali aveva antica 
nimistà . 

Capitoni cognomen. Pel cognome distinguevansi due famiglie 
dello stesso nome , cioè dello stesso casato . Dunque questi due 
Roscii non erano fratelli. Cicerone più sotto chiama Roscio Magno 
non solamente municipem ma ancora cognatum di Sesto Roscio. 



Digitized by Gbogl 



DI SESTO ROSCIO AMKR1NO 63 

cognomen est; iste, qui adest, Magnus vocatur): homines 
eiusmodi: alter pi m ima rum palma rum velus ac nobilis gla- 
diator habetur; die aulem nuper se ad eum lanistam contulit: 
qui qtium ante hanc pugnano tiro esset scicntia , facile ipsum 
magistrum scelere audaciaque superavit. 

VII. Nam quum hic Sex. Roscius esset Ameriae , T. aulem 
iste Roscius Roinae; quum hic lilius assiduo* in praediis es- 
set 9 quumque se , volunlate patris , rei familiari vitaeque ru- 
sticae dedisset ; iste aulem frequens Romae esset : occiditur 
ad balneas Palati nas rediens a coena Sex. Roscius. Spero ex 
hoc ipso non esse oscurum , ad quem suspteio maletìcii per- 
tineat: verum id. quod adirne est suspiciosum , nisi perspi- 
cuum res ipsa feccrit , hunc alìinem culpae indicatole . Occi- 
so Sex. Roscio , primus Àmeriam nuntiat Mallitis Glaucia qui- 
dam , homo tenuis , libertinus , cliens et familiaris istius T. 

Plurimarum palmarum etc. Così per traslato dinotasi un sicario 
molto versato nelle uccisioni , e che perciò riporlo molle palme. È 
noto che ai gladiatori vittoriosi davasi una palma. — Lanista è pro- 
priamente maestro di pugne gladiatorie : laonde anche qui per tra- 
slato è detto lanista il sicario Roscio Capitone . 

VII. Quum hic Sex. Roscius . . . iste Roscius Romae. Al Facciolati 
parve che queste parole sieno ridondanti e però da noia introdotte 
nel contesto . Ma col rispetto debito a queir insigne comentatore , 
ni nesso dell' orazione sembrano poco meno che necessarie . 

Voluntate patris. E perchè alla volontà del padre parere ne- 
cesse est, e perchè così di fallo doveva essere andata la cosa, Ci- 
cerone mollo opportunamente nota anche questa circostanza. — Si 
osservi poi come in tulio questo paragrafo le circostanze della uc- 
cisione di Roscio sono così per minuto e con tanto artificiosa sem- 
plicità toccate, che ben dimostrano Roscio Magno essere slato l'au- 
tore del fallo . 

Glaucia quidam, homo tenuis etc. Studiatevi quanto volete, a 
educarla ; la plebe sarà sempre plebe , e sarà sempre di colui che 
paga meglio. Ciò dico, discorrendo nel generale; chè, quanto al 
parlicolare , ben so esservi stati ed esservi tuttavia dei plebei i qua- 
li sentono altamente la dignità dell'uomo, nò per tulio V oro del 
mondo s 1 indurrebbono ad una vile e vituperosa azione. Tale però 
non fu certo quel colai Glaucia, di cui qui si parla , uomo di basso 
stato , degno cliente di Roscio Magno , e paralo a fare in ogni cosa 
il [ùmici di lui. 

Cliens. Ciascun plebeo, per concessione di Romolo, si eleggeva 
ira'seualori un protettore che diceasi patronus , e di cui esso chia- 
mavasi cliens : e questo , affinchè tra i due ordini fosse qualche le- 
game di unione . — Ma intorno alle clientele appresso gli antichi 
popoli può anche vedersi la settima osservazione al libro secondo 
.degli Studi sopra la Rep. di Cicerone. 
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Roscii ; et nuntial domum , non tìlii , sed T. Cnpitonis, inimi- 
ci : et , quum post boram primain noctis occisus esset , primo 
di lucu lo nuntius bic Ameriam venil. Decem horis noclurnis 
sex et quinquaginla millia passuum cisiis pervolavit; non modo 
ut exoplatum inimico nuntium primus atterrei 9 sed etiam 
cruorem inimici quam recentissimum tclumque paulo ante e 
torpore extracium ostenderet. Quatriduo , quo haec gesta 
sunt, res ad Chrysogonum in castra L. Sullae Volalerras de- 
fertur ; magnitudo pecuniae demunstralur ; bonitas praedio- 
rum (nam ftindos decem et tres reliquit , qui Tiberim fere 
omnes langunl), huius inopia et soliludo commeraoralur . De- 
monstrant, quum pater huiusce , Sex. Roseius, bomo tam 
splendidus et graliosus , nullo negotio sit occisus , pei facile ' 
bunc hominem , incaulum , et rusticum , et Romae ignotum , 
de medio tulli posse. Ad eam rem operam suam pollicenlur . 
Ne diulius vos leneam , iudices , socielas coilur . 

Vili. Quum iam proscriptionis mentio nulla tieret, et quum 
etiam , qui ante metucranl , redirent , ac iam defunctos sese 
pericu lis arbitrarentur : nomen refertur in labulas Sexti Ro- 
scii; bominis studiosissimi nobilitatis manceps Ot Chrysogo- 

■ 

fi f ram primam noctis . Sarà superfluo notare , che appresso i 
Romani era di quel tempo diviso il giorno, divisa similmeute la notte 
iu dodici ore ; e che queste per conseguenza erano, secondo la sta- 
gione, quando più lunghe, quando più brevi. 

Cisiis . Era una specie di veicolo a due ruote usato dai Galli > 
velocissimo, come sarebbero le nostre padovanelle , o le così dette 
romagnole . 

Volaterras. Questa città etrusca si et te sempre per Mario: laonde 
i Mariani proscritti da Siila ritiraronsi, scrive Slrabone, in Volter- 
ra , e vi sostennero un assedio di tre anni . Reslò finalmente espu- 
gnata , e il vincitore ue proscrisse il territorio . 

Incautum. Cioè, uso ad un genere di vita campestre e sempli- 
ce , e però naturalmente alieno dal sospettar frodi ed opere di mala 
fede in chicchessia . 

Ne diutius vos teneam. Dee la narrazione esser bre*e perchè 
non generi tedio; e Tullio è succinto nel tempo stesso che è chiara 
e non omette veruna circostanza importante . 

Società* coita r . Ecco il forte del racconto: e notisi con che 
semplicità e franchezza Cicerone accenni questo c ionio . 

vili. Arbitrarentur . Iu molle edizioni mancano le parole poste 
dopo questo verbo, cioè: nomen refertur in tabula* Sex. Boscii . 
Ma noi, sull'autorità di Sosipatro e Diomede, seguili anche dall' Oto- 
mano , dal Lipsio e dal Grevio , ve le abbiamo apposte . 

Manceps . Così era detto chiunque comperava qualcosa all' in- 
canto, perchè alzando la mano sopra il capo significava ch'egli com- 
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nus. Tria praedia vel nobilissima Capitoni propria traduntur, 
quae hodie possidet ; in reliquas omnes (orlunas iste T. Ro» 
scius nomine Chrysogoni, quemadmodum ipse dicit, impelum 
facit. Haec bona sexagies emunlur duobus millibus nummum. 
Haec omnia, iudices , imprudente L. Sulla , facta esse certo 
scio . Neque enim mi rum , quum eodem tempore et ea, quae 
praeterita sunt , et ea , quae videntur instare , praeparet; 
quum et pacis constituendae rationem , et belli gerendi pote- 
statem solus habeal ; quum omnes in unum speclent , unus 
omnia gnbernet ; quum tot tantisque negoliis distentus sit , nt 
respirare libere non possit: si aliquid non animadvertat ; 
quum praesertim tam multi occupa tionem eius observent , 
tempusque aucupentur , ut simtil atque ille despexerit , ali- 
quid huiuscemodi moliantur . Hoc accedit , quod , qua in vis 
ille felix sit, sicut est, tamen tanta felicitate nemo potest 
esse, in magna familia qui neminem, neque servum, neque 
liberiani improbum habeat . 

IX. Interea iste T. Roscius, yxv oplimus , procurator Chry- 
sogoni , Ameriam venit ; in praedia huius invadit ; hunc mi- 
serimi , luctu perditum , qui nondura etiam paterno funeri 

là * w 

peravala in proprio nome , quasiché manu caperei . Più sotto da 
Tullio chiamasi sector. 

Imprudente L. Sylla; cioè, mentre non ci badava. Nel qual luogo 
e in tutto il seguente periodo è da notare il Ano e delicato artificio 
usato dall'oratore. 11 quale, mentre si studia in tutto di conciliare 
avversione ai nemici del suo cliente , non mai tocca di Siila , o se 
pur di lui tocca, come in questo luogo, cerca destramente di scu- 
sarlo . Vero è che sono sempre ripieghi e prelesti , a fine di non 
pregiudicare alla causa e motto più , a fine di non guastare i fatti 
propri . Poiché , del resto , ognun vede come la nequizia di Criso- 
gono e degli altri a Siila graziosi , poteva a tutta ragione rifondersi 
sopra lo stesso dittatore ; sendo egli che coir ombra di un favore 
soverchio e immeritamente concesso dava a que' tristi baldanza nel 
mal fare . E ciò spesso interviene nelle cose umane: e la gente se 
la piglia, o fìnge pigliarsela co' proletti, non mai co' proiettori : pru- 
dente partilo, battere il basto e non l' asino: ma d'ordinario gii 
uni sono degni degli altri , gli altri degli uni . 

Ille felix sit. Allude al titolo che Siila si era preso di Felice ; 
intorno al quale così Plinio: « Unus hominum ab hoc aevo Felici* 
sibi nomen asseruit L. Sylla , civili nempe sanguine ac patriae oppu- 
gnatone adoptatus. Et quibus felicitatis inductus argumentis? quod 
proscribere tot millia civium ac trucidare potuisset » . 

IX. Interra iste T. Roscius. L'oratore riprende il filo della narra- 
zione, interromper la quale di tanto in tanto, per dar luogo a qual- 
che osservazione , giova a tener sollevati e attenti gli animi . 

ORAZ.CIC.I. 5 
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iusla solvisse t , nudum eiicit domo, atque focis palriis diisque 
penatibus praecipileni , iudices, exlurbat ; ipse amplissimae 
pecuniae Gt dominus . Qui in sua re fuisset egeniissimus , 
erat, ut Ut, insolens in aliena. Multa palam domum suam 
auferebat; plura clam de medio removebal; non pauca suis 
adiutoribus large e Ause a uè donabat ; reliqua , constituta au- 
elione, vendebal. Quod Amerinis usque eo visum est indi- 
gnum , ut urbe Iota fletus gemitusque fìeret . Etenim multa 
simul ante oculos versabantur: raors hominis llorentissimi , 
Sex. Roscii , crudelissima ; filii autem eius egestas indignis- 
sima ; cui de tanto patrimonio praedo iste nefarius ne iter 
quidem ad sepulcrum patrium reliquisset ; honorum emptio 
flagiliosa , flagiliosa possessio, furia, rapinae 9 donalioneg . 
Nomo erat , qui non ardere omnia malici , quam videre in 
Sex. Roscii, viri optimi atque bonestissiroi , bonis iactantem 
se ac dominantem T. Roscium . ltaque decurionum decretum 
statini fit , ut decem primi proGciscanlur ad L. Sullam , do- 
ceantque eum, qui vir Sex. Rosei us fuerit; conquerantur de 

Ne iter quidem ad sepulckrum . L 1 domano crede che qui Tullio 
parli per un' iperbole oratoria : il Facciolati però è di contraria sen- 
tenza , e dal vedere ciò stesso replicato e confermato al § L deduce 
che effettualmente al figliuolo del morto RosciQ non fosse lascialo 
neppure il passo al paterno sepolcro . Ed è anche ben naturale che 
cosi fosse: dappoiché la vendita dei beni non era stala fatta da Rp- 
scio, ma spacciavasi come fatta air incauto e per conseguenza alla 
peggio. — Al proposito poi di questo luogo non è da omettere che 
in vigore della legge « in urbe ne sepelito »j i sepolcri erano po- 
sti nella campagna , per lo più in vicinanza alle pubbliche vie ; e 
intorno vi si lasciava intatto uno spazio di terreno che teneasi per 
sacro. Facendosi la vendila del campo os 1 era il sepolcro, il vendi- 
tore riserbavasi il diritto del passo , a fine di andarvi in certi tempi 
a fare le funebri espiazioni . 

Nemo erat qui non ardere etc. Tanto era nella comune opinione 
degli Amerini odioso questo nuovo possessore o diciam meglio usur- 
patore, che avrebber voluto veder anzi tutto andare a fuoco, che 
T. Roscio padroneggiar baldanzoso quei beni di Sesto Roscio, fiore 
degli uomini dabbene e onorali . 

Decretum, Scrive il Dolce, che qui manca il decreto: ma non 
manca, giacché non ci deve essere. Sendochè, come nota il Sil- 
vio, dovendosi recitare alcun decreto o documento risguardanle la 
causa, non si recitava dall' oratore ma da persona a ciò deputata: 
e questo faceasi , perchè il documento fosse più autorevole. — JDe- 
eurionum . Nei municipii erano i decurioni ciò che in Roma i se- 
natori : e però deeuriare valeva anche ascrivere al senato : e i de- 
creti dei decurioni erano come in Roma i senatoconsulti . 
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islorum scelere et iniuriis ; orent , ut et illius mortai famam, 
et filii innocentis foriti nas conservata s velil. Àtque ipsnm de- 
cretum , quaeso , cognoscile . decretvm decvrioiivm . Legati 
in castra veniunt . Inlelligitur , iudices , id quod iam ante di* 
xi , imprudente L. Sulla scelera haec et flagitia fieri. Nam 
statim Chrysogonus et ipse ad eos accedil , et homines nobi- 
les allegai , qui peterent , ne ad Sullam adirent , et omnia 
Ghrjsogonum , quae vellent , esse facturum pollicerentur . 
Usque adeo autem ille perlimuerat , ut mori maliet, quam de 
his rebus Sullam docen. Homines antiqui , qui ex sua natura 
ceteros fingerent , quum ille conOrmaret , sese nomen Sex. 
Roscii de tabulis exempturum , praedia vacua filio Iradiiu- 
rnm , quumque id ila fu lo rum T. Roscius Capito , qui in X le- 
gatis crai, appromilteret, crediderunt; Àmeriam re inorata 
reverterunt . 

X. Àc primo rem differre quotidie ac procrastinare isti 
coeperunt : deinde aliquanto lenlius ; nihil agere , atque de- 
ludere : postremo (id quod facile inlellectum est) insidias 
vitae huiusce Sex. Roscii parare , neque sese arbitrari posse 
diutius atienam pecuniam , domino incolumi , obtinere*. Quod 
is simul atque sensit , de amicorum cognatorumque senlentia 
Romam confugit , et stese ad Caeeiliam , quam honoris causa 
nomino, contulit, qua pater usus eral plurimum : in qua ma- 

Bomines nobiles allegai. Questo verbo significa mandar priva- 
tamente e per ragtime privata , a differenza di legare che dinota 
mandar pubblicamente e per ragione pubblica . 

Bomines antiqui. Cioè di fede antica, incorrotta, uomini pieni 
di lealtà e bontà . Notisi poi anche qui , come gli scrittori di tutte 
le età richiamino sempre ed esaltino V antico tempo . Egli è pro- 
prio anche questo un vezzo siccome dei vecchi cosi degli scrittori, 
all' intendimento di biasimare e svilire i presenti . Del resto , dica 
chi vuole , gli uomini sono stati sempre uomini , cioè viziosi , per- 
fidi, maligni, mettilori di calunnie e discordie, eccetera, eccetera: 
e la storia sta là a conferma di questa tristissima verità. 

Adpromittcrct . Dice Festo che « adpromissor is est qui , quod 
alter suo nomine pr orni si t , idem prò eo quoque promittit » : ovve- 
ro, come altri dicono, promettere per alcuno insieme con quello. 
Qui adunque Capitone insieme con quegli uomini mandati promet- 
teva , o piuttosto confermava come fideiussore ciò eh 1 essi aveano 
promesso . 

Re inorata reverterunt . Veramente quegli amerini legali pro- 
cederono un colai po' da goccioloni , confidandosi intieramente per 
T oggetto della loro ambasceria a quel Roselo Capitone , la cui fede 
dovea certo esser loro molto sospetta almeno nel fatto presente. 
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liere , iudices , eliam nunc , id quod omnes semper exislima- 
verunt, quasi exempli causa, vestigia antiqui olile ii rema neri t. 
Ea Sex. Koscium inope m , eieclum domo atque expulsum ex 
suis bonis , fugientem lati unum tela et tninas, recepit do- 
mum , hospitique oppresso iam , desperatoque ab omnibus , 
opitulata est . Eius virtute , fide , diligentia factum est , ut 
hic potius vivus in reos, quam occisus in proscriplos refer- 
retur . Nam postquam isti inlellexerunt , surama diligentia vi- 
ta m Sex. Roscii custodiri , neque sibi ullam caedis faciundae 

Solestatem dari ; consilium ceperunt , plenum sceleris et au- 
aciae , ut nomen huius de parricidio deferrent; ut ad eam 
rem aliquem accusatorem veterem compararent , qui de ea 
re posset dicere aliquid , in qua re nulla subesset suspicio ; 
denique ut , quoniam crimine non polerant , tempore ipso 
pugnarent. Ita loqui homines : quod iudicia tam diu facta 
non essent , condemnari eum oportere , qui primus in iudi- 



X. Vestigia antiqui o/fìcii remanent. Manteneva Cecilia le antiche 
maniere affabili e gentili ; talché potea dirsi un modello dell' amico 
procedere virtuoso e pieno di cortesia e benignità. 

Ea Sex. Roscium inopem s etc. Notisi come in questo periodo 
r oratore torna a porre sott' occhio la trista situazione del suo 
cliente al doppio intendimento e di destare per esso la compassione 
e di lodare la generosa donna che a quello sciagurato fu cortese 
di ospizio e di patrocinio. 

Hospitique . È già detto che tra Roscio il padre e la famiglia dei 
Metelli era stata corrispondenza di buoni uffici c di vicendevole ospi- 
talità . 

Occisus in proscriptos . Forse il primo pensiero degli avversari 
era di fare al figlio quello aveano fatto al padre, ucciderlo e spac- 
ciarlo per proscritto , a fine di assicurarsi così nel possesso de' suoi 
beni . 

Accusatorem veterem. I." Otomano spiega veterem, cioè peri- 
tum* exercitatum et in multis accusationibus versatum; il Silvio 
callidum , veteratorem et malitia exercitatum . 

Ipso pugnarent. Altri leggono ipsum oppugnarent ; ma senza 
perchè; usando Tullio al § Xlll la stessa maniera potentia pugnat . 

Primus in iudicium adductus . Non il primo reo di qualunque 
delitto, dice il Manuzio, ma il primo reo di omicidio, in coerenza 
al detto nel § V iudicium inter sicarios hoc primum committitur . 
E veramente pare inverosimile, soggiunge il medesimo, che avendo 
Siila già Ha due anni il pacifico dominio della Repubblica, non avesse 
dato qualche sesto alle cose e riaperto qualche tribunale. Ciò non 
ostante il Ferrati sente diversamente ; e toccando a parte a parte 
ogni specie di delitto pruova che ninno prima di questo n 1 era stato 
portato al tribunale. 
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cium adduclus essel ; huic autem patronos propter Chnrso- 
goni graliani defuluros ; de honorum venditione , et de ista 
societale verbum esse facturum neminem ; ipso nomine par- 
ricidii , et atrocitale criminis, fore , ut hic nullo negotio tol- 
leretur, quum ab nullo defensus esset. Hoc Consilio atque 
adeo hac amentia impulsi , quem ipsi , quum cuperent , non 
potuerunt occidere , eum iugulandum vobis tradiderunt. 

XI. Quid primum querar ? aut unde polissimum , iudices, 
ordiar ? aut a quibus auxilium petam ? Deorumne immorta- 
lium , populine romani , vestramne , qui summam potestatem 
habetis, hoc tempore fidem implorem? Pater occisus nefarie, 
domus obsessa , ab inimicis bona adempia, possessa , dire- 
pta; filii vita infesta , saepe ferro atque insidiis appetita. Quid 
ah his tot maleGciis sceieris abesse videtur? Tamen haec 
aliis nefariis cumulant atque adaugent: crimen incredibile 
conGngunt; tesles in hunc et accusatores huiusce pecunia 
comparant ; hanc conditionem misero ferunt, ut optel, ulrum 
malit cervices Roscio dare , an insutus in culeum per sum- 
roum dedecus viiam amittere . Patronos huic defuturos pula- 
veruni; desunt . Qui libere dicat, qui cum lide defendal , 
id quod in bac causa est satis , non deest profeclo, iudices. 
Et forsilan in suscipienda causa temere, impulsus adolescen- 



Verbum esse facturum neminem. Tulli zitti sarebbono stali per 
paura di un vile e scelerato liberto , cioè di Crisogono : così spe- 
ravano gli avversari di Roscio , dappoiché questo liberto era il favo- 
rito di colui che con assoluto potere signoreggiava Roma. Ma cosi 
non fu veramente; non tutti ebbero paura , non tulli tacquero; e 
però agli avversari fallirono i conti . — Tra gli uomini ha sempre 
qualche generoso , il quale non si perita tenere per l' innocente op- 
presso, eziandio con rischio d' incontrar lo sdegno del potente op- 
pressore • 

Eum iugulandum. Cioè condemnandum , morti addicendum ; ed 
osservisi , come quel iugulandum sia molto opportunamente usato 
dall' oratore, dinotando un'idea fiera e crudele. 

XI. Pater oecisus eie. Tocca sommariamente tutti i punti principali 
della narrazione , usando le più efficaci espressioni , a fine di tener 
sempre viva la mozione degli affeili , cioè dello sdegno per V una 
parie, della compassione per l'altra. 

Vita infesta . Cioè soggetta a pericolo . Insegna A. Gellio che 
infestum si dice tanto ciò che reca danno , quanto ciò a cut è re- 
cato danno . 

Optet. Cioè eligat, sendochè optio est facultas eligendi. Dura 
e crudele condizione di eleggere , o dar il collo per essere sgoz- 
zato, o dover con infamia morire del supplizio de' parricidi ! 
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tia i fecerim : quoniam quidem semel suscepi , licet hercules 
undique omnes in me terrores periculaque impendeant om* 
nia 9 succurram atque subibo . Gerlum est deliberaturaque , 
quae ad causam pertinere arbilror , omnia non modo elice- 
re | veruni eliam libenter , audacler, libereque dicere. Nulla 
res tanta exsistet , iudices , ut possit vim mini maiorem ad* 
hibere metus , quam fìdes . Etenim quis tam dissoluto animo 
est 9 qui haec quum videat , tacere ac negligere possit ? Pa- 
ttern menni, quum proscriptus non esset, ìugulastis; occi- 
sum in proscriplorum numerum relulislis; me domo mea per 
vim expulislis: patrimonium meum possidelis . Quid vultis 
amplius ? Eliamne ad subsellia cum ferro et cum telis ve- 
nisti* , ut hic aut iuguletis aut condemnetis Sex. Roscium. 

XII. Hominem longe audacissimum nuper habuimus in 
civilate G. Fimbriam , et , quod inter omnes consiat » nisi in- 
ter eos , qui ipsi quoque insaniunt , insanissimum . Is quum 
curasset in funere C. Marii , ut Q. Scaevola vulneraretur , vir 
sanctissimus atque ornalissimus nostrae civitatis (de cuius 
laude neque hic locus est , ut multa dicantur , neque plura 
tamen dici possimi, quam populus romanus memoria retinet); 
diem Scaevolae dixit , posleaquam comperit * eum posse vi- 
vere . Quum ab eo quaereretur , quid tandem àccusaturus 
esset eum , quem prò dignitate ne laudare quidem quisquara 

Succurram atque subibo . Lod. Dolce traduce « fortemente la 
sosterrò e difenderò ; » ma non bene , dovendosi questi due verbi 
riferire non a caus sa j ma a terrores periculaque . 

Certum est deliberatumque etc. Questa risoluta protestazione di 
Tullio dovè certo mettere in qualche apprensione gli avversari. 

Quis tam dissoluto animo est etc. Cioè, animo fiacco, imbe- 
cille. E certo al veder commettersi impunemente certe ribalderie , 
per debole e dappoco che uora sia, difficilmente si contiene sì che 
non erompa in qualche libera parola d'indignazione. 

Aut condemnetis Sex. Roscium . Il Lambino toglie questo accu- 
sativo Sex. Roscium, forse per continuare la prosopopea, la quale 
è certo molto viva e patetica . 

XII. Eum posse vivere è lo stesso che quello dicesi poco appresso 
non totum telum corpore recepisset ; cioè, che la ferita non era 
mortale . 

Pro dignitate ne laudare quidem etc. Q. Muzio Scevola il pon- 
tefice massimo, non V augure, il quale era già morto molto innan- 
zi, è in più luoghi aliameu te lodato da Tullio che da giovane Pavea 
molto frequentato e da lui avea cominciato ad apprender la ragione 
civile . Or questo santissimo ed ornatissimo uomo fu tre anni dopo 
ucciso nel consolato di Carbone e di Mario il giovane, per ordine 
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satis commode posse t : ai un t , hominem , ut e rat furioso s , 
re spon disse , quod non totum lelum Cor poro recepisset. Quo 
populus romanus nihil vidit indignius ( msi eiusdem viri mor- 
tero i quae tantum potuit , ut omnes cives suos perdiderit et 
afflixerit; quos quia servare per compositionem volebal, ipse 
ab iis interemplus est) . Esine boc illfi dicto atque facto Firn- 
briae simillimum ? Accusatis Sex. Roscium . Quid ita? Quia 
de manibus vestris effugit; quia se uccidi passus non est .* 
Illud , quia in Scaevola factum est, magis indigrium videtur: 
hoc, quia fit a Cbrysogono , num est ferendo in ? Nani per 
deos imtnortales , quid est in haC causa , quod defensionis 
indigeat? qui locus ingenium patroni requirit, aul oratoria 
eloquenliam magnopere desiderai? Totani causa m , iudices , 
explicemus, atque ante oculos ex posila m consideremus. Ita 
facillime , quae res tolum iudicitim contineat , et quibus de 
rebus nos dicere oporteat,et quid vos sequi conveniat , in* 
telligetis. 

XIII. Tres sunt res , quantum ego exislimare possum , 
quae obstent hoc tempore Sex. Restio r crimen a dversa rio- 
ni m , et audacia, et potentia . Criminis eonfictionem àccu* 
sator Erucius suscepit ; audaciae partes Roseii sibi poposce- 
runt . Chrysogonus autem , ts , qui plurimum po test, poten- 
tia pugnat. De bisce omnibus rebus me dicere oportere in- 
telligo . Quid igitur est? Non tamen eodem modo de omni- 

di questo e per opera del pretore Damasippo nell 1 antiporto del tem- 
pio della dea Vesta, dove erasi rifugiato. 

Quae tantum potuit etc. V uccisione di Scevola e di altri nobili 
fiuta dal partito di Mario suscitò il fierissimo sdegno di Siila , la 
proscrizione e il macello di tanti cittadini della contraria fazione . 
Che se Scevola si fusse lasciato in vita, non si sarebbero tanto 
aspreggiati gli animi s ed egli avrebbe seguitato a trattar la compo- 
sizione tra le parti col risparmio di molto sangue . Adunque la di 
lui morte fu veramente la rovina de' suoi cittadini , come qui si 
dice: ut omnes cives suos perdiderit et afflixerit. 

Estne hoc, cioè il detto e il fatto degli avversari di Sesto Ro- 
seto ec. : dove si noli la forza del paragone . 

illud . . . magis indignum videtur . Il Grevio così spiega questo 
luogo : quamvis indignior sii caedes Scaevolae propter summam 
viri dignitatem et merita in remp. nec tamen ferendum est occidi 
Sex. Roscium j et filium parricida accusar i insontem » et quidem 
a Chrysogono liberto. 

Totam causam etc. Questo periodetto serve come di passaggio 
dalla narrazione alla proposizione . 

XIII. Non tamen eodem modo de omnibus. Sopra P accusa si pro- 
pone Tullio di parlar più distesamente , sendochè essa tutta appar- 
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bus: ideo quod prima il la res ad meum oflìcium perlinel; 
duas aulem reliquas vobis populus romanus imposuit . Ego 
crimen oporiet diluam: vos el audaciae resislere , el homi- 
num eiusmodi perniciosam alque iniolerandam polenliam pri- 
mo quoque tempore exslinguere alque opprimere debetis . 

XIV. Occidisse palrem Sex. Roscius arguitur . Scelestum, 
dii immortale*, ac nefarium facinus , atque eiusmodi , quo 
uuo maleficio scolerà omnia complexa esse videantur . Elc- 
nim si , id quod praeclare a sapienlibus dicitur , vullu sae- 
pe laeditur pietas : quod supplicium satis acre rcperielur in 
eum , qui morlem obtulerit parenti , prò quo mori ipsum, si 
res postularci, iura divina alque bumana cogebant ? In hoc 
tanto , tam atroci , tam singulari maleficio , quod ila raro 
exslitit, ut, si quando audilum sii, portenti ac prodigii si- 
mile numerelur: quibus tandem te, C. Eruci , argumentis 
accusalorem censes liti oportere? Nonne et audaciam eius , 
qui in crimen vocetur, singularem oslendere, el mores feros 
immanemque nalurara , et vilam viliis flagiliisque omnibus 
dedilam, et denique omnia ad perniciem prodigata alque per- 
dita ? quorum tu nibil in Sex. Roscium , ne obiiciendi quidem 
causa , contulisli . 

XV. Palrem occidit Sex. Roscius. Qui homo ? Adolescen- 



lenea a lui come a difensore: dell' audacia poi e della prepotenza dirà 
imr qualcosa, ma più brevemente, appartenendosi ai giudici P opporsi 
a queste e reprimerle . — Con tale avvenenza stabilisce P oratore 
la proposizione d 1 assunto in Ire parti divisa ; dopo di che , senz' al- 
tra parola di preambolo, entra subito nella confermazione, cioè a 
dimostrare esser falsa 1' accusa di parricidio data a Roscio . 

XIV. Vullu saepe laeditur pietas . Cioè, P aspello torvo e truce 
basta sovente a offendere la pietà debita ai parenti. Dappoiché il 
volto è una tacita ma eloquente espressione dell'animo. Vultus a 
mente fingitur , dice Tullio nelle Tusculane; e nella Pisoniana « est- 
que vultus scrmo quidam mentis tacitus ». Laonde in questo luogo 
scrisse il Silvio : Qui in parentes vultu nubilo > irato 3 acerbo , 
importuno est 3 quamvis eos neque dicto neque facto ulto laedat 
is impius est . 

Iura divina atque fiumana etc. Le leggi divine, cioè Ius pon- 
ficum: dappoiché quel figlio il quale non avesse, auche con pericolo 
della propria vita , difeso polendo la vita del padre ; costui era pel- 
li pontefici non solo rispinto dal partecipare ai riti sacri, ma ezian- 
dio posto nel novero degli empi e scellerati . — Le leg?i umane , 
cioè Ius civile romanum, il quale statuisce indegno della paterna 
eredità quel tiglio , il quale per difender la vita del padre si rifiuta 
d' incontrar pericoli . 
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lulus corruptus, et ab nomini bus nequam inductus ? Annos 
nalus magis quadragiìita . Vetus videlicet sicarius, homo au- 
dax , et saepe in caede versalus ? Al hoc ab accusatore ne 
dici quidem audistis . Luxuries igilur hominem nimirum , et 
aeris alieni magnitudo, et indomitae animi cupi ditate s ad 
hoc scelus impulerunt . De luxuria purgavit Erucius, unum 
dixit, hunc ne in convivio quidem ul lo fere interfuisse . Nihil 
autem unquam debuil . Cupidilales porro quae possunl esse 
in eo, qui, ut ipse accusator obiecil. ruri semper habi la- 
ri t, et in agro colendo vixerit ? quae vita maxime disino eia 
est a cupidilate, et cum officio cornimela . Quae res igilur 
tantum istum furorem Sex. Roscio obiecil? « Patri, inquii, 
non placebat » . Patri non placebat ? quam ob causam ? Ne- 
cesse est enim, eam quoque iustam et magnam et perspicuam 
fuisse. Nam, ut i II ci d incredibile est, morlem oblatam esse 
patri a filio sine plurimis et maximis causis: sic hoc veri si- 
mile non est, odio fuisse parenti tiliuro sine causis multis et 
magnis et necessariis . Rursus igilur eodem reverlamur , et 
quaeramus, quae tanta vitia fuerint in unico £11 io , qua re is 
patri displiceret . Al perspicuum est, nullum fuisse. Pater 

XV. Annos natus magis quadraginta. È questo forse I 1 unico 
esempio del magis usato per amplius; non riferendosi di sua na- 
tura il magis a quantità . Così 1' intende il Facciolali conlra V opi- 
nione di quelli che, giudicando corrotto questo passo, pongono na- 
tus maior o natu maior ; ovvero discacciano affatto come interpolato 
sì il magis e sì il mator . 

Luxuries igilur . cioè lusso , che è quanto dire spese esorbi- 
tanti in vestire, in desinare , in sollazzare . E tal lusso può di leg- 
gieri indurre i figli a far oltraggio a 1 genitori . La smania d 1 aver 
sempre da spendere e spandere fa che essi tormentino i padri, e 
talvolta desiderio loro anche la morte ; massime quando un figlio 
per aver voluto soddisfare a' suoi capricci siasi gravalo di debiti. 

Quae vita maxime disiuncta est eie. Catoni al principio del li- 
bro de re rustica dice : Vi rum bonum maior es nostri cum lauda- 
bant, ita laudabant , bonum agricolam s bonumque colonum. Am- 
plissime laudari existimabatur j qui ita laudabatur . 

Tantum istum furorem. Non disse scelus j ma furorem: volendo 
con ciò dinotare ehe , se non era fuori dell' intender della mente , 
non polea certo venirgli il pensiero del parricidio, sendo Roscio 
delle morali qualità sin ora descritte. Sì per fermo, altro che una 
furiosa pazzia non poteva indurlo a uccidere il padre. Or veggasi ebe 
forza può avere la ragione addotta da Eruzio , cioè perchè patri 
non placebat. La qual cosa già non era nè poteva essere, come 
V oratore dimostra; ma dato pur che fosse, la non era punto suf- 
ficiente a mettergli neir animo così tetra c scelerata risoluzione. 
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igitur amens , qui odisset eum sine causa , quem procrearat . 
At is quidem fuit omnium constanlissimus . Ergo illud iam 
perspicuum profecto est , si neque ameos pater , neque per- 
dilus filius fuerit ; neque odii causam patri . neque scelerig 
li lio fuisse . « Ne se io , inquit , quae causa odii fuerit ; fuisse 
odium intelligo; quia aniea, quum duos tilios haberet , illum 
allerum qui mortuus est, seenni ouioi tempore volebat esse, 
lume in praedia rustica relegarat » . Quod Erucio accidebat 
in mala nugatoriaque aecusatione, idem mihi usuvenit in cau- 
sa optima . lite, quomodo crimen commentitium confirroaret, 
non inveniebal; ego res tam leves qua ratione infìrmem ac 
diluam, reperire non possum. Quid ais , Eruci ? Tot praedia, 
tam pulcra , tam frucluosa Sex. Koscius filio suo, relegatio- 
nis ac supplicii gratia , colenda ac tuenda tradiderat ? Quid 
boc? Patresfamilias , qui liberos babent, praeserlim bomines 
illius ordinis , ex municipiis rusticanis , nonne optati ssi munì 
sibi putant esse , tiHos suos rei familiari maxime servire , et 
in praediis colendis operae plurimum studiique consumere ? 
An amandarat hunc sic, ut esset in agro, ac tantnmmodo 
aleretur ad vii hm ? ut commodis omnibus carerei? Quid ? si 
constat, hunc non modo- colendis praediis praefuisse , sed 
certis fundis , patre vivo, frui solilum esse ? Tamenne haec 
attenta vita et rusticana relegalio atque amandatio appellabi- 
tur? Vides, Eruci, quantum distet argumentalio tua ab re 
ipsa atque a ventate . Quod consuetudine patres faciunt, ìd, 
quasi novum, reprehendis; quod benivolentia 6t, id odio fa- 



Fuit omnium constanti* simus. Dimostrato che il padre non 
ragione di odiare il tiglio , ne seguita che matto e furioso era , se 
senza cagione l' odiava . Ma tutt' altro che dissennato e frenetico era 
il padre: fuit omnium constanti* simus ; e lo stesso Tullio nel terzo 
delle fuse, sapientemente contrappone il constans all'amen*, di- 
cendo: Qui constans est, eum necesse est esse quietum, qui quie- 
tus pertur battone omni vacuimi , ergo etiam amenti a . 

Nescio . . . quae causa etc. L ' accusatore adduce per prova del- 
l' odio paterno V essere stato il figlio rilegato in campagna . La qual 
prova Tullio dapprima coti ischeruo, indi seriamente ributta. 

Tot praedia, tam pulchra etc. Come a dire : Bel castigo in vero 
dare al figlio la sopr' intendenza di tanti e sì bei poderi! — J*rae- 
dium propriamente vale possessione con case ; fundus vale parte 
della possessione con case o senza . Ma si trova spesso usato P un 
vocabolo per V altro . 

Frui solitum . E ciò ad arbitrio suo , come peculio castrense . 
Che se il padre facea godere al figlio V usufruito di alcuni fondi , è 
manifesto che noi teueva in campagna come per castigo . 
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cium criminaris ; quod honoris causa pater lìtio suo conces- 
sit , id eum supplicii causa fecisse dicis . Neque haec tu non 
iotelligis; sed usque eo , quod arguas , non habes, ut non 
modo tibi contra nos dicendum putes, veruni eliani con tra 
rerum natura m , contraque consuetudine!» homiuum , conlra- 
que opiniones omnium . 

XVI. « At enim , quum duos filios haberet , allerum a se 
non dimillebat, alterum ruri esse patiebalur » . Quaeso, Eni- 
ci , ut hoc in bonam parlem accipias . Non enim ex probrandi 
causa , sed commonendi gratia dicam . Si tibi fortuna non 
dedit, ut certo patre nascerere , ex quo intelligere posses , 
qui animus patnus in liberos esset : at natura certe dedit , ut 
humanitalis non parum haberes . Eo accessit studium doclri- 
nae, ut ne a literis quidem alienus esses. Ecquid tandem libi 
videtur , ut ad fabulas veniamus , senex il le Caecilianus mi* 
noris facere Eulychum, filium rusticum, quam illuni alterum, 
Chaerestralum ? (nani, ut opinor, hoc nomine est); aite- 
rum in urbe secum honoris causa ha bere * alterum rus sup- 
plici causa relegasse ? « Quid ad istas ineptias abis ? » in- 
quies . Quasi vero mihi difficile sit , quamvis multos nomina- 
tim proferre , ne longius abeam , vel tribules 9 vel vicinos 
meos , qui suos liberos , quos plurimi faciunt , agricolas a ssi- 

Contraque opiniones omnium. Poiché è opinione comune degli « 
uomini , che se un padre fa sopr' intendere un figlio alla coltiva-» 
zione dei beni; lo fa per impulso non di odio ma di benevolenza. 
Questo vuol dire portar un'accusa in aria: e' conviene, per soste- 
nerla , dar conira la natura, contra i' uso, contra il senso comune. 

XVI. Patre eerto. Rlufaccia ad Eruzio l'infamia maierna. E per 
farlo con un' apparenza di delicatezza, qui sopra fa uso di una vaga 
preoccupazione : la quale però anziché mitigare , rende più vivo ed 
amaro il suo disdoro. 

Senex Me Caecilianus . Cioè, un vecchio rappresentato dal co- 
mico Cecilie in una sua comedia : ed è proprio il caso medesimo 
di Sesto Roscio rispetto a 1 suoi due figli , uno del quali teneva seco, 
I 1 altro lasciava in campagna a sorvegliare la coltivazione de 1 suoi po- • 
deri . — É poi qui da notare , esser lecito all' oratore trarre argo- 
mento dì comparazione anche da 1 favolosi racconti. Tullio' lo fa più 
volle: così nella Maniliana arreca l'esempio di Medea, e nella Mi- 
loniana quello di Oreste uccisore della madre Clitennestra e da Pal- 
lade assoluto . 

Tribules . Dice tribules meos 3 e non contri bules s come sopra 
cives suos e non concivesj sendo voci di barbara latinità. 

Agricolas assiduos. Cioè, che quasi di continuo se ne stanno 
in campagna . Così Plauto dice urbanos assiduos que' che sempre 
usauo in città . 
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duos esse cupiunt . Veruna homines notos sumere , odiosum 
est, quum et illud incerlum si t , velintne hi sese nominali; et 
nomo vobis ma tris notus fulurus sit , quam est hic Eulycbus; 
et certe ad rem nihil intersit , utrum hunc ego comicum ado- 
lescentem , an aliquera ex agro Veieote Hominem . Etenim 
haec conflcta arbitror a poélis esse, ut effictos nostros mo- 
res in alienis personis, expressamque imaginem nostrae vitae 
quolidianae videremus . 

XVII. Age » nunc refer animum , sis , ad verilatem , et 
considera , non modo in Umbria , atque in ea vicinitele , sed 
in bis veteribus municipiis, quae studia a palribusfamilias ma- 
xime laudentur . 1 a m prof ceto te inlelliges , inopia criminum, 
summam laudem Sex. Roseto vitio et culpae dedisse . Ac non 
modo hoc patrum volontà te liberi faciunt , sed permoltos et 
ego novi, et, nisi me fallii animus, unusquisque vestruni , 
qui et ipsi incensi sunt studio , quod ad agrum colendum al- 
linei, vitamque hanc rusticani, quam tu probro et crimini 
pulas esse oporlere , et honeslissimam et suavissimam esse 
arbitraniur . Quid censes hunc ipsum Sex. Roscium, quo stu- 
dio, et qua intetligentia esse in rusticis rebus? Ut ex his pro- 
pincjuis eius, nomini bus bonestissiinis , audio, non tu in isto 
artificio accusatorio callidior es, quam hic in suo. Veruni , 



ritmine s notos sumere odioeum est, non sapendosi se piaccia 
loro esser così nominati in pubblico e dati a modello di alcun fatto 
nella vita. 

Mogi* notus etc. Più che l'esempio di uomini vivi e veri , forse 
riesce opportuno questo tolto da una comedia di Ceciiio per esser 
noto nel r universale , sendochè quelle comedie erano per le mani 
di tutti . Tanto più che 1 comici in quelle favolose rappresentazioni 
iutendono a metterci dinanzi un vivo ritratto de' nostri costumi e 
del nostro vivere quotidiano . 

XVII. In his veteribus municipiis . Deono forse intendersi i mu- 
nicipi! vicini a Roma , nei quali si viveva con più lusso e con manco 
dell'antica semplicità. 

Et suavissimam. Quali sieno le dolcezze della vita rustica, è 
manifesto da quello ne dicono i poeti; ex. gr., Virgilio, Orazio, 
Tasso , Parini ec. 

Non tu in isto artificio etc. Cioè, sapeva assai più Roscio di 
tutto ciò che si riferisce alla coltivazione della campagna , che non 
Eruzio del suo mestiere di far V accusatore . — Callidior vale più 
perito, più esercitato; e Tullio stesso sembra che così spieghi la 
forza di questo adicttivo là dove dice : Quorum* tamquam manus 
opere, sic animus usu concaMit. {De Nat. Deor.) 
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ut opinor, quoniam ita Chrysogono videtur, qui huic nullum 
praedium reliquie , et artificium obliviscatur , et sludium de- 
ponat , licebit. puod tametsi miserimi et indignum est , feret 
tamen acquo animo , iudices , si per vos vilam et famam po- 
test obtinere: hoc vero est, quod ferii non polest, si et in 
hanc calamilatem venit propter praediorum bonitatem et mal- 
titudioem, et, quod ea studiose coluit , id erit ei maxime 
fraudi; ut parum miseriae sit, quod aliis coluit, non sibi , 
nisi eliam , quod omnino coluit, crimini fuerit. 

XVIU. Nae tu, Eruci , accusator esses ridiculus, si illis 
temporibus natus esses , quum ab aratro arcessebantur , qui 
consules fierent . Etenim , qui praeesse agro colendo flagi- 
tium putes, profecto illuni Atilium, quem sua manu sparge n- 
tem semen , qui missi era ni. convenerunt, hominem turpissi- 
mi! m alque innonestissimum iudicares. Al hercule maiores no- 
stri longe aliter et de ilio et de celeris talibus viris exislima- 
bant. Itaque ex minima tenuissimaque re publica maximam et 



Quoniam ita Chrysogono videtur . Amara espressione contro la 
prepotenza di Crisogono: come se lutto si avesse a fare quello che 
a lui piaceva. 

Quod tametsi miserum etc. Si noli la delicatezza dei pensieri 
contenuti in questo perìodo , e come sieno opporlunissimi a destar 
la compassione a favore del povero Sesto Roscio. 

Propter praediorum bonitatem. Se i poderi di Sesto Roscio fos- 
sero stali meno uberlosi , forse i suoi avversari non avrebbero mac- 
chinate tante ribalderie per averli e goderseli senza contrasto. 

XVIU. Ab aratro arcessebantur. Bello è a questo proposito il luo- 
go di Plinio che dice: Ipsorum tunc manibus imperatorum coleban- 
tur agri, ut fas est credere* gaudente terra vomere laureato et 
triumphali oratore . E Tullio nel libro de Senect. dice : In agris 
erant tum senatores, idest senes: siquidem L. Quintio Cincinnato 
in agro aranti nunciatum est* eum dictatorem esse factum. E 
poco appresso: A villa in senatum arcessebantur et Curius et car- 
ter i senes . Opportunamente poi air uopo nostro parla Catone nel 
libro de re rustica, la cui sentenza è: Ex agricolis et viri for- 
tissimi et milites strenuissimi gignuntur , maximeque pius quae- 
stus , stabilissimusque consequitur , minimeque invilo su s . 

nium Atilium . Fu egli dittatore nella prima guerra punica , e 
ne riportò il trionfo. Di lui così parla Valerio Massimo. Atilium, 
qui ad eum arcesscndum a scnatu missi erant ad imperium po- 
puli romani suscipiendum > semen aspergentem viderunt: sed il- 
tae rustico opere attritae manus salutem public am stabiliverunt, 
ingentesqne hostium copias pessumdederunt . 

Ex minima tenuissimaque rep. etc. Dee qui intendersi della gran- 
dezza primitiva di Roma, non della susseguente: poiché dei romani 
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rebus et agris 

et urbibus et nalionibus rem pubhcam atque hoc imperiura et 
popoli romani nomen auxerunt . Neque ego haec eo profero , 
quo conferenda sint cum hisce, de qui bus nane quaerimus; 
sed utillud intelligatur, quum apud maiores nostros summi 
viri clarissimique homines , qui omni tempore ad guberna- 
cuta rei publicae sedere debebant , tamen in agris quoque 
colendisaliquantum operae temporisque consumpserint: igno- 
sci oportere ei homini , qui se fateatur esse rusticum , quod 
ruri assiduus semper vixerit ; quum praeserlim nibil esset , 
quod aut patri gratius, aut sibi iucundius, aut re vera bone- 
stius facere posset . 

XIX. Odium igitur acerrimum patris in filium ex hoc , 
opinor , oslenditur , Eruci , quod hunc ruri esse patiebatur. 
Numquid est aliud ? a Iramo vero , inqail , est . Nam islum 
exheredare in animo habebat » . Audio; nunc dicis aliquid , 
quod ad rem pertineat . Nam i Ila , opinor , tu quoque con- 
cedis levia esse atque inepta : « Gonvivia cum patre non ini- 
bat. » Quippe qui ne in oppidura quidem , nisi perraro, va- 
nirei. « Domum suam istum non /ere quisquam vocabat . » 



meno antichi non potrebbe dirsi ciò che qui si dice da Tullio: suos 
agros studiose colebant , non alienos cupide appetebant. Vero è 
die Ninna, volendo promuovere la prosperila pubblica e stabilire 
durabile lo imperio di Roma , studiossi di ritrarre quel popolo dallo 
eccessivo desiderio della guerra , e volgerlo alle arti della pace, 
delle quali priucipalissiroa è V agricoltura . Ma vero è altresì che 
Roma per brieve tempo mantenne quei pacifici ordinamenti; e per 
altre vie si consigliò pervenire, e pervenne di fatto a quella smi- 
surala grandezza che ognun sa. 

Conferenda sunt cum hisce . Potea dire l' accusatore : Vuoi tu 
dunque paragonare un Attilio ed altri cosi fatti uomini con Sesto 
Roscio? e Tullio risponde del no'; ma voler solamente dimostrare 
con V esempio de' maggiori , che P arte di coltivar la terra è da 
riputare onesta ed onoratissima. 

XIX. Non fere quisquam vocabat. Cioè , nissuno lo invitava a pran- 
zo, perchè nè viveva in città, nè poteva rendere a veruno il con- 
traccambio . In questo senso si usa spesso voco e revoco : laonde 
Marziale disse: 



me rerotau, rema* qvvm >>itpe tocatmt : 
Ignoeco , nullum si modo , Galle , vocas . 



In questo luogo poi alcuni , in vece di leggere « qui neque in urbe 
viverci », leggono a quem neque in urbe rider et » ; la qual lezione 
comechè paia più commoda, non è certo da preferire all' al ira . che 
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Nec mi rum , qui nequc in urbe viverci , neque revocalurus 
essel. Veruni haec quoque tu iolelligis esse nugatoria . lllud, 
quod coepimus, videamus; quo cerlius argumenlum odti re- 
periri nullo modo polest. Exheredare paler liliura cogilabat. 
Millo quaerere, qua de causa : quaero , qui scias; lametsi 
te dicere alque enumerare causas omnes oporlebal. Et id 
erat cerli accusaloris u Ili cium, qui tanli sceleris argueret , 
esplicare omnia vilia alque peccala filii, quibus incensus pa- 
rens polueril animum inducere , ut naturami ipsam vincerei , 
ul amorem illum penilus insilum eiiceret ex animo , ut deni- 
que palrem se esse obli viscere-tur . Quae sine roagnis huiusce 
ccalis accidere potuisse non arbilror . Verum concedo li- 
, ut ea praetereas, quae quum Iacea, nulla esse concedi», 
lllum quidem voluisse exheredare , certe tu planum facere 
debes . Quid ergo affers , quare id factum putemus ? Vere 
nilul poles dicere. Finge aliquid saltem commode; ut ne pia- 
ne videaris id facere , quod aperte faci*?, huius miseri forlu- 
nis, et borum virorum talium dignilali illudere . Exheredare 
fìlium voluit ? Quam ob causam ? nescio. Exberedavilne ? 
non . Quis probibuil ? cogitabat . Cogitabal ? cui dixil ? no- 
mini . Quid est aliud , iudicio ac legìbus , ac maieslate ve- 
stra abuti ad quaeslum alque ad libidinem, nisi hoc modo ac- 
cusare , alque id obiicere , quod planum facere , non modo 
non possis, verum ne coneris quidem? Nomo nostrum est. 

il Grulero e il Grevio derivarono da amichi esemplari , e segnata* 
mente da quello del 1480. 

Milto quaerere . Sebbene Cic. facesse mostra di volersene pas- 
sare , non veniva però dispensato l' accusatore dal produrre i motivi 
per cui Roselo avesse pensato di diseredare il figlio : e mentre l'ora- 
tore finge di non cercarli , li cerca in realià , come necessari a pro- 
vare tale intenzione nel padre . 

Cèrti accusatorii. Cioè probati, spedati* esercitati, spiega 
il Facciolati; fide digni, piace meglio al Grevio. 

Ut naturam ipsam vincerei eie. Paolo giureconsulto saggiamente 
scrive: Ratio naturalis quasi iex quaedam tacita liberis paren- 
tum haereditatem addicit . . . ac ne iudicio quidem par enti s , nisi 
mcritis de causis 3 submoveri ab ea successione possunt . 

Ne piane videaris id facere etc. Concetto efficacissimo per met- 
tere io odio P accusatore presso i giudici dei quali mostrava farsi 
giuoco portando uu' accusa senza prove. 

Quid est aliud etc. Questo periodo è come un fenderne terribile 
per P accusatore; dappoiché gli viene qui rinfacciato d'aver preleso 
di fare un indegno abuso delle leggi, del tribunale, dei giudici, cre- 
duti capaci di prestar fede ad un' accusa mancante affatto di prove . 




Digitized by Google 



I 



80 ORAZIONE IFT DIFESA 

Cruci , qnin sciat , libi inimicitias cum Sex. Roscio nullas 
esse . Vident omnes , qua de causa buie inimicus venias . 
Sciunt, huiusce pecunia le adductum esse. Quid ergo est? 
Ila lamen quaeslus te cupidum esse oporlebat , ul horum exi- 
stimalionem et legem Remimam putares aliquid valere opor- 
tere. 

XX. A ce usa tore s multos esse in civitate utile est, ut melu 
conlineatur audacia : verurolamen hoc ita est utile , ut ne 
piane illudamur ab accusaloribus . Innocens est quispiam ; 
verum , quamquam abest a culpa , suspicione lamen non ca- 
re l . Tametsi miserum est, lamen ei, qui hunc accuset , pos- 
silo aliquo modo ignoscere. Quum enim aliquid habeat, quod 

Rossit criminose ac suspiciose dicere , aperte ludiflcari et ca- 
imniari seiens non videalur . Qoare facile omnes palimur, 
esse quamplurimos accusatores,' quod innocens , si accusalus 
sii , absolvi poi est ; nocens , nisi accusalus fuerit , condenti- 
nari non potest. Ulilius est autem absolvi innocentem , quam 
nocentem causarli non dicere . Ànseribus cibaria publice lo. 



Huiusce pecunia. L' Otomano riferisce huiusce a T. Roscio Ma- 
gno ; ma meglio sembra doversi riferire a Sesto Roscio reo . 

Legem Remmiam. Così dee scriversi , come si deduce dal lib. 0. 
Digest. 48; e non Rnemniam, e molto meno Memmiam. — Questa 
legge poi fu fatta contro i calunniatori , acciocché nissuno si facesse 
lecito di accusare impunemente persone incolpabili . In quale anno 
e da chi fosse emanata , non sappiamo . Dal seguente paragrafo si 
raccoglie che al calunniatori si marcava la fronte di una lettera, 
che volgarmente si crede la K , poiché gli antichi scriveauo cosi Va 
voce Kalumnia e suoi derivati . 

XX. Accusatores multos esse etc. Tre specie di accusatori erano in 
Roma : quelli che sperando acquistar gloria accusavano i personaggi 
più potenti : quelli che tenevano grado nella repubblica e riputazione 
nell'arte oratoria, i quali o per odio privato o per zelo pubblico 
perseguitavano altrui : quelli finalmente che facevano gli accusatori 
per professione, cercando la propria utilità nelle altrui disgrazie. 
Questi ultimi si appellavano quadruplatores * perchè guadagnavano 
il quarto dei beni confiscati alla persona sottoposta a condanna. Al 
tempo dei Cesari gli accusatori cominciarono ad appellarsi delato- 
re*. Al tempo di Siila il nome di accusatore era venuto così a vile 
die nissuno osava vantarsene, dalla feccia del volgo in fuori. Il me- 
desimo può dirsi dei tempi moderni , e bene sta : quantunque non 
dissentiamo da quello che qui dice Tullio sulla utilità di questa sorta 
di gente, ut metu contineatur audacia. 

Ànseribus cibaria etc. Secondo Plutarco, i censori appena en- 
trali in carica commettevano ad alcuno, con assegnamento di mer- 
cede dalla cassa pubblicala cura di mantener le oche del Canipido- 
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cantur , et canes atuntur in Capitotìo, ut signifìccnt , si fu- 
res venerint . Al ftircs internoscere non possimi. Significant 
tamen, si qui noctn in Capitolium venerint; et, quìa id est 
suspiciosum , tametsr hesliae sunt, tamen in eam parlem po- 
lius peccant , quae est caulior . Quod si luce quoque canes 
lalrenl, quum deos salutatimi aliqui venerint: opinor, iis 
crura sufliin^anlur , quod acres sint etiam lum, quum su- 
dicio nulla sii. Srmillimn est accusalorurn ratio. Alii vestrnm 
anseres sunt , qui lantummodo clamant, nocere non possunl ; 
alii canes, qui et latrare et mordere possimi. Cibaria vobis 
praeberi videmirs ; vos aulem maxime debctis in eos impe- 
limi facere , qui merenlur. Hoc popolo gmlissimum est. De- 
inde 9 si volelis , etiam lum, quum veri simile erit aliquem 
commisisse, in suspicione latratole. Id quoque concedi po- 
test. Sin aulem sic agelis, ut arguatis aliquem palrem occi- 
disse , ncque dicere possilis, aut quare, aut quomodo , ac 



glio. Erano le oche benemerite assai dei Romani : perchè inoltran- 
dosi uolieiempo i Galli per prendere la rocca sopra il Campidoglio , 
e dormendo i cani , furono esse che col gracidare destarono M. 
Manlio; onde svegliato il presidio potè rispingere H nemico. Quanto 
a 1 cani , che ancor e -si fossero mantenuti in Campidoglio, lo abbiam 
chiaro qui da Tullio: ma usando il semplice aluntur, mese non era- 
no siccome le oche , alimentati a pubbliche spese . Sappiamo poi* 
dallo slesso Plutarco che a memoria del fatto sovraccennato, erano 
nel Campidoglio i simulacri del cane confitto in un tronco, e del- 
l' oca adagiata sovra prezioso strato. E di quindi forse Virgilio ef- 
figiò l'oca nello scudo di Enea; di quindi questo animale era sacro 
a Giove; di quindi non era lecito cibarsi deHe oche, per grande che 
fosse la penuria dei viveri . 

Simillima est accusatorum ratio. Non può essere né più bella 
nè più opportuna la similitudine, nè più forte e pungente l r appli- 
cazione ; e si noli ancora , come i termini di quella corrispondano 
ai termini di questa . 

Cibaria vobis praeberi videmus . Vuole il Brecmanno che gli 
accusai uri avessero stipendio dal pubblico, come le oche gli ali- 
inenti. Ma ciò si niega da altri sull'autorità di Cicerone slesso che 
dice, essersi indotto Brasili per danaro ricevuto a far l'accusatore 
di Roscio. Ciò non ostante potrebbe dirsi, che l'accusatore e avesse 
mercede dal pubblico , e al tempo slesso il regalo da coloro che 
avean parte nell' accusa. 

Qui merentur . Toglietevi pure e ingozzale quanto vi piace (vie- 
ne a dir Tullio in questo luogo); ma accusate chi merita, cioè chi 
o realmente o almeno verosimilmeote è colpevole : così verrete in 
grado a tutti , sendo a tulli desiderio che la città si purghi dalla 
sozzura de 1 ribaldi . 

ac. oraz. l & 
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tanlummodo «ine suspicione lati abilis : crura quidem vobis 
nemo suff ringet ; sed si ego bos bene novi , lileram illam , 
cui vos usque eo inimici estis, ut etiam Kalendas omnes ode- 
riti» , ita veheraenter ad caput affigent , ut poslea neminem 
alium, uisi fortunas vestras, accusare possilis. 

XXI. Quid mihi ad defendendum dedisti, bone accusalor? 
quid bisce miteni ad suspicandum ? <( Ne exberedaretur , ve* 
ritus est . » Audio. Sed qua de causa vereri debuerit , nemo 
dicit . « Habebat pater in animo.» Planum fac. Nihil est i 
non, quicum deliberarit , quem cerliorem fecerit , unde islud 
vobis suspicari in menlem venerit. Quum boc modo accusas, 
Eruci, nonne boc palam dicis? a Ego, quid acceperim, scio; 
quid dicam , nescio ; unum illud spedavi , quod Chrysogonus 
aiebat, neminem isti patronum fulurum; de honorum empito- 
ne | deque ea societale neminem esse , qui verbum fa cere 
hoc tempore auderet . lineo te opinio falsa in islam fraudem 
impulit . Non mehercule verbum fecisses, si libi quemquam 
responsurum putasses. Operae pretium erat, si animadverli- 
stis, iudices, negligentiam eius in accusando considerare. 

Crura vobis nemo su ff ringet. Cioè (continuando nel I 1 applica- 
zione della similitudine) non sarete conimi , come cani, ma sarete 
marcati della nota di calunniatori. 

ut etiam Kalendas omnes. Il Facciolali legge « ut etiam alias 
omnes »; altri leggono « ut eas omnes ». Noi teniamo la lezione 
tenuta dal Pighio e dal Yossio sul V autorità de' codici ; quantunque 
non disconfessiamo che ci sembra anche questa inchiudere un senso 
lirato un po' di lontano. E veramente, che ha che fare, che odian- 
do il K odiassero tulle le caleude, perchè I 1 iniziale di questa parola 
in latino è il K? Si tratta qui di accusatori , non di debitori che 
odiavano le calende per le scadenze degl 1 interessi da pagarsi. Ma, 
a questo proposilo , non è forse del tulio aliena dal contesto la se- 
guente spiegazione : un accusatore discoperto calunniatore e come 
tale marcalo della lettera K s non potendo più esercitare il mestiere 
e però non avendo più nè la consueta mercede nè alcun regaio, 
non avrebbe avuto i mezzi per pagare al principio dei mese il fruito 
compensativo pe' danari tenuti in prestanza ; così che a ragione 
avrebbe dovuto maledire a tulle le caleude : e in tal senso è qui 
delio « Kalendas omnes oderitis ». — La quale spiegazione vaglia 
quanto può in un punto, dal quale non seppero disbrigarsi troppo 
felicemente valentissimi cementatori . 

XXI. Quum hoc modo accusas etc. Notisi artideio veramente gra- 
zioso e pungente di mettere in bocca ad Eruzio questi sentimenti ; 
adduccndolo cosi a manifestare da se i conti , che nel suo mali- 
zioso animo avea fatti , ma che poi non gli tornarono . 

Negligentiam eius in accusando. Dimostrando Tullio la negli- 
genza di Eruzio nel portar V accusa , vuole che s' inferisca coni' ei 
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Credo 9 quum vidisset , qui homines in bisce subselliis sede- 
reni, quaesisse , num ille , aut il le defensurus esset ; de me 
ne suspicalum quidem, quod anlea causam publicam nullam 
dixerim . Posteaquam inventi neminem eorum , qui possunt et 
solent , ila negligens esse coepil, ut quum in menlem veni- 
ret ei, residerei; deinde spaliaretur; nonnunquam etiam puc- 
rum vocaret , credo , cui coenam impererei : prorsus ut ve- 
slro consessu et hoc convenlu prò summa solitudine abule- 
relur . Peroravii aliquando ; assedit; surrexi ego. Respirare 
visus est , quod non alius polios diceret . Coepi dicere. Usque 
eo animadverli , iudices , eum iocari alque alias res agere , 
anlequam Cbrysogonum nominavi : quero simul alque atligi, 
slatim homo se erexit. Mirari visus est . Intellexi, quid eum 
pupugisset . Iterum ac lertio nominavi . Postea homines cur- 
sore ullro et cilro non destiterunt ; credo , qui Chrysogono 
nunliarent, esse aliqnem in civitate , qui conlra volunlatem 
eius dicere auderel; aliler causam agi , alque ille existima- 
rel; aperiri honorum emplionem; vexari pessime societatem; 
graliam , potenliamque eius negligi ; iudices diligenter atten- 
dere ; populo rem indignarti videri . 

tutto sì confidava non nella verità della cosa , ma nella prepotenza 
di Crisogono. Si osservi nel seguenti periodi la viva pittura che fa 
dell' accusatore e della fiducia da lui manifestata d' avere in pugno 
la condanna di Roscio . 

Causam publicam. Siccome altro era il diritto pubblico, altro 
il privalo; così anche le cause ovvero i giudizi altri erano privali, 
altri pubblici . I privali erano quelli che si pronunziavano nelle sem- 
plici controversie : i pubblici poi erano quelli che si faceano dei de- 
litti , a' quali spettava alla repubblica imporre la pena . 

Prorsus ut vestro consessu etc. Di tutto queir assembramento 
<r uomini ragguardevolissimi Eruzio, accusando come accusava , dava 
chiaro indizio di non fare verun conto, quasi che nissun vi fosse. 
E tal conce no , espresso con massima proprietà e forza, riesce op- 
portttnissimo a mettere in odio a lutti l'accusatore, rilevando il 
lorto che avea fatto a tulli. 

Statini homo se erexit . Così è : Eruzio teneva per certo , che 
nissuno oratore avrebbe assunto la difesa di Roscio , o certo non 
avrebbe osato opporsi manifestamente alle mire di Crisogono. On- 
dechè, quando vide il suo pensiero andargli fallito, e udì che Ci- 
cerone liberissimamente toccava la soverchieria e prepotenza di quel 
favorito , incontanente levossi in piedi e parve compreso di mara- 
viglia . 

Populo rem indignam videri. Tutto il detto in questo e nel pre- 
cedente paragrafo non vale nè a provare 1' assunto uè a confutare 
le opposizioni degli avversari; egli dee perciò questo lungo tratto 
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XXII. Quae quoniam (e fefellerunt , Braci , quoniamque 
vides versa esse omnia; causaci prò Sex. Rose io, si non com- 
mode , at libere dici; quem dedi pulabas, defendi inlelligis; 
quos Iradituros sperabas, yides indicare ; reslitne nobis ali- 
quando velerem luam illam calliditalem alone prudenliam : 
confitere bue ea spe venisse , quod putares me latrocinium , 
non iudicium fulurum . De parricidio causa dicitur; ratio ab 
accusatore reddita non est , quam ob causam palrem lilius 
occiderit. Quod in minimis noxis, et in bis levioribus pec- 
catisi quae magis crebra et iam prope quotidiana sunt, ma- 
xime et primum quaeritur , quae causa maleficii fuerh $ id 
Erucius in parricidio quaeri non putal oporlere. In quo scele- 
re, iudices , etiam quum nmllae causae convenisse unum in 
locum , atque inler se eongruere videntur: tamen non temere 
ereditar, neque levi conieclura res pendilur, neque testi s 
incertus audilur, neque accusatoris ingenio res iudicatur . 
Quum multa antea commissa maleGcia, tum vita bominis per- 
dilissima, tum singularis audacia ostendatur necesse est; ne- 
que audacia solum , sed summus furor atque amentia . Haec 
quum sint omnia , tamen exstent oporlet expressa sceleris 
vestigia, ubi, qua ratione , per quos, quo tempore maleG- 
cium sit admissum . Quae nisi multa et manifesta sunt , prò- 

• 

riputarsi come un fuor d'opera o, più propriamente parlando, una 
digressione . Con la quale V oratore mise appo i giudici in dispregio 
l'accusa e l'accusatore. E questo non è gìttare il tempo, e parlare 
inutilmente e per vana osteutazione di eloquenza, come può sem- 
brare ad alcuni mingherlini pensatori; ma è un parlare a proposilo 
per ottenere Pimento : e certo questa digressione equivale a qua- 
lunque argomento, che l'oratore avesse potuto in sua vece prò* 
durre . 

XXII. Confitere , huc ea spe venisse eie. Si noti Tamaro di questo 
concetto. Eruzio potea con tal confessione liberarsi dalla taccia di 
accusatore ignorante e balordo, ma non già da quella di accusatore 
ribaldo e briccone ; essendosi confldaio , che i giudici avessero a 
dare un'ingiustissima sentenza, e che quel consesso piuttosto che 
un giudizio , dovesse essere un assassinio : latrocinium s non iu- 
dicium futurum» 

In minimis noxis. il Lambino, il Facciolati ed altri hanno noy 
xi* .,11 Garatoni, secondo molti codici e molte edizioni, pone nò- 
xiis . L 1 una e V altra lezione sta : ma noxis meglio pel senso . — 
Si noli in questo luogo la forza dell 1 argomentazione a minori ad 
maius . • 

Sceleris vestigia . Cioè notae et argumenta certa ( che noi di* 
ciamo circostanze), quae iudices in coniectura facienda sequan- 
tur , spiega l' Otomano . 
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fedo res tam scelcsta , tam airox , tam nefaria credi non po- 
test . Magna est enim vis humanitalis ; mulium valet commu- 
nio sanguinis; reclamitat isiiusmodi suspictonibus ipsa natu- 
ra; portentum atque monstrum certissimum est; esse aliquem 
humana specie et figura , qui tantum immanitate bestias vi- 
cerit, ut, propler quos hanc suavissimam lucem adspexerit, 
eos indignissime luce privarli ; o;uum etiam feras inter sese 
partus atque educalio et natura ipsa conciliet . 

XXllt. Non ita multis ante annjs , aiunt, T. Caelium quon- 
dam Terracinensem , hominem non obscurum, quuro coena- 
tus cubitum in idem conclave cum duobus adolescenlibus 
fìliis isset , invenlum esse mane iugulalum. Qtium neque ser- 
vus quisquam reperiretur , neque liber , ad quem ea suspicio 
pertineret ; id aetatis autera duo filii propter cubantes ne 
sensisse quidem se dicerent : nomina filiorum de parricidio 
delata sunt.Quid postca ? Erat sane suspiciosum , neutrum 
sensisse : ausum autem esse quemquam , se in id conclave 
commi ttere, eo polissimum tempore, quum ibidem essent 
duo adolescentes ulii , qui et sentire et defendere facile pos- 
sent. Erat porro nemo , in quem ea suspicio convenirci . Ta- 
men quum planum iudicibus esset factum , aperto ostio dor- 
mtentes eos repertos esse ; iudicio absoluli adolescentes , et 
suspicione omni liberati sunt. Nemo enim putabat, quemquam 
esse , qui , quum omnia divina atque humana iura scelere 
nefario polluisset , somnum stalim capere posset ; propterea 
quod qui tantum facinus commiserunt, non modo sine cura 
quiesc ere , sed ne spirare quidem sine metu possint . 

XXIV. Vide liso e , quos nobis poCtae tra di de r un t , palris 
u lei scendi causa, supplicium de matre sumpsisse, quum prae- 
serlim deorum immortaltum iussis atque oraculis id fecisse 

Magna est enim vis etc. Giustamente dall' atrocità del delitto 
si desume , che molte ed evidenti denno essere le prove perchè si 
ereda commesso . 

XXIII. T. Caelium quemdam etc. Tullio sopra questo fatto discor- 
rendo desume una conseguenza molto opportuna a ingrandire V enor- 
mità del parricidio, e a dimostrare la verità della sua asserzione, che 
cioè se non si adducano gravissime cagioni ed evidentissimi indizi, 
non si crede facilmente uua tanta malvagità . Si osservi poi come 
bella ed acconcia è la sentenza che suggella il discorso : qui tan- 
tum facinus commiserunt s non modo sine cura quiescere, sed ne 
spirare quidem sine metu possint . 

XXIV. Quum praesertim etc. Notisi forza dell'argomento. Se chi 
uccise la madre spinto da pietà verso il padre , e dal comando e dagli 
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dicaotur , tamen ut eos agilent furiae , ncque consistere 
usquam patianlur; quod ne pii quidem sine scelere esse po- 
tuerunt? Sic se res habet , indice* . Magnani vim, magnani 
necessitate™ , magnani possidet religiooem paternus maler- 
nusque sangui*; ex quo si qua macula concepla est, non mo- 
do elui non potest , verum usque eo permana! ad animum , 
utsummus furor atque amentia consequatur. Nolite enim pil- 
lare , quemadmodum in fabulis saepenumero videtis , eos, 
qui aliquid impie scelerateaue commiserint , agitari et per- 
terreri Furiarum taedis arrlenltbus . Sua quemque fraus et 
suus error maxime vexat; suum quemque scelus agitai, amen- 
tiaque afficit ; suae malae cogitationes conscienliaeque animi 
terrent. Hae sunt impiis assiduae domesticaeque Furiae, quae 
dies noctesque parentum poenasa consceleratissimis filiis re- 
petant. Haec magnitudo maleficii facile ut, nisi paene mani- 
festimi parricidium proferalur , credibile non si t : nisi turpis 
adolescenza , nisi omnibus flagitiis vita inquinata , nisi sum- 
ptus effusi cum probro atque dedecore , nisi prorupta auda- 
cia , nisi tanta temerilas , ut non procul abhorreat ab insa- 
nia . Accedat huc oportet odium parentis , animadversionis 
paternae metus , amici improbi , servi conscii , tempus ido- 
... . 

oracoli degli iddii , fu agitalo dalle furie ; quanto più lo sarà chi 
abbia commesso un tal delitto, spinto da rea passione? 

Sua quemque fraus etc. Venendo qui Tullio all'applicazione della 
favola , spiega e dichiara con maravigliosa grandiloquenza che debba 
intendersi per le furie di cui parlano i poeti . 

Conscientiaeque . È notabile, dice il Facciolati, questa parola 
usata in numero plurale , quantunque non è questa la sola volta che 
si trova in Cicerone. 

Haec magnitudo malefica etc. Qui 1' oratore conchiude la sua 
asserzione , che cioè gravi ed evidenti debbono esser le prove e 
gl' indizi, perchè si creda un misfatto così enorme quaPè il par- 
ricidio . Che magnifica congerie di circostanze è contenuta in que- 
sto periodo . 

Animadversionis paternae metus . Cioè , il timore che il padre 
lo diseredi, lo batta, lo ponga in carcere, lo condanni al lavoro, 
lo venda , V uccida : cose tutte che per le leggi romane potea fare 
un padre a punizione del tìglio . Così ampiamente si estendeva la 
patria podestà . 

Amici improbi 3 i quali abbianlo stimolato e indotto a così grave 
maleficio. E certo a incredibili eccessi arriva un giovane che sia da 
rei compagni pervertito . 

Servi conscii. Cioè, che al malfare gli abbiano porto mano, 
come d'ordinario interviene: laonde non è mai troppa l'accortezza 
che i padri di famiglia usar debbono nella scelta dei servi e nel te- 
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neum , locus apportane caplus ad eam rem : paene dicaci , 
respersas manus sanguine paterno iudices videant oportet , 
si tantum facinus, lam immane , tam acerbum crcdituri sint. 
Quare hoc , quo minus est credibile , nisi ostendilur , eo ma- 
gis est, si convincitur , vindicandum . : 0£:.;m*ìv 

XXV. Itaque quum multis ex rebus intelligi potest, mato- 
res nostros non modo armis plus , quam celeras nationes , 
verum etiara Consilio sapientiaque poiuisse : tom ex hac re 
vel maxime, quod in impios singolare supplicium invenerunt 



Qua in re quantum prudentia praestiterinl iis , qui apud celc- 
ros sapientissimi fuisse dicunlur, considerate. Prudentissima 
civitas Alheniensium , dum ea rerum potila est, fuisse tradì- 
tur . Eius porro civilatis sapientissimum Solonem dicunt fuis- 
se ; eum , qui leges, quibus hodie quoque utuntur, scripse- 
rit. Is quum interragaretur , cur nullum supplicium consti- 
tujsset in eum, qui parentem necasset , respondit , se id ne- 
nj inerti facturum pu tasse . Sapienter fecisse dicitur, quum de 
eo nihil sanxerit, quod antea commissum non erat, ne non 
tam prohibere, o/uara admonere viderelur. Quanto maiores 
nostri sapientius? qui quum inlelligerenl , nibil esse tam 
sanctum, quod non aliquando violaret audacia, supplicium in 
parricidas singulare excogiiaverunl : ut, quos natura ipsa re- 

ner d' occhio raassimamaote quelli che più direttamente sono ad- 
detti ai figli . Quanti giovanetti assai per teinpo guasti di mente e 
di cuore per avere al fianco servi malvagi! 

Respersas manus sanguine. Concetto pieno di enfasi, e oppor- 
tunissimo a dinotare che un delitto così atroce com* è il parrici- 
dio , vuole una piena evidenza di prove perchè sia creduto . 

XXV. Itaque quum multis ex rebus etc. Sin qui dall'atrocità del 
delitto è dimostrato che grandi prove ci vogliono perchè sia cre- 
duto: or ciò viene chiarito dalla gravità del supplicio che le leggi 
romane infliggevano al parricida . 

Rerum potita est. Cioè, finché Atene fu libera e padrona sin- 
golarmente del mare , prima che dagli Spartani fosse soggiogata : 
poiché insieme con la libertà e la signoria perdè ancora la riputa- 
zione di saggia. 

Maiores nostri sapientius. Saviamente, dice Tullio, operò So- 
lone per rispetto alla pena del parricidio; ma più saviamente ope- 
rarono i romani legislatori . Stando però anche nella sentenza di 
Solone, l'argomento di Tullio riceve gran forza. Poiché se il par- 
ricidio e un delitto creduto impossibile, certamente egli sarà me- 
stieri che ben forti ed evidenti sieno le prove per verificarlo. 

'Nihil esse lam sanctum etc. La storia pur troppo dimostra, 
quanta sia la verità di questa sentenza . 
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linere in officio non poluisset , ii magnitudine poenae malefi- 
cio sumraoverentur . Insui vulnerimi in ciileum vivot , alque 
ila in flumen deiici . O singularem sapienliam , indice» ! Non- 
ne videniur hunc hominem ex rerum nalura suslulisse et eri- 
puisse , cui repente caelum , solem , aqtiam , terramque ade- 
merini; ut, qui eura necasset , unde ipse natus esset , care- 
rei iis rebus omnibus, ex quibus omnia naia esse dicuntur? 
Noluerunl feris corpus obiiceie , ne besliis quoque, quae tan- 
tum scelus alligissent , immanloribus uleremur:non sic nti- 
dos in flumen deiicere,ne quum delati essent in mare, ipsum 
polluerenU quo celerà , quae violala sunl, expiari putanlur . 
Denique nibil tam vile 9 neque lam vulvare est, cuius par- 
lem ullum reliquerint . Elenim quid Lam est commune, quam 

• 

In officio* Cioè, in pietate erga parentet, comenla il Silvio. 

Insui voluerunt in culeum vivot . La prima legge contro i par- 
ricidi fu promulgala, secondo che opina il Sigonio, quando L. Ostio 
uccise suo padre, qualche tempo dopo la guerra di Annibale: e que- 
sta legge crede il citato Sigonio che fosse così concepita. « Si quis 
parentes occiderii, aul verberaverit , eo damnalo obvoivalur es t'ol- 
ii ni lo lupino, soleae ligneae pedibus inducaulur, et in carcerem du- 
ctus ibi sit tautisper, dum paretur culeus, in quem coniectus in 
profluentem praecipitetur ». Dopo quesla venne la legge Pompeia, 
tra i cui capitoli ha ancor questo: « is, si coufessus erit, vìrgis 
sauguineis verberatus, deinde culeo insuatur cum cane, gallo gal- 
linaceo et vipera et si mia ; deinde in mare profundum culeus iacie- 
lur ». Era quesla legge per gli uccisori del padre, della madre, 
dell'avo e dell'ava solamente: gli uccisori degli aliri congiunti ca- 
devano sotto la legge Cornelia de sicariis . 

Ex quibus omnia nata esse dicuntur. Dispularono gli amichi so- 
pra i principi! delle cose. Talele dall'acqua, An. issimene dall'aria, 
Eraclito dal fuoco, Empedocle dai quattro elementi volle derivalo 
il tulio. A quest'ultima opinione aderendo Tullio, dice che giusta- 
mente dovoa restar senza questi comuni generatori delle cose chi 
avea tolto di vita il proprio padre. 

i:t e a un quid est tam commune etc. Si ponga attenzione a questo 
passo, il quale fu accolto dal popolo romano con grandi acclama- 
zioni: ma il luogo più precisamente applaudilo, secondo Tullio slesso 
neir Oratore, fu a Eorum ossa terra non tangat »> o piuttosto 
come nel detto libro si legge « Eorum ossa terram non tangant ». 
K certamente grande sfoggio di eloquenza fa qui V oratore parlando 
del supplizio dei parricidi . Ma per ventura non è tale codesta elo- 
quenza , che si possa dire del tutto degna di un oraior grave e ma- 
turo. E Cicerone medesimo nella citata opera ne parla in modo che 
ben sembra giudicarla un effetto di lussureggiante fauiasia giovanile . 
Che se ne venne applaudito, die 1 egli, fu piuttosto per le speranze 
£he di lui si concepivano , che non pel merito della cosa stessa . 
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spiritus vivis , lerra morto»', mare flucluanlibtis, lilus eieclis? 
ita vivunL, dum posso ni , ot ducere antmam de caelo non 
queanl: ila moriuiilur , ol eorom ossa lerra non tangat: ita 
iaclanltir fluclilus, ut nunquam alluanlur : ila postremo eii- 
ciunlur. ut ne ad saxa quidem morlui conquiescant . 

XXVI. Tanti maleficii crimen , cui malescio tam insigne 
supplicium est conslilutum , probare te, Ertici censes posse 
talibus viri», si ne causam quidem maleficii proluleris ? Si 
hunc apnd honorum emptores ipsos accusares , eique iudicio 
Cbrysogonus praeessel; lamen diligenlius paratiusque venis- 
ses . Utrum, quid agalur , non vides? an apud quos agatur? 
Agitur de parricidio ; quod sine multis causis suscipi non po- 
test. Apud homines aulem prudenlissimos agitur; qui inlellt- 
guitl, neminetn minimum quidem maleficium sine causa ad- 

millere . 

XXVII. Esto; causam proferrc non polcs. Tametsi sta- 
ti m vi risso debeo, tamen de meo iure decedam, et libi , quod 
in alia causa non concederem, in hac concedam, fretus huius 
innocenza. Non quaero abs le, quare palrem Sex. Roscitis 
occideril : quaero , quomodo occiderit . ita quaero abs te, C. 
Ertici, quomodo: et sic tecum agam, et in eo loco vel respon- 
dendi vei interpellandi libi potestalem faciam , vel etiam , si 
quid voles , interrogando Quomodo occidit ? Ipse percussit, 
an aliis occidendum dedil? Si ipsum arguis. Romae non fuil: 
si per alios ferisse dicis, quaero , servosne an liberos ? cuia- 
tes homines? indidemne Ameria , an bosce ex orbe sicarios? 
Si Ameria: qui sunt hi? tur non nomi un n tur ? Si Roma : unde 
eos noverai Roscius , qui Romam multis annis non venit , no- 

ECCO le sue parole : Quanti s clamori bus adolescentuii diximus de 
supplicio parricidarum I quae nequam satit deferbuisse post ali- 
quanto sentire caepimus 9 etc. Sunt enim omnia sicut adolescen- 
ti*, non tam re et maturitate , quam spe et expectatione laudati. 
Or di quindi ancora si argomenti, se le canore ciance convengano 
alla gravità dell' oratore . 

XXVI. Tanti maleficii. In questo breve paragrafo è la conclusione 
dell' argomento preso ab atrocitate supplica. Notisi ancora il pe- 
r iodeito Si hunc . . . venis ses ; nel quale è contenuto un acerbo 
rimprovero all'accusatore per esser venuto affatto sprovisto ài prove* 

XXVII. Cuiates homines. Così ho scritto, dice l'editore torinese 
del 4826 , iu vece di quos homines comunemente ricevuto ; perchè 
avendo l'oratore chiesto prima servosne an liberos , nou poteva sog- 
giungere quot homines . — Io tutto questo raziocinio poi è da os- 
servare la forza oratoria che nasce delle concise interrogazioni, le 
quali incalzano e stringono T avversario „ 
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que unquam plus triduo fuit ? Ubi eos conventi? quicum lo- 
quutus esl? quomodo persuasil ? Preliura dedit ? cui dedit? 
per quem dedil? inule, aut quanlum dedit ? Nonne bis vesti- 
giis ad caput ma le tic ii pervenir! solel? Et simut libi in men- 
ti- in veniat facito, quemadmodum vitam huiusce depinxeris; 
hunc hominem fe rum atque agrestem fuisse ; nunquam cura 
bomine quoquam colloquulum esse ; nunqnam in oppido con- 
stilisse . Qua io re praetereo illud , quod mihi maximo argu- 
mento ad huius innocentiam poterai esse, in ruslicis moribus, 
in vieto arido , in hac borrida incullaque vita istiusroodi ma- 
lescia gigni non solere . Ut non oronem frtigera , neque arbo- 
rem in omni agro reperire possis : sic non orane facinus in 
orani vita nascilur . In urbe luxuries creatur; ex luxuria exsi- 
stat avarilia necessc esl; ex avaritia erumpat audacia ; inde 
omnia scelera ac maleficia gignunlur . Vita autem haec ru- 
stica , quara tu agrestem vocas , parsiraoniae , diligentiae , 
iuslitiae magistra esl. 

In victu arido. Sceltamente parlando, quest'arido vitto è quello 
che non ha companatico, ma si riduce al solo pane e vino. Laonde 
ci sembra iperbolica questa espressione, sendo molto verosìmile 
che Sesto Roscio si nudrisse un po' meglio che di solo pane e vino . 

Ut non omnem frugem etc. Trattandosi delia vita rustica, bella 
e opportuna similitudine è questa tolta dalle cose rustiche. Anche 
Virgilio nella Georgica disse: JVon omnis fert omnia tcllus . 

Existat avaritia necesse est. Così è senza dubbio : poiché non 
potendosi mantenere senza danaro il lusso, e dal lusso venendo as- 
sorbito il danaro, gli è giuocoforza che chi vuole al tenersi al lus- 
so, sia dominato da una forte cupidigia di far danaro per fai et 
per nefas: ed è questa quella cupidigia, d' onde nascono tanti mali 
che funestano V odierno stato sociale , sì ricco di apparenze gemili 
ed umanissime, sì povero di virtù veraci e sustanziali. Or vengano 
certi filosofi , ed esaltino a lor posta il lusso magnificandolo come 
sorgente feconda di ricchezze e prosperità agli stati . Certo cosi non 
la iutendeva Cicerone, che di quindi anzi affermava derivar omnia 
scelera . Ma Cicerone è uno di quelli che appartengono alla vecchia 
età barbogia , cui si facea notte innanzi sera ; e certi pensatori 
odierni veggono chiaro di mezza notte come fosse di pieno merig- 
gio . Beatissimi loro , se giungano a produrre un centellino di bea- 
titudine air umana famiglia, da sì gran cumulo di sciagure oppressa 
e tormentata. 

Quam tu agrestem vocas . La voce agrestis differisce da rut f<- 
ca ; poiché questa ci dà r idea di terreni coltivati e abitati dagli uo- 
mini ; quella ci dà l'idea di boschi abitati dalle fiere, ed equivale 
perciò alla voce silvestris . 

Parsimoniae . . . magistra. Non può farsi elogio piò degno della 
vita rustica di quello è qui fatto da Cicerone in queste poche parole. 
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XXVUI. Veruna haec missa facio . U&ud quaero : is homo, 
qui ut tuie dicis , ounquam inter homines fueril , per quo* 
homines hoc tantum facinus , tam occultimi , absens praeser- 
tim, conOcere poluerit. Multa sunt falsa , iudices, quae la- 
men arguì suspiciose possunt . In bis rebus si suspicio reperla 
erit, cu [pam inesse concedam . Bomae Sex. Roscius occidi- 
tur , quum in agro Ammano esset fìlius. Literas, credo, misit 
alicui sicario , qui Koraae noverai neminein . Arcessivit ali- 
quem. Quando? Nuntium misit. Quem? autadquem? Pretio, 
gratia , spe , promissis induxil aliquem ? Nibil horum ne con- 
fìngi quidem potest ; et lamen causa de parricidio dicilur. Re- 
liquum est, ut per servos id admiserit » O dii immortale*! 
rem miseram et calamilosam . Quod iu tali erimine innocenti . 
saluti solet esse, ut servos in quaestionem polliceatur, id Sex. 
Roscio facere non licet . Vos, qui bunc accusati*, omnes eius 
servos babetis . Unus puer, victus quotidiani administer , ex 
tanta familia Sex. Roscio relictus non est. Te nunc appello, 
P. Scipio , te , Melelle : vobis advocalis, vobis agentibus, ali- 
quolies duos servos paternos in quaestionem ab adversariis 
Sex. Roscius poslulavil . Meministine te, T. Rosei, recusare? 
Quid? ii servi ubi sunt? Chrysogonum , iudices , seclantur ; 
a pud eum sunt in bonore et in pretio . Etiam nunc , ut ex his 
quaeralur , ego postulo; bic orat alque obsecrat. Quid faci- 
tis ? cur recusalis ? Dubitate etiam nunc , iudices , si poleslis, 
a quo sit Sex. Roscius occisus : ab eone , qui , propter illius 
morlem , in egeslate et insidiis versalur; cui ne quaerendi 
quidem de morte patris potestà* permklilur: an ab iis, qui 
quaestionem fugitant , bona possident, in caede atqoe ex cae 
de vivunt . Omnia , iudices , in hac causa sunt misera atque 
indigna ; lamen hoc nibil neque acerbi us. neque iniquius pro- 
ferii potest : morlis paternae de servis palernis quaestionem 

XXVIII. Innocenti saluti solet esse. Secondo V uso degli antichi 
romani , i servi non potevano costringersi a deporre contro il pa- 
drone, salvo nel caso d 1 incesto o di congiura. Che se il padrone 
sotto processo permetteva o domandava, si esaminavano,. 

Ex tanta fami li a . Cioè, di tanti servi, poiché familia deriva 
da famulatus : onde lo stesso Tullio prò Caecina dice: familia est 
servorum multitudo. 

Vobis advocatis . Secondo Asconio , advocatus aut ius sugge* 
rit s aut praesentiam suam commodat amico. Ben di fatti si può 
credere che questi advocati suggerissero qualche cosa a chi come 
patronus perorava, o facessero qualche altra parte pei reo. 

Mortis paternae de servis paternis etc. Quanta forza di con- 
ce ito in ciascuna di queste parole! 
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habere Glio non licei . Ne (amdiu quidem dominus crii in 
dum ex iis de patris morte quaeralur? Veniam , ncque 
ita multo post , ad hunc locum . Nani hoc totum ad Roscios 
perlinet ; de quorum audacia tum me dicturtim pollicilus sum, 
quum Erucii crimina diluisscm. 

XXIX. Nunc , Eruci, ad te venio. Convenial mibi tecum 
necesse est, si ad hunc malilìcium islud perlinet, aut ipsum 
sua manti fecisse, id quod negas; aut per aliquos liberos, 
aut servos. Liberosne ? quos neque ut convenire poluerit, 
ncque qua ratione indurerò , ncque ubi, ncque per quos, ne- 
que qua spe , aut quo pretta , poles os tendere . Ego contra 
oslendo,non modo nihil eorum fecisse Sex. Roscium , sed 
ne potuisse quidem facere : quod ncque Romae mtiilis annis 
fuerit, neque de praediis unquam temere discesseril . Re- 
stare libi vidcbalur servorum nomen , quo , quasi in porlum, 
reiectus a ceteris suspicionibus , confugere posses : ubi sco- 
pulum oflendis eiusmodi, ut non modo ab hoc crimen rcsilire 
videas , verum omnem suspicionem in vosmetipsos recidere 
intelligas . Quid est ergo, quo tandem accusalor , inopia ar- 
gumentorum , confugerit ? « Eiusmodi tempus erat , inquii , 
ut homines vulgo impune occiderenlur . Quare tu hoc, pro- 
pie r mulliludinem sicario rum, nullo negolio facere potuisti. » 
Interim mitri videris 9 Eruci , una mercede duas res assequi 
velie; nos iudicio perfundere ; accusare aulem eos ipsos, a 
quibus mercedem accepisli . Quid ais ? Vulgo occidebantur . 
Per quos ? et a quibus ? Nonne cogitas , te a sectoribus bue 
adductum esse? « Quid postea ? » Nescimus, per ista tempo- 
ra , eosdem fere seclores fnisse colio rum, et honorum? li de- 
nique , qui tum armali dies noclesque concursabanl , qui Ro- 
mae erant assidui , qui omni tempore in praeda et sanguine 

, * 

XXIX. Micio perfundere. Cioè, secondo il Silvio, confondere, 
perdere, opprimere. Ma assai più veramente, secondo il Manuzio 
ed il Facci ola t i , iudicio perfundere vale specie quadam iudicii no- 
bit offundere, revera autem eos accusare eie, poiché perfundere 
qui dinota leviter aspergere. 

Sectores . . . coUorum et bonorum . Qui 1' oratore scherza sul 
doppio significato di sectores . Dicevasi sector colui il quale com- 
perava tulle le facoltà di qualche condannato per venderle poscia a 
parte a parte con guadagno : e in questo seuso sector deriva da se- 
care , perchè divideva in porzioni queste facoltà e le rivendeva se- 
paratamente. Dicevasi anche sector colui che recideva il capo ai con- 
dannati, e anche io questo senso sector deriva da secare. Doppio 
adunque è il significato di sector. 
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versabantur , Sex. Roscio tempori» illius accrbitatem ioiqui- 
laCemque ohi ice ni : vi illuni sicariorum mnltitudinem , in qua 
ipsi duces ac principes erant , buie crimini ptitabunt fore ? 
qui non modo Homae non fui! , sed omnino, quid Homae age- 
retur, nesciret, propterea quod ruri assiduti* , quemadmo- 
dum iute confitcris, fuit. Vereor , ne aut molestus sim vobis, 
iudices , aut ne tngeniis vestris videar diffidare , si de tam 
perspicui» rebus diulius disseram. Erucii criminatio tota , ut 
arbitror, dissoluta est , nisi forte exspectatis , ut il la diluam, 
de peculati!, ac de eiusmodi rebus commentili is ina ih 
nobis ante hoc tempus ac nova , obiecit ; qoae mihi iste 
visus est ex alia oratione declamare, quam in alium reum 
commentaretur : ita neque ad crimen parricidi!, neque ad 
eum , qui causam dicit, pertinebanl. De quibus quoniam ver- 
bo arguii, verbo salis est negare. Si quid est, quod ad le- 
stes reservet : ibi nos quoque , ut m ipsa causa , paraliores 
reperiet , quam putabat . 

XXX. Venio mine eo , quo me non cupiditas ducit , sed 
fides . Nam si mihi liberet accusare , accusarci» alios potius , 
ex quibus possem crescere: quod certuni est non facere, dum 
ulrumvis licebil. Is enim mini videtur amplissimi^ , qui sua 
virtute in altiorem locum pervenit, non qui ascendit per alte- 
rius incommodum et calamitatem . Desinamus atiquando ea 
serutari, quae sunl inania : quaeramus, ubi maleficium et est, 
et inveniri potest. Iam intelliges, Eruci, certuni crimen quam 
mullis suspicionibus coarguatur. Tametsi neque omnia dicam, 
et leviler tinumqtiodque tangam. Neque enim id facerem, nisi 
necesse esset . El id erit signi , me invitum facere, quod non 
persequar longius , quam satus huius et mea fides postulabil. 

XXXI. Causam tu nullam reperiebas in Sex. Roscio : at 
ego in T. Roscio reperio . Tecuin enim mihi res est , T. Ro- 

XXX. Venia nune etc. Si noti il semplice artificio di questo tra- 
passo, e la giudiziosa preoccupazione onde si concilia gli animi de- 
gli uditori , dicendo di voler discendere dalla difesa all'accusa non 
per alcuna mala cupidigia, ma solo per servir fedelmente alla causa. 

Accusar em alios. Accusar persone d'alto stato procacciava lode 
d'eloquenza, d'ingegno, di probità eziandio appresso il popolo, 
ed apriva una via certa agli onori ed alle cariche, siccome dal se- 
condo degli Uffizi e dalla Divinazione contro di Verre si desume. 

ts enim mihi videtur amplìssima* etc. Nobile sentenza, e de-t 
gna veramente d 1 uom probo ed onorato. Ma quanti pare che non 
sappiano nè vogliano pervenire ad alcuna grandezza , se non procu- 
rando l'altrui danno e rovina. 
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sci • quoniam istic sedes , ac te palam adversarium esse oro- 
liieris . De Capitone post viderimus , si , quemadmodum pa- 
ratum esse audio» testis prodierit: liim alias quoque suas 
palmas cognoscet , de quibus me ne audisse quidem suspica- 
tur . L. Cassi us ille, quem populus romanus verissimum et sa- 
pienlissimum iudicem pulabat , idenlidem in causis quaerere 
solebat , cui bono fuissel. Sic vita hominum est, ut ad ma 
leficium nemo conetur sine spe atque emolumento accedere. 
Hunc quaesilorem ac iudicem fugiebant atque borrebani ii , 
quibus perictilum creabatur: ideo quod, tametsi verità tis erat 
amicus , tameu natura non tam propensus ad misericordiaot, 
quam inclinatus ad sevcritatem videbatur . Ego . quamquam 
praeest buie quaeslioni vir, el contra audaciam fortissimus, 
et ab innocentia clemenlissimus: tamen facile me paterer, 
vel ilio ipso acerrimo iudice quaerente , vel apud Cassianos 
iudices , quorum etiam nunc ii , quibus causa dicenda est , 
nomen ipsum reformidant , prò Sex. Roscio dteere . In hac 
enim causa quum viderent, illos amplissimam pecuniam pos* 
sidere , bunc in sumraa mendicitate esse : illud quidem non 
quaererent ♦ cui bono fuisset , sed , eo perspicuo, crime n et 
suspicioném potius ad praedam adiungerent , quam ad efe- 
sia lem . Quid si accedit eodem , ut tenuis a» tea fueris ? quid 
si , ut avarus? quid si , ut audax ? quid si , ut illius , qui uc- 
ci sus est , inimicissimus? num qua e renda causa, quae te ad 
tantum facinus adduxerit ? Quid ergo borum negari polest ? 
* . * ' * 

XXXI. Alias quoque suas palmas cognoscet. Dopo questa inu- 
mazione , certo a Capitone dovea saper mala faccenda uscir fuori a 
fare il testimonio. 

L. Cassius . Questo giustissimo e severissimo giudice ebbe vul- 
varmente 9 al dire di Valerio Massimo, l'appellazione di scoglio 
de* rei* Egli soleva considerare nelle cause, singolarmente d' omi- 
cidio, la persona a cui il delitto commesso fosse per riuscire ad 
alcun utile. 

Quam inclinatus. Sull'autorità di antichi codici, comunemente 
si legge implicatus . Il Grevio e I 1 Ernestio leggono implacaJus_, tal- 
ché si dica implacatus ad severitatem, come si dice uberrimus ad 
fructum. L' Eusiugero congettura replicatus , cioè reficxus et re- 
str ictus ad severitatem. Tutte buone lezioni, ma tutte han d'uopo 
di qualche schiarimento. Noi sull' autorità del Manuzi teniam indi- 
natusj parendoci la più naturale e piana air intelligenza. Oltre di 
che nel secondo de Oratore trovasi unito propendere et inclinare . 

Ab innocentia clemenlissimus . Lasciate le altre sposizioni , noi 
accettiamo quella dell' Ernestio che spiega : Clemens in gratiam eo- 
rum qui sunt innocentes . 
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Tenuitas hominis eiusmodi est, ut dissimular! non queat , at- 
gue eo roagis eluceal . quo magis occultatur . Avari liana prae- 
fers, qui societalem coieris de muoicipis cognatine forlunis 
cura allenissimo. Quam sis audax (ut alia oblivisear) bine 
omnes intelligere poluerunt , quod ex tola soci e late v h<*c est 
ex tot sicariis, solus tu inventus es, qui cum accusa loribus 
sederes, atque os tuum non modo ostenderes, sed etiam of- 
ferres. Inimicilias libi fuisse cum Sex. Rose io, et magnas rei 
familiaris controversia s , concedas necesse est . Restai, iudi- 
ces , ut hoc dubitemus , uter potius Sex. Rosei u m oc ci d eri t : 
is, ad quem morte eius divitiae venerint, an is , ad quem 
,mendicitas ; is , qui antea tenuis fuori i , an is, qui poslea fa- 
ctus sii egenlissimus; is, qui ardens avarilia feralur infeslus 
in suos, an is, qui semper ita vixerit , ut quaeslum nosset 
nullum, fructum autem eum solum, quem labore peperissel; 
is, qui omnium sectorum audacissimus sit, an is, qui propter 
fori iudiciorumque insolentiam , non modo subsellia , verum 
etiam urbem ipsam reformidet ; postremo , iudices , id quod 
ad rem, mea sentenlia, maxime perlinet, ut rum inimicus 
potius , an fìlius. 

XXXII. Haec tu, Eruci, tot et tanta si nactus esses in reo, 
quamdiu diceres ? quo te modo iactares ? tempus , hercule, 
te cilius , quam "oratio defìceret . Etenim in singulis rebus 
eiusmodi materies est, ut dies singulos possis consumere. 
Neque ego non possum: non enim mibi tantum derogo, ta- 
metsi nitrii arrogo, ut te copiosius , quam me , putem posse 
dicere . Verum ego forsilan , propter multitudinem patrono- 
rum, in grege annumerer; te pugna Gannensis accusalorem 

Os tuum etc. Quanto energica è questa frase ad esprimere l' au- 
dacia la sfrontatezza la protervia di Tito lo» se io magno. 

v Restai ut hoc dubitemus etc. 11 dubitemus qui vale considevc- 
musj cogitemus* come in Virgilio, Ho. IX. 

Perc'pe porro 
Quid dubrtem, ci quae nunc animo sentendo: tur g ut . 

È poi da notare la forza dei contrapposti in tutto questo periodo, 
il quale presenta in ristretto tutti i molivi di uccider Roscio per una 
parte, e tutti quelli di non ucciderlo per l'altra. 

XXXU. Tametsi nihil arrogo. Tenendo l'oratore V ufficio di per- 
sona gravissima, non bene gli converrebbe una eccessiva ed affet- 
tata modestia : d' altro lalo poi ingenti arrogantiam oratori ma- 
xime fugiendam esse , insegna Quintiliano. E coerentemente a ciè-, 
bellissimo ci sembra questo passo di Tullio. 

Pugna Cannensit . 11 Facciolati è di opinione che qui facciasi 
menzione della battaglia di Canne, non già per se slessa, ma per le 
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sat bonum ffecit . Multos caésos non ad Thrasimenum lacum , 
sed ad Servilium vidimi» . Qui* ibi non est vulneratu* ferro 
Phryqio ? Non necesse esl omnes commemorare , Curlios , 
Marios , deniqne Memmios , quos ram aetas a proeliis avoca- 
bai : postremo Priamum ipsum , senem Antistium : quem non 
modo aetas, sed ettam leges pugnare probibebant. lam , quos 
nemo propter ignobilitatem nominai, sexcenti sunt , qui ìnler 
sicario*, et de veneliciis accusabant : qui omnes, quod ad 
me allinei , vellem viverent . Nibil enim mali est , canes ibi 
quam plurimos esse, ubi permulli observandi , multaque ser- 
vanda sunl. Verum, ut Gl , multa saepe imprudentibus im- 
peratoribus vis belli ac turba molitur. Dum is in aliis rebus 
erat occupatus, qui summam rerum adminislrabat , erant in- 
terea qui suis vulneribus mederentur ; qui tanquam si offu- 

cose che a quella conseguitarono. Dappoiché, siccome dopo quella 
pugna il romano dittatore dovè far prendere le armi anche ai meno 
abili, come a 1 giovanetti , a* schiavi e ad altra vile gentaglia, per 
essere it fior de' battaglieri perito; così dopo le stragi di Siila, per 
difetto di buoni accusatori, già tolti dal mondo, si posero ad accu- 
sare uomini dappoco , i quali nella penuria dei buoni cominciarono 
a parer buoni. La pugna Cannense adunque è nominata invece della 
strage Si I lana : ed il senso è che Eruzio passava 'per mediocre ac- 
cusatore in grazia di quella strage che avea tolti di vita i migliori 
di lui. 

Ad Thratimenum. Un anno prima della rotta dì Canne era se- 
guita l' altra al lago Trasimeno, detto anche lago di Perugia. A que- 
sta pure Tullio paragona la strage fatta da Siila di tanti cittadini • 

Sed ad Servilium. Questo lago era nelP ottava regione di Roma 
al principio della contrada iugaria, così denominata per l'ara ivi 
posta a Giunone Iuno lugaj cioè presidente ai matrimonii. 

Curio* 3 Mario* etc. Nomi di famosi accusatori uccisi nel tempo 
della proscrizione : e appunto uccisi, non già perchè potessero com- 
battere contro Siila, ma perchè poteano accusare altrui. 

Antistium. Antisiio, assomigliato a Priamo e perchè vecchio e 
perchè capo degli accusatori , fu anch' egli morto nel comune ma- 
cello . 

Imprudentibu* imperaloribu* . Ecco di nuovo Cicerone in sullo 
scusar Siila , acciocché non si creda , che di sua volontà fossero 
stati uccìsi , come i nominali accusatori , così tanti altri Innocenti 
cittadini . 

Qui *ui* vulneribu* mederentur. In che consisteva codesto me- 
dicar le proprie piaghe? L' Otomano dice nel procurare che, avendo 
commesso delitti, non potessero venir accusali e riconvenuti in giu- 
dizio. Il Manuzio dice nel vendicarsi de 1 nemici, o nell' uccidere 
gli accusatori od anche i giudici* a fine di scansar cosi la pena do- 
vuta alle loro sceleragiui . Il Grevio dice nel procacciar di uscire 
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sa rei publicae sempiterna nox esset,ita ruebant in tenebris, 
omniaque miscebant . A quibus miror , ne quod iudicioruiu 
esset vesligium , non subsellia quoque esse combusta . Nam 
et accusatore* et iudices suslulerunt. Hoc commodi est, quod 
ita vixerunt , ut lestesomnes, si cupercnt , interficere non 
possent. Nam , dum hominuin genus crii, qui accuset eos , 
non deerit; dum civitas erit , iudicia Geni . Verum , ut coepi 
dicere, et Erucius , haec si haberet in causa , quae comme- 
moravi , posset ea quamvis diu dicere ; et ego , iudices , pos- 
sum ; sed in animo est, quemadmodum ante dixi , leviter 
transire , ac tantummodo perstringere unamquamque rem ; 
ut omnes intelliganl , me non studio accusare, sed officio 
defendere . 

XXXIII. Video igilur , causas esse pcrmultas , quae istum 
impellerent. Videamus nunc , ecqua facullas suscipiendi ma- 
lelìcii fuerit. Ubi occisus est Sex. Roscius? « Romae. » Quid? 
tu , Rosei , ubi tunc eras? « Romae . Verum quid ad rem ? et 
3 li i multi • » Quasi nunc i l ngatur , quis ex tanta moltitudine 
occiderit, ac non boc quaeratur, e uni, qui Romae sit occisus, 
utrum veri similius sii ab eo esse occisum , qui assiduus eo 
tempore Romae fuerit: an ab eo , qui multis annis Romam 
omnino non accesserit. Age , nunc ceteras facultales quoque 
consideremus. Erat tum multitudo sicariorum , id quod com- 
memora vit Erucius, et homines impune occidebantur. Quid? 
ea multitudo quae eral?Opinor, aut eorutn , qui in bonis 
erant occupati : aut eorum , qui ab iis conducebanlur , ut ali- 
quem occiderenl . Si eos putas , qui alienum appetebant : tu 
es in eo numero , qui nostra pecunia dives es ; sin eos, quos, 
qui leviore nomine appellant , percussores vocanl : quaere 9 

dalle domestiche distrette e vantaggiar di sialo . In ogni senso sta 
bene: e noi crediamo che tutte queste cose intendesse Tullio, dap- 
poiché tutte sogliono verificarsi in certi sciagurati tempi . 

Iudicia fieni. No certo, senza tribunali e senza giustizia non 
può slare una città. E ciò che qui dei giudizi afferma Tullio, dee 
dirsi d'altre istituzioni che sono il firmamento e propugnacolo del- 
l' umana convivenza. 

XXXIII. fu bonis erant occupati . Il Lambino crede che si debba 
leggere « in. bonis alienis erant occupati »: I' Eusingero è di av- 
viso che queir antico scoliaste il quale interpretò qui volebant alte- 
nas res sibi vindicare 3 dovesse leggere « qui in bonis erant oc- 
cupandis », o non mollo diversamente. Comunque fosse, certo dee 
intendersi « qui in bonis occisorum diripiendis erant occupati ». 

Percussores vocant . In sostanza erano sicarii; ma chi se ne 
valeva, chiamavali con termine più civile, perchè più generico, di 

eie. OB.AZ. i. 7 
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in cui us fide siot et clientela: mi hi crede , aliquem de soci eta- 
le lua r eperi es. Et, quidquid tu contra dixeris, id cum defen- 
sione nostra contendilo ; ita facillime causa Sex. Hoscii cuoi 
tua conferelur . Dices , « Quid postea , si Romae assiduus 
fui ? » Respondebo : At ego omnino non fui. « Faleor, me se- 
ctorem esse ; verum et alii multi . » At ego , ut tute arguis , 
agricola et ruslicus. « Non continuo , si me in gregeio sicario- 
rum contuli, sum sicarius. » Al ego profecto, qui ne novi 
quidetn quemquam sicarium , longe absum ab eiusmodi cri- 
mine. Permulla sunt , quae dici possunt , quare intelligalur , 
summam libi facullatcm fuisse maleficii suscipiendi; quae 
non modo idcirco practereo, quod te ipsum non libenler ac- 
cuso ; verum eo magis eliam , quod , si de illis caedibus velini 
commemorare , quae lum faclae sunt isla eadem catione, qua 
Sex. Roscius occisus est , vereor , ne ad plures oralio mea 
pertinere videatur . 

XXXIV. Videamus nunc striclim, sicut celerà , quae post 
morlem Sex. Roscii abs te , T. Rosei , facta sunt : quae ila 
aperta et manifesta sunt , ut medius Gdius , iudices , invilus 
ea dicam. Vereor enim, cuicuimodi es, T. Rosei, ne ita hunc 
videar voluisse servare, ut libi omnino non pepercerim. Quum 
hoc vereor, et cupio libi aliqua ex parte, quod salva fide pos^ 

percussori o feritori . Non è solamente all' età moderna concesso 
d'ingentilire e quasi onestare infami mestieri con decenti appella- 
zioni . — Osserva poi il Menardo ebe Siila nella sua legge cornei/a 
de Sicariisj avea esentalo dalla pena de' sicarii coloro che aveano 
ucciso proscritti : onde è probabile che col termine di percussori 
si distinguessero questi da quelli. 

Aliquem. Cioè Crisogono, nella cui protezione e clientela erano 
i sicarii, perciocché dell'opera loro si valeva. 

Vereor ne ad plures oratio mea eie. Tullio non vuole V odiosità 
di prendersela con molli altri; ma inumo punge tulli coloro (e 
corto non eran pochi ) i quali avessero di quel tempo fatte super- 
chieric ed uccisioni simili a questa e alio stesso intendimento di 
dar di piglio nell' altrui . 

XXXIV. Videamus nunc striclim etc. Chiarito sin qui, che gli 
avversari, e non il tìglio, ebbero cagione; gli avversari, e non il 
figlio , ebbero facoltà e potenza di uccidere Sesto Roscio; di pre- 
sente continuandosi V oratore nel secondo punto , preude a dimo- 
strare, siugolarmente dalle circostanze che conseguitarono quella 
uccisione, ebe Glaucia fu il sicario, Tito Rosciò Magno P istigatore 
ali omicidio, e che v' ebbe mano anche Roscio Capitone. Vero è 
che nel difetto di prove positive ed assolute, Tullio sì giova di prò» 
ve congetturali ; le quali sono da lui con tanto artificio di eloquenza 
gatteggiate , che beu si sente la loro efficacia a slabi lire V asserto , 
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sim , parcere , rursus immulo volunlatem mcam. Venit mini 
niihi in mentem oris lui . Tene , quum celeri socii lui fuge- 
renl ac se occultarmi » ut hoc iudicium non de illorum prae- 
da , sed de huius maleficio (ieri viderclur , potissimum libi 
parles istas depoposcisse . ut in indino versarere , el sedcres 
cum accusatore? Qua in re nihii aliud assequeris , nisi ut ab 
omnibus morlalibus audacia tua cognoscalur et impudentia . 
Occiso Sex. Roscio,qui primus Ameriam nunliat ? Mallius 
rilancia, quem iam anlea nominavi, tuus cliens et familia- 
ris . Quid allinuit eum id potissimum umiliare, quod , si nul- 
lum iam ante consilium de morie ac de bonis eius inicras, 
nullamque società lem. nequc sceleris , neque praemii , cum 
homine ullo coieras, ad le minime omnium pertinebat ? Sua 
sponte Mallius nunliat. Quid, quaeso , eius intereral? An , 
quum Ameriam non huiusce rei causa venisset, casu accidit , 
ut id 9 quod Komae audierat 9 primus nunliaret V Cuius rei 
causa venerai Ameriam? « Non possum , inquit, divinare. » 
Eo rem iam adducam , ut ni hi I divinatione opus sii . Qua ca- 
tione Roscio Capitoni primum nuntiavit? Quum Ameriae Sex. 
Roscii domus , uxor , liberique essent ; quum tot propinqui 
cognalique optime convenientes ; qua ralione factum est , ut 
iste tuus cliens. sceleris (ui nunlius, T. Roscio Capitoni po- 
lissimum nuntiaret ? Occisus est a coena rediens . Nondum 
lucebat. quum Ameriae scitum est. Quid hic incredibilis cur- 
sus? qnid baec tanta celeritas feslinatiuque significai ? Non 
quaero , quis pcrcusserit. Nihii est. Glaucia , quod metuas . 
Non excutio te, si quid forte ferri Imbuisti, non scrulor ; 
nihii ad me arbitror perlinere . Quoniam , cuius Consilio oc- 
cisus sit , invenio : cuius manu sii percussus , non laboro. 
Unum hoc sumo . quod mihi apertimi tuum écelus resque ma- 
nifesta dat. Ubi aut undc audivil Glaucia, qui iam cito scivil? 

Oris tui. Cioè V impudenza, la quale, chi abbiala dentro, non 
può essere a menu che nou si riveli e come a dire si stampi nel- 
V aspello; a differenza delle altre male qualità dell'animo, le quali 
ditte possono rimaner sfattamente chiuse e celate nello interno, 
che nulla ne trasparisca di fuori; anzi delle volte apparisca tutto il 
contrario, mediante gli artifizi e le astuzie di quella frodolenta e 
«(desiabile dea, che con greco vocabolo mollo propriamente dicia- 
mo ipocrisia* cioè simulazione. 

Mi h H est, Glaucia, quod metuas ctc. Si noli con che bel garbo 
1' oratore , usando la preterizione aspersa di ironia, dice di non vo-» 
Jer frugare, se Glaucia abbia per commissione ucciso Sesto Roscio, 

Ubi aut unde audivit etc. Come è stringente il discorso! Come 
P argomento di congettura acquista valore di prova sostanziale! 
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Fac audisse statini . Quae res eum nocle uua tantum itineris 
contendere coegit ? quae necessitas eum tanta premebat, ut 
si sua sponte iter Aroeriam facerel , id temporis Roma proti- 
cisceretur, nullatn partem noctis req^uiesceret ? 

XXXV. Etiatnne ia tam perspicua rebus argumentatio 
quaerenda, aut coniectura capienda sii ? Nonne vobis haec, 
quae audislis , cernere oculis videtnini , iudices ? non illuni 
miserum , ignarum casus sui , redeunlem a coena videtis ? 
non positas insidias ? non impelum repentinum ? Non versa- 
tur ante oculos vobis in caede Glaucia ? non adest iste T. 
Roscius? non suis manibus in curru collocai Àuloinedonlem 
illuni, sui sceleris acerbissimi nefariaeque vicloriae nunlium? 
non orat , ut eam noclem pervigilet ? ut honoris sui causa 
la borei ? ut Capitoni quam primum nuntiet ? Quid erat , quod 
Capitonem primum scire volueril ? Nescio ; nisi hoc video, 
Capitonera in his bonis esse socium. De tribus et decem fun- 
dis tres nobilissimos fundos eum video possidere. Audio prae- 
lerea, non hanc suspicionem mine primum in Capitonem con- 
ferri; multas esse eius infames palmas: hanc pi imam esse 
tamen lemniscatam , quae Roma deferatur 5 nullum modum 

■ 

XXXV. Etiam ne in tam perspicuis etc. Non accade , dice qui 
Tullio, ragionar congetturando, quando il fatto è per se manife- 
sto . — In questo tratto poi è notabile la viva ipotiposi , che pone 
la cosa sotto degli occhi talmente che par proprio di vederla . E 
singolarmente, quanto felice è quella pennellata « non suis mani- 
bus etc. » 

Automedontem . Così appella Glaucia per la somma speditezza de\ 
viaggio che foce da Roma in Ameria la notte che rimase morto Ses. 
Roscio. Non occorre poi dire che Automedoule era l'auriga d'Achil- 
le, il quale guidava cavalli velocissimi con tutta verità come il ven^ 
to, sendo essi tìgli di Zefiro. 

Pervigilet. Questa voce così composta dinota la vigilanza di lutta 
intiera la notte egualmente che pernottare ; della quale Pomponio 
in i. urbana 166 de sign. verb. dice : pernoctare extra urbem in- 
telligendus est, qui nulla parte noctis in urbe est. 

Nisi qui vale senonchè, o soltanto» 0 semplicemente ma, come 
meglio piace all' Otomano . — V oratore fa mostra di non sapere : 
ma quanto pieno di acerbità è il concetto eh 1 indi subito soggiunge. 
E queste sono grazie vivacissime dello stile, sebbene fieramente 
pungano chi piglian di mira. 

Multas esse eius infames palmas . Questo eius nei codici e nelle 
antiche edizioni non si legge: ma al Lambino piace, e noi sulP au- 
torità sua e di qualche recente edizione lo poniamo . 

Hanc pr imam . . . lemniscatam . Al gladiatori che si fossero 
più distinti nella vittoria davasi la palma ornata di lemnisci pen- 
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esse homi ii is occidendi , quo ilio non aliquot occiderit ; mul- 
tos ferro , multos veneno . Habeo etiam dicere , quem contra 
morem maiorum , minorem ajinis LX , de ponte in Tiberini 
deiecerit. Quac , si prodierit , atque adeo quum prodieri t, 
scio enim proditurum esse, audiel . Veniat modo; explicet 
siium voliimen illud, quod ei planum facere possum, Erucium 
conscripsisse ; quod ninni illuni Sex. Moscio intentasse et mi- 
ni La inm esse , se omnia illa prò testimonio esse dicturum. O 
praeclarum testem , iudices ! o gravitatene dignam exspecta- 
lione ! o vitam honestam , atque eiusmodi , ut libentibus ani- 
mis ad eius testimonium vestrum iusiurandum accommodetis! 

XXXVI. Profecto non tam perspicue istorum maleficio y\- 
deremus, nisi ipsos caecos redderet cupiditas et avaritia et 
audacia . Alter ex ipsa caede volucrem nuntium Ameriam ad 
socium atque ad magislrum suum misit; ut , si dissimulare 
omnes cuperent se scire, ad quem maleGcium pertineret, 
tamen ipse apertimi suum scelus ante omnium oculos pone- 
rei. Alter, si diis immortalibus placet, testimonium etiam 
in Sex. Roscium dicturus est . Quasi vero id nunc agatur , 
utrum , is quod dixerit , credendum ; an quod fé e cri t, vin- 
ci icandum sit. Ilaque more maiorum comparatum est, ut in 



denti e sventolanti . Corrispondono i lemnisci a quelli che noi di- 
ciamo nastri . Allusivamente a quesO uso Ausonio scrisse : 

Et qua e iamdudum (ibi palma poetica pollet 
Lemni$co ornata , quo meo palma caret . 

De ponte in Tiberim deiecerit. Per la intelligenza di questo luo- 
go, è da sapere che, lenendosi i comizi nel campo marzio, oltre 
ad un ricinio di tavole detto septum o ancora ovile, dove si acco- 
glieva il popolo, vi si costruivano similmente di tavole alcuni ponti 
stretti, pe' quali passava ognuno a dare la tabella ossia il voto, 
eccetto però quelli che erano sopra i 60 anni , avendosi questi per 
inabili a votare. Onde avveniva che vedendo il popolo alcun di co- 
storo sul ponte, gridava senex de ponte: quindi i sessagenarii furon 
detti depontani. ~ Tullio alludendo a questa consuetudine scherza 
graziosamente sopra Capitone, il quale, fra le altre sue ribalderie 
avea gittato uno dal ponte nel Tevere. 

Suum voltimeli . F ni zio avea indettato Capitone di quello dovea 
deporre; e Capitone avea di ciò minacciato Sesto Roscio. Così viene 
screditata la testimonianza di Capitone, il quale era per dire ciò che 
aveagli suggerito Eruzio. 

Utrum is quod dixerit. V edizione torinese del Pomba sull'au- 
torità del Grutero cosi legge: e noi a questa lezione ci aderiamo, 
quantunque non et spiacerebbe punto di leggere con molti altri 
« utrum id quod dixerit ». 
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minimi* rebus botnines amplissimi leslimonium de sua re non 
dicerenl . Africanus , qui suo cognomino declami, tertiam 
parletn orbis lerrarum se subegisse , (amen , si sua res age- 
relur, leslimonium non dicerot. Nam iilud in talem virati) 
non amico dicere: si diceret , non crederetur . Videte nunc , 
quam versa et molala in peiorem p ai lem sin l omnia . Quum 
de bonis et de caede agalur , leslimonium diclurus est is , 
qui et seclor est et sicarius : hoc est, qui et illorum ipsorutn 
honorum , de quibus agitili* , emptor atque possessor est , et 
eum hominem occidendum curavit , de cuius morie quaeri- 
tur . Quid ? lu , vir oplime , ccquid babes , quod dicas ? mihi 
ausculta; vide , ne libi desis ; lua quoque ics permagna agi- 
tur. Multa scolorale, multa audaciler , multa improbe fecisti : 
unum stoltissime , profeclo lua sponle , non de Erucii senten- 
za : nibil opus fuit , le islic sedere . Neque enim accusatore 
mulo . neque teste quisquam ulilur eo , qui de accusaloris 
subsellio surgit . Huc accedit, quod paolo tamen occullior 
alque teclior veslra ista cupiditas essel. Nunc quid est , quod 
quisquam ex vobis audire desidero!., quum, quae facilis, 
e insmodi sint, ut ea dedita opera a nobis con Ira vosmetipsos 
facere videamini ? 

XXXVII. Age nunc, illa vidoamus , iudices , quae stalim 
consequuta sunl. Ad Volalerras in castra L. Sullae mors Sex. 

XXXVI. In minimi* rebus homines eie. In questo luogo è nota- 
bile l'argomento a maiori ad minus 3 il quale può compendiarsi 
in queste parole : Se oìuqo , benché amplissimo personaggio , ed 
eziandio trattandosi di minuzie, può testimoniare in causa propria, 
molto meno potrà ciò fare un Capitone in causa d 1 omicidio. Si ve- 
rificava poi che codesto Capitone volesse in causa propria testimo- 
niare, volendo far testimonio sopra un omicidio commesso di sua 
intesa . 

Quid? tu, vir optime etc. Tullio parla a Roscio Magno il quale 
sedeva presente, non a Capitone il quale era assente. E forse colui 
sdegnato di quello avea udito, veniva fremendo e brontolando fra se 
non saprei qual cosa: e per questo qui l'oratore gli dimanda Ecquid 
habes quod dicas ? — Così l' Eusingero . 

Nihil opus fuit j te istic sedere. Questa sentenza tiene dell' ir- 
risorio: perchè non solamente non era d'uopo che Tito Roscio se- 
desse ivi nella panca dell' accusatore ; m i per quello è soggiunto 
dall' oratore , non dovea farlo in niun conto . 

Accusatore muto. Ecco il raziocinio contenuto in questo luogo. 
Tu, o Tito Roscio, costì sedendo, non sei uè accusatore nè testi- 
monio : non accusatore , perchè non parli ; non testimonio , perchè 
non si ammette per tale chi si leva su dalla panca dell'accusatore: 
dunque a porti iu cotesto luogo stoltissime fecisti. 
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Roscii , quatriduo , quo is occisus est, Chrysogono nuntiatur . 
Quaeritur etiam nunc, quis eum nunlium miserit? Nonne per- 
spicuum est, eundem , qui AmeriamV Curai Chrysogonus, ut 
eius bona veneant slatini ; qui non norat hominem aut rem . 
At qui ei venit in menlem , praedia concupiscere hominis 
ignoti, quem omnino nunquam videral? Solelis, quum aliquid 
buiuscemodi audilis , iudices , continuo dicere , necesse est , 
aliquem dixisse municipem aut vicinum ; ii plerumque indi- 
cane ; per eos plerique produnlur . Hic nihil est , quod suspi- 
cionem hanc putelis. Non enira ego ita disputano: veri simile 
est, Roscios islam rem ad Cbrysogonum detulisse; erat enim 
eis cum Chrysogono iam antea amicilia: nani quum multo» 
veteres a maioribus Roscii patronos hospilesque haberenl, 
omnes eos colere atque observare destiterunt , ac se in Chry- 
sogoni Odem et clientelam contulerunt . Haec possum omnia 
vere dicere: sed in hac causa coniectura nihil opus est. Ipsos 
certo scio non negare , ad haec bona Chrysogonum accessis- 
se impulsu suo . Si eum , qui indir ii parlem acceperit , oculis 
cernetis : poterilisne dubitare , iudices , qui indicarli ? Qui 
sunt igilur in istis bonis, quibus parlem Chrysogonus dede- 
rit? Duo Roscii . Num quisnam praeterca? Nemo esl, iudices. 
Num ergo dubium est, quin ii obtulerint hanc praedam Chry- 
sogono ; qui ab eo partem praedae tulerunt? Age , mine ex 
ipsius Cbrysogoni indir io Rosciorum factum consideremus. Si 
nihil in isla pugna Roscii , quod operae pretium csset , fece- 
rant , quam ob causam a Chrysogono tantis praemiis dona- 
bantur? Si nihil aliud fecerunt , nisi rem detulerunt: nonne 
salis fuit, his gralias agi; denique , ut perliberaliler agere- 
lur , honoris aliquid haberi? Cur Iria praedia lantae pecunia» 
statim Capitoni dantur? Cur, quae reliqua sunt, iste Roscius 
omnia cum Chrysogono communiter possidet ? Nonne perspi- 
cui nm est, iudices, has manubias Rosciis Cbrysogonum, re 
cognita , concessisse ? 

XXXVII. Suspicionem hanc putetis . Questo verbo qui vale fare i 
conti * come rationes putare: così r ('nomano , il Silvio, il Grevio . 

Honoris aliquid. Honor dinoia qui regalo s ricognizione; nello 
6tesso senso che ha presso i Legisti cum onere et honor e . E di 
quindi la voce onorario j che è propriamente quello che si dà non 
a titolo di convenuta mercede, ma a titolo di conveniente rimune- 
razione. 

Has manubias, È voce metaforica tratta dal militare ^ che cor- 
risponde a praeda e pugna* aneli* esse parole metaforiche di sopra 
usate per indicare l'uccisione ed i beni rapiti di Sesto Roscio. Se- 
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XXXVIII. Venit in decero primis legatus io castra Capite. 
Totani vilam , naluram , moresque hominis ex ipsa legatione 
conoscile . Nisi intellexerilis , iudices, nullum esse ofticium, 
nullum ius tam sanctuni atque integrimi , quod non eius sce- 
lus atque perfldia violarit et imminuerit : virum optimum esse 
eum iudicatole. Impedimento est, quo minus de bis rebus 
Sulla docealur: ceterorum legalorum Consilia et voluntalem 
Chrysogono enuntiat ; monet, ut provideat , ne palam res 
agatur; oslendit, si sublata sit vendilio bonorum , illum pe- 
cuniam grandem amissurum , sese capitis periculum aditu- 
rum. Illum acuere $ hos, qui simul erant missi , fallere : illum 
idenlidem raonere , jut caverei; bisce insidiose spem falsam 
ostendere : cum ilio conlra bos inire Consilia ; borum Consi- 
lia i Ili enuntiare: cum ilio partem suam depacisci ; bisce, 
aliqua frelis hora , semper omnes aditus ad Sullam interclu- 



condo Gelilo, praeda dinotava le robe stesse tolte al nimico, ma- 
nubiac il danaro ritratto dalla vendita delle robe. Secondo Asconio 
però, manubiae erano le spoglie acquistate dalla primaria ufficialità 
nimica che si rendeva a discrezione: e queste spettavano al supremo 
comandante che a piacer suo ne disponeva. Molle volte col prezzo 
ritrattone i comandanti costruivano qualche pubblico edilìzio, come 
un tempio, un portico ec, che diceasi fatto ex manubiis: e Ira gli 
altri esempi si ha da Tullio stesso prò domo sua, che Q. Catuius 
de manubiis cimbricis porticum fecit. — Ora toccando P allusione 
propria, siccome r uccisione di Roscio fu della pugna* qui si con- 
sidera Grisogono come il supremo comandante che se ne piglia i 
beni, come spoglie nemiche, e di esse fa parte ai due Roscii. 

XXXVIII. Venit in decem primis . Qui I 1 oratore fassi a descri- 
vere con eloquenza piena di opportune riflessioni la perfidia di Ca- 
pitone, uno dei dieci spediti a Siila dal comune di Ameria , per non 
avere eseguito la commissione, anzi per averla infamissimamente 
tradita: dal che naturalmente conseguita, essere lui stato complice 
della uccisione di Roscio. 

Nisi intellexeritis etc. Egli è questo un concetto che a guisa di 
poderoso fendente colpisce lo scellerato Capitone. 

Spem falsam. Che dalle tavole dei proscritti sarebbe stato tolto 
il nome di Sesto Roscio , e che al tìglio si sarebbono restituiti i 
beni . 

Aliqua fretis hora. Gran varietà e di lezioni e di spiegazioni 
abbiamo in questo passo : e riferirle tutte sarebbe troppo lunga e 
tediosa facceuda . Dovendoci anche noi determinare ad una lezione 
e spiegazione ci siamo attenuti secondo il solito alla edizione tori- 
nese del 4826 che porta aliqua fretis hora del Pantagato, il quale 
interpretando dice legatis aliquam aliquando horam sperantibus 
qua possint Sullam adire, 
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dere. Postremo isto borlatore , auctore , intercessore, ad Sul 
lam legali non adierunt ; istius fide, ac potius per ti dia , dece- 

f)li , id quod ex ipsis cognoscere poteritis , si accusator vo- 
uerii tesi imo ni ti in eis denunciare , prò re certa spem falsam 
domum retulerunt . 

XXXIX. In privalis rebus si qui rem mandatam non modo 
roalitiosius gessisset , sui quaestus aut commodi causa , ve- 
runi etiam negligentius : eum maiores summum admisisse de- 
decus existimabant . Ilaque mandali constilulum est iudiciura , 
non minus turpe , quam furti : credo proplerea , quod quibus 
in rebus ipsi iuleresse non possumus , in his , operae nostrae 
vicaria, fides amicorum supponilur; quam qui laedit, oppu- 
gnat omnium coinmune praesidium , et, quantum in ipso est, 
disturbai vitae socielalem . Non enim possumus omnia per nos 
agere; alius in alia est re magis utilis. Idcirco amicitiae com- 
parantur , ut commune commodum mutuis officiis guberne- 
tur. Quid recipis mandatum , si aut neglecturus , aut ad luum 
commodum conversurus es? Cur mihi te ofTers ac meis com- 
modis , officio simulato , officis et obstas ? Recede de medio; 
per alium transigam . Suscipis onus officii, quod te putas su* 
stinere posse; quod minime videtur grave iis, qui minime ipsi 
Ieves sunt. Ergo idcirco turpis haec culpa est , quod duas res 
sanctissimas violet, amicitiam et (idem . Nani neque mandai 
quisquam fere , uisi amico ; neque credit , nisi ei , quem fide- 

intercessore . Cioè impediente* dice il Facciolati. Così parlan- 
dosi dei tribuni della plebe , si dicono intercedere, cioè impedire. 

Testimonium eius denunciare. Cioè, chiamare in giudizio a te- 
stimoniare . 

XXXIX. In privati* rebus etc. In questo luogo Cicerone con 
somma aggiustatezza e rettitudine tratta la dottrina sopra il man- 
dato, il quale è un contratto fondato sul gius delle genti, di buona 
fede, giusta i doveri dell'amicizia, e gratuito: poiché passandoci 
danaro, non è più mandato, ma locazione e conduzione. Veggasi 
il Menardo sopra questo passo , che scrive a lungo e dottamente del 
mandato . 

Non enim possumus omnia etc. Tullio , coroeehè giovine di età 
quando fece questa orazione, pur tuttavia mostra sempre senno ma- 
turo, come singolarmente apparisce da questo passo, dove la di- 
scorre da uomo sperimentato, da filosofo, da cittadino. 

Suscipis onus etc. In questo luogo osserva il Facciolati, che lo 
stile non procede del solito andamento tulliano : d* onde viene in 
sospetto che qui manchi alcuna cosa. E certo, conchiude, questa 
orazione ha sostenuto di gravi danni, particolarmente da questo pa- 
ragrafo insino al fine. 
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lem pulat . Perdilissimi est igitur horainis, simul et amicitìam 
dissolvere, et fallere eum, qui laesus non esset, nist credi- 
disset. Itane est? in minimis rebus, qui mandatum neglexit, 
turpissimo iudicio condemnelur necesse est: in re tanta, 
quum is, cui fama morlui , fortunae vivi commendarne sunt 
atque concreditae, ignominia mortuum, egestate vivum affe- 
cerit: is inler honestos bomines, atque adeo inter viros bo- 
nos numerabitur ? In minimis privalisque rebus etiam negli- 
gentia mandati, in crimen iudiciique infamiam revocatur, 
proplerea quod , si ratione fiat , illum negligere oporteat , 
qui mandant . non illum, qui mandatum receperit: io re tan- 
ta , qua e pubi ice gesta atque commissa sii, qui non negligen- 
za privatum aliquod commodum laeserit , sed perfidia lega- 
tionis ipsius caerimoniam poi Inerii , macutaque affecerit : qua 

Eoe state vivum affecerit. Dopo affecerit è una piccola lacuna. 
V Otomauo la riempie con vivum bonis ; il Lambino con ad ege- 
state m vivum redegerit, perchè egestas corrisponde a fortunis , 
come infamia famae . Ha toglie ogni dubbio il codice di Donato 
Gianuolti, già segretario della tìorenlina repubblica , nel quale senza 
lacuna si legge ignominia mortuum , egestate vivum affecerit; le 
quali parole, essendo al tutto coerenti alla precisione tulliana e ad 
altri passf dell' oratore su questo stesso proposito , l' accuratissimo 
Garatoni, bibliotecario della Barberina, testé produsse, e noi sul- 
T esempio del Beckio e di altri editori volentieri accettiamo . 

Inter viros bonos. Comunemente si legge inter vivos ; e il Gre- 
vio così espone questa lezione: è degno che non solo dal numero 
degli onesti, ma eziandio dei vivi sia tolto: il qual senso, comecbè 
buono per se stesso, non risulta dalle parole che nella vulgata si 
leggono. Per la qual cosa V Otomano stimò doversi leggere inter 
viros: e meglio il Facciolali inter viros bonos , sendo questa le- 
zione coerente a ciò ebe sotto al % 40 si legge: qui socium fefel- 
lisset in virorum honorum numero non putarunt haberi oportere; 
ed eziandio coerente al modo tulliano, come apparisce da un luogo 
della seconda verrina, ove dice hominum honestiss{morum testi- 
monio, et virorum bonorum tabulae. E giusta è la gradazione nel 
concetto; sendo maggior cosa l'esser noverato tra gli uomini dab- 
bene, che tra le oneste persone. 

In minimis privatisque rebus etc. Ripiglia l' argomentazione a 
minori ad maius per quello riguarda il torto recalo alla legazione 
stessa, la quale ha un non so che di sacro. Si veda come da som- 
mo oratore a tulio dà luce e forza. 

Caerimoniam polluerit. Cioè religionem, ovvero inviolabilem 
sanctitatem. Così Tullio, Tusc. i., ha caerimonia sepulchrorum. 
Vuole il Menardo che il diritto di legazione appartenga al diritto fe- 
dele * ossia araldico, che era una parte del diritto sacro, come 
il pontificio e V augurale , 
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is tandem poena afficietur? a ut quo indi ciò damnabitur? Si 
banc ei rem privalim Sex. Roscius mandavisset, ut cum Chry- 
sogono transigerei atque deciderei, inque eam rem tìdem 
su am, si quid opus esse putaret, ititerponeret : ille, qui sesu 
faclurum recepissel , nonne si ex eo negotio tanlulum in rem 
suam convertisse L , damnatus per arbilrum , et rem restilue- 
ret, el bonestatem omnem amiUeret ? Nunc non hanc ei rem 
Sex. Roscius manda v it , sed , id quod multo gravius est , ipse 
Sex. Roscius cum fama , vita, bonisque omnibus a decurioni- 
bus publice T. Roscio mandatus est : et ex eo T. Roscius non 
paulum nescio quid in rem suam convertii, sed bunc fundiltis 
everlit bonis; ipse tria praedia sibi depactus est; voluntalem 
decurionum ac municipum omnium lanlidem, quanti (idem 
suam , fecit . 

XL. Videte iam porro celerà , iudices , ul intelligatis, fin- 
gi malefìcium nullum posse , quo iste sese non contaminaril . 
In rebus minoribus socium fallere , turpissimum est, aeque- 
que turpe , atque illud , de quo ante dixi . Neque iniuria: prò- 
pterea quod auxilium sibi se putat adiunxisse , qui cum alte- 
ro rem communicavit . Ad cuius igilur udem confugiet, quum 



Damnatus per arbilrum. 11 mandante tradito chiedeva un giu- 
dice al pretore che glielo assegnava ; e questi era vero giudice : ma 
perchè nei contratti come questo ex fide bona* giudicava secondo 
il suo arbitrio puramente o come oggi si direbbe, secondo la pro- 
pria convinzione, così egli chiamavasi arbiter,.e la sentenza aròi- 
trium 9 ovvero, come Festo scrive, arbiterium. 

Municipum omnium. È chiaro che, i magistrati rappresentando 
il pubblico, la volontà loro era la volontà di tutti gli Ameri ni. Ma 
che questo fosse il sentimento universale, era già detto esplicita- 
mente al § 9. « Quod Amerinis nsque eo visum est indignum, ut 
urbe tota fletus gemitusque fieret ». 

Tantidemj quanti fìdem suam. Cioè nihili: ma quanto maggior 
forza ha il concetto così espresso. Potea dirsi semplicemente, che 
niun conto ebbe fatto della volontà di tutti gli Amerini: ina quanto 
più efficace è V espressione « dei loro desideri! fece quel conto , 
che facea dell' essere onest' uomo » . 

XL. Videte iam porro etc. Dopo aver detto della perfidia di Ca- 
pitone rispetto all'esecuzione del mandato, seguita a dir della stes- 
sa rispetto air aver tradito i compagni della deputazione. Direbbero 
i giureconsulti che qui a iudicio mandati disceude ad iudicium prò 
socio: e anche questo giudizio di società tradita incbiudeva la con- 
danna d'infamia, siccome dice nel periodelto susseguente; dove no- 
tiamo queir aequeque, il quale così composto rendendo un suono 
cu sgradevole, non ci sembra degno di Cicerone. 
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per eius fidem laedilur , cui se comroiserit ? Atqui ea sunt 
animadverlenda peccata maxime , quae diftìcillime praeca- 
veolur . Tedi esse ad alienos pos6iimus ; intimi multa aper- 
tura videant, necesse est; socium vero cavere qui possumus? 
Quem etiam si meluimus, ius officii laedimus . Recle igilur 
roaiores eum , qui socium fefellissel , in virorum Donorum 
numero non putarunt haberi oporlere. At vero T. Roscius non 
unum rei pecuniariae socium fefellit (quod tamelsi grave est, 
tamen aliquo modo posse ferri videlur ) , verum novem homi- 
nes honestissimos , eiusdem muneris, legalionis , officii, man- 
datorumque socios , induxit , decepit , destituii , adversariis 
tradidtt, omni fraude et perfidia fefellit, qui de eius scelere 
suspicari nihil potuerunt, socium officii meluere non debuc- 



Per eius fidem. Il Lambino sostiene questa lezione contro il pa- 
rere di non so quale erudito, il quale giudicava doversi leggere per 
eius fraudem. E volentieri seguitiamo anche noi quella lezione, po- 
tendosi spiegare o per eam /idem quam ei habuit, ovvero, come 
meglio piace all' Eusingero, per fidem ab eo datam sed non ser- 
vatimi. 

Intimi multa apertiora etc. Il Facciolati così espone questo luo- 
go : Ben possiamo agli estranei tener nascosti i nostri consigli ; agli 
intimi, per ciò stesso che inlimi sono, molli per necessità ne sono 
manifesti ; i socii poi per diritto di società li conoscon tutti . Per 
la qoal cosa facilmente possiamo dagli estranei guardarci, percioc- 
ché le cose nostre ignorano; guardarci possiamo anche dagli inti- 
mi, poiché, sebbene molte, non però tutte le cose nostre sanno: 
ma non possiamo in verun conto guardarci dai socii , ai quali nulla 
di ciò che ci risguarda, è celato. Laonde assai delle volte si avvera 
che i nostri maggiori nemici sieno i nostri più intimi e famigliari . 
i nostri amici ; dico i falsi che sono i più , non i veri che son sì 
pochi , ma che dobbiamo tener cari , secondo V ammonjniento del 
Savio, come un tesoro. 

Metuimus . Questo verbo qui vale diffidare . 

ai vero T. Roscius etc. Notisi la copia V evidenza la forza di 
questa veramente oratoria amplificazione, e come con raro ma a 
Tullio consueto magistero tocchi tutte le particolarità delle circo- 
stanze . Or vengano certi mingherlini oratori moderni a tacciar di 
verboso e ridondante T orator romano . 

De eius s celere suspicari etc. Comeché i legati compagni di Ca- 
pitone potessero con qualche ragione venir tassati di dabbenaggine 
perciocché lasciaronsi infinocchiare, pur Tullio li scusa soprattutto 
air intendimento di rilevar sempre più la nerissima perfidia di esso 
Capitone . Si noti poi la giudiziosa distribuzione , non potuerunt 
perchè la ribalderia era troppo madornale, non debuerunt trattan- 
dosi di un compagno d' officio, non viderunt sondo troppo sottile 
la malizia, crediderunt in conseguenza delle cose notate. 
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runt, eius malitiam non viderunt, orationi vaoae credide- 
runt. Uaque nane il li homines honeslissimi propter tstius in- 
sidias parum putantur cauli providique fuisse ; iste, qui inilio 
proditor futt , deinde perfuga , qui primo sociorum Consilia 
adversariis enuntiavit, deinde socielalem cum ipsis adversa- 
riis coiit, lerret etiam nos , ac minatur , Iribus praediis , hoc 
est , praemiis sceleris , ornatus . In eiusmodi vita , iudices , 
in his tot lantisque flagitiis , hoc quoque malcticium , de quo 
iu dicium est , reperietis . Etenim quaerere ita debetis : ubi 
multa avare, multa audacter, multa improbe , multa perfidio- 
se facta videlis , ibi id scelus quoque latere inter illa tot Ila 
gilia putalote . Tametsi hoc quidem minime latet , quod ita 
promptum et propositum est, ut non ex illis maleftciis , qnae 
in ilio constat esse , hoc intelligatur ; verum ex hoc etiara , 
si quod illorura forte dubitabitur, convincatur . Quid tandem, 
quaeso , iudices ? num aut ilio lanista omnino iam a gladia- 
tore recessisse videtur : aut iste discipulus raagistro lantulum 
de arte concedere? Par est avaritia, similis improbitas, eadem 
impudenlia , gemina audacia . 

XLI. Etenim , quoniam fidem magistri cognostis , cogno- 



Tribus praediis j hoc est praemiis. Siccome odiosa è la spie- 
gazione data da Tullio, così graziosa è qui anche la figura detta po- 
ranomasia; quantunque per l'ordinario non sia che un vano giuo- 
cherello di parole. 

In eiusmodi vita eie. Compiuto il morale ritratto di quel bravo 
uomo di Capitone, qui r oratore conchiude quasi dicendo, che cbi 
ne avea fatte laute ben era da credere che avesse fatto anche que- 
sta, cioè di essere stato complice dell' uccisione di Sesto Roscio . 

Quid tandem etc. Da Capitone passa a parlar di Magno ; col quale 

V oratore se la prende singolarmente per non aver voluto permet- 
tere che i servi di Sesto Roscio venisserp esaminati sul fatto del- 
l' uccisione. 

Num aut Me lanista etc. Lasciale le diverse lezioni e interpre- 
tazioni, non sempre opportune e rispondenti al testo, e letto sic- 
come abbiamo questo passo, il senso è, a pater nostro, che nè 
Capitone (già più volle chiamato lanista) si era del tutto ritirato 
dall' esercitare il mestiere di gladiatore, uè il bravo discepolo (cioè 
Roscio Magno ) la cedeva punio neìl' arte gladiatoria , cioè di ucci- 
dere uomini, all'egregio maestro (Capitone), 

XLt. Quoniam fidem magistri etc. Si noli la grazia dell' ironia 
nel fidem che si riferisce a Roseto Capitone, e nel»' aequitatem che 
si riferisce a Roscio Magno. Rimossa l'ironia, s'intende la perfidia 
di Capitone trasgressore del mandato e traditore della legazione , 

V ingiustizia di Magno, ostinato nel negare per l'esame i servi di 
Sesto Roscio. 
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qaJia min/* r\ ì cr ì r»ii 1 ì oDnnil 'i I om l^ìvi iim n ni o 1 cianoniimn 
ovile nulli/ Ulslipull aCqtlllttltrlII . ÈJIXl la 111 UlllCa j sdtrpL limili- " 

ro postulalo* esse ab istis duo» servos in quaeslionem . Tu 
semper , T. Rosei , recusasti . Quaero abs te , iine , qui posiu- 
labant , indigni erant , qui impetrarent ? An iste non coramo- 
vebat, prò quo poslulabant ? An res ipsa libi iniqua videba- 
tur ? Postuiabanl homines nobilissimi atque integerrimi no- 
strae civilatis, quos iam anlea nominavi; qui ita vixerunt , 
talesque a populo romano pulantur, ut, quidquid dicerent , 
nemo esset, qui non aequum putaret. Poslulabant autem prò 
homi no miserrimo atque infelicissimo, qui vel ipse sese in 
cruciatimi dari coperei , dum de patris morte quaererelur . 
Res porro abs te eiusmodi poslulabalur , ut nibil interesset , 
ntrum eam rem recusares , an de maleficio confiterere . 

XLII. Quae quum ila sint , quaero abs te , quam ob cau- 
sa m recusaris . Quum occidilur Sex. Roscius , ibidem fuerunt. 
Servos ipsos , quod ad me attinet , neque arguo , neque pur- 
go. Quod a vobis hoc pugnari video, ne in quaeslionem den- 
lur , suspiciosum est . Quod vero a pud vos ipsos in bonore 
tanto soni, profecto necesse est, sciant aliquid , quod si di- 
xerint, perniciosum vobis futurum sit. « In dominos quaeri 
de servis iniquum est » . Anne quaerilur ? Sex. enim Roscius 

, ..... 

Duos servos in quaestionem . Vale qui il nostro esame s fosse 
coi tormenti o senza. Se era coi lormenti, quaestio significava tor- 
tura. Abbiamo da ripiano, quaestionem sic accipimus , non tor- 
menta tantum > sed omnem inquisitionem . E da Paolo giurecon- 
sulto apprendiamo, per quali motivi ed in quali casi convenisse dar 
la lorlura ai servi. 

De maleficio confiterere . Tullio ed altri scrittori usano per lo 
più confiteri de scelere piuttosto che conflteri scelue s nello stesso 
modo che dicono accusare o de fendere de furto, de repetundis 9 
de ambita etc. etc. 

XLII. in dominos quaeri etc. Queste parole si fanno dire ai due 
Roseti per iscusa di non voler dare i servi per esaminare. E la scusa 
certo è fondata, poiché di fatto le leggi non permettevano porre i 
servi alla tortura , perchè deponessero conlra i padroni. Neque enim 
(scrive Paolo giureconsulto) oportet salutem dominorum servorum 
arbitrio commuti. 

Anne quaeritur? È in queste parole la risposta air addotta scu- 
sa. — Dal veder poi in questi brevissimi periodi la varietà delle le- 
zioni c delle opinioni rispetto al senso, il Giannelli argomenta es- 
servi o alterazione o mancanza. Sarà, come l'erudito uomo avvisa: 
a noi ciò non sembra. Anzi tenendoci, come abbiam fatto, alla co- 
mune lezione e interpretazione del Facciolati, ci pare che compiuta 
sia la sentenza, e il discorso proceda limpido e piano, quanto al- 
trove mai, Anne quaeritur contro i padroni? maino] poiché uè 
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reus est . Neque enim , quum de hoc quaerilur, vos domi no s 
esse dicitis . « Cum Chrysogono sunt » . Ita credo : Hteris eo- 
rum et urbanitate Chrysogonus ducitur , ul inter suos omnium 
deliciarum alque omnium arlium puerulos, ex tot elegantts- 
simis familiis ledo» , velit nos versari, homines paene ope* 
rarios ex Amerina disciplina patrisfamiliae rusticani . Non est 
Haprofecto, iudices: non est veri simile, ut Chrysogonus 
horum literas adamarit , aut humanilatem : non, ut rei fami- 
liaris negolio diligentiam cognorit corinti et fldem . Est quid- 
dam , quod occullalur . Quod quo studiosius ab ipsis oppri- 
mi lur et absconditur, eo ma^is eminet et apparel. Quid igi- 
tur ? Cbrysogonus sui malefica occullandi causa quaeslionem 
de his haberi non vult? Minime, iudices. Non in omnes ar- 
bitror omnia convenire . Ego in Chrysogono , quod ad me al- 
linei, nibil eiusmodi suspicor : neque hoc mitii nunc primum 
in mentem venit dicere . Meministis, me ila distribuisse ini- 
tio causam, in Crimea, cuius Iota argumentalio permissa Eru- 
cio est , et in audaciam , cuius partes Kosciis imposilae sunt . 

Sesto Roseto è altrimenle padrone; e voi di non essere i padroni 
confessate da voi stessi . Àduuque o che contro lui , o che contro 
voi sieno inchiesti i servi, non sono inchiesti contro i padroni.— 
Così il Facciotati. 

Ita credo etc. La risposta di Tullio è in modo ironico, e dimo- 
stra molto fondato il sospetto che dava Crisogono ritenendo presso 
di se i servi dell'ucciso Roscio. 

Literis corum. etc. Tra i molli servi che aveano que' signori ro- 
mani, se alcuno dimostrava felice disposizione, lo faceano applicare 
agli studii, o a qualche arte liberale. 

Ex tot elegantissimi* familiis . Cioè dalle famiglie dei proscrit- 
ti, i beni dei quali avea Crisogouo comperali. 

Aut humanilatem . Cioè la gentilezza dei modi, il trailo civile, 
ciò insomma che prima avea chiamalo urbanitatem. Da questo luogo 
poi e da un altro nella difesa di Archia trassero alani i la ragione 
di appellare Scuola di Umanità un certo insegnamento intermedio 
tra gli studii di grammatica e di rellorica . Ma con poca proprietà; 
sendoebe scuola di umauilà dovrebbe dirsi piuttosto V insegnamento 
delle belle lettere iu generale. 

Diligentiam . . . et fidem. Sono le due cose che singolarmente 
si richiedono nei servi. Quanto a Crisogono però, amando egli stare 
allegramente e sollazzarsi, forse poco badava che i suoi servi fos- 
sero diligenti e fedeli nel maneggio della cosa domestica. 

Nihil eiusmodi suspicor . Dal tener Crisogono presso di se i 
servi di Sesto Roscio, non dee già inferirsi, dice Tullio, eh/ egli 
sia stalo complice cieli' omicidio . — Si noti la bella e naturai ma- 
niera di replicar qui la partizione dell'orazione, con che si fa slra-* 
da alla terza parte . 
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Quidquid maleticii, sceleris, caedis eri t , propri um id Roscio- 
rum esse debebit. Nimiam graliaro potenliamque Chrysogoni 
dicimus et nobis obstare , et perferri nullo modo posse : et a 
vobis , quoniam poteslas data est , non modo inGrmari , ve- 
rum etiam vindicari oporlere . Ego sic existimo : qui quaeri 
velit ex iis , quos constai , quum caedes facta sit , afluisse , 
eum cupere verum invenire ; qui recuset , eum profecto , ta- 
raetst verbo non audeat , tamen re ipsa de maleficio suo con- 
fìteri. Dixi initio, iudices, nollc me plora de istorum scelere 
dicere, quam causa postulare!, ac necessilas ipse cogeret . 
Nam et mullae res afferri possunt, et unaquaeque earum mul- 
tis eum argumentis dici potest . Verum ego, quod invilus ac 
necessario facio, neque din , neque diligenter tacere possum. 
Quae praeteriri nullo modo poterant , ea leviter , iudices , at- 
ligi ; quae posila sunt in suspicionibus , de quibus si coepero 
dicere , pluribus verbis sit disserendum , ea vestris ingeniis 
coniecturaeque commino . 

XLIII. Venio nunc ad illud nomen aureum Chrysogoni, 
sub quo nomine loia socielas staluilur : de quo , iudices, ne- 
que quomodo dicam , neque quo modo taceam, reperire pos- 
sum. Si enim taceo, vel maximam partem relinquo ; sin au- 
tcm dico, vereor , ne non ille solus ( id quod ad me nihil at- 
tinet) sed alii quoque plures laesos se esse pateol . Torneisi 
ita se res babet, ut mihi in communem causam sectorum di- 
cendum nihil magnopere videatur . Haec enim causa nova 
profecto et singolari» est . Bonorum Sex. Roseti emptor est 
Chrysogonus . Primum hoc videamus: eius homìnis bona qua 
ralione venierunt, aut quomodo venire potuerunl? Alque hoc 
non ila quaeram, iudices, ut id dicam esse indignum, hominis 



Nimiam gratiam potentiamque . Cioè favore e potenza: quello 
presso siila , questa nei tribunali . Poiché grafia apud superiore* 
dicitur, potentia in inferiore* . 

Quod invitu*. Cioè di mala voglia e costretto dallo stesso ufficio 
di difesa Tullio ha fatto quasi le parli di accusatore, parlando della 
scellerati ne commessa dagli avversari , e attribuita poi a Roselo . 

XLIII. Nomen aureum Chrysogoni. È un pungente scherzo sopra 
il nome di Crisogono , parola composta da xpù*°i aurum } e y£v*ì 
foetus , quasi aureus foetus 9 che noi diremmo creatura d'oro. 

Alii quoque plures. Cioè tutti coloro cheaveano comprato i beni 
dei proscritti cittadini . E quantunque P oratore si determini a par- 
lare solamente di Crisogono , separando da quello degli altri il caso 
di lui come al tutto nuovo e siugolare , tuttavia è da notare P arte 
nascosta di dire e non dire . 
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innocenlis bona venisse. Si enim haec audienlur, ac libere 
dicenlur: non fuit (antus homo Sex. Roscius in ci vitale, ul de 
eo polissimun* conqueramur . Verum hoc ego quaero: qui po- 
tuerunt ista ipsa lege, quae de proscriplione est, si ve Valeria 
est , si ve Cornelia ; non eninvnovi , nec scio; verum ista ipsa 
lege, bona Sex. Roscii venire qui poUierunt? Scriptum enim 
ita dicunl esse , vt eorvm bona veneant , qvi proscripti 
svnt : quo in numero Sex. Roscius non est : avi eorvm, qvi 
in adversariorvm pkaesidiis occisi svnt. Dura praesidia ulta 
fuerunt, in Sullae praesidiis fuit. Posteaquam ab armis re- 
cesserunt , in summo otio , rediens a coena , Bomne occisus 
est. Si lege: bona quoque lege venisse fateor; sin aulem 
constai, co! lira omnes, non modo vcteres leges, verum eliam 
novas, occisum esse : bona qno iure, aut quo modo , aut qua 
lege venierint, quaero. In quem hoc dicam , quaeris , Eruci ? 
Non in.eum , quem vis et putas . Nam Sullàm et oralio mea 
ab inilio , et ipsius eximia virlus omni tempore purga vit . Ego 
haec omnia Chrysogonum fecisse dico , ut emenliretur , ut 
malu ni ci veni Roscium fuisse fingerei , ut eum apud adver- 

Sive Valeria est 3 sive Cornelia. Uccisi i due consoli sosteni- 
tori validissimi della fazione Mariaua, Carbone nella Sicilia, Mario 
il giovane iu Preneste, fu dal senato dichiarato imene, perchè te- 
nesse i comizii pe* nuovi consoli, L. Valerio Fiacco. Costui slimò 
bene crear Siila dittatore e fare una legge che quanto avesse* fatto 
Siila, tutto si avesse per ben. fatto: della qual legge parla lo stesso 
Tullio con fiera invettiva nella terza in Rullum, e nel libro quinto 
de legib. Onde la legse di proscrizione, che fu veramente di L. Cor- 
nelio Siila, potea per altro rispetto, e come iu origine, dirsi di 
L . Valerio Fiacco. 

Ha dicunt. Espressione piena di disprezzo e detestazione : poi- 
ché Tullio sapea bellissimo tutto il tenore di quella barbara legge. 

Cantra omnes non modo vcteres etc. Alcune di queste leggi or- 
dinavano che un cittadino romano nou potesse mandarsi a morte 
senza previo processo: altre, che non si desse contra un cittadino 
romano sentenza capitale, se non col voto delle centurie, raunalo 
il popolo nel comizio. 

In quem, hoc dicam etc+ È ben naturale che gli avversari stessero 
attentissimi, se Cicerone si fosse lasciata uscir di bocca qualche pa- 
rola contro il dittatore. Ma per facile che fosse in ciò P occasiou di 
trascorrere, Tullio stette sempre in sull' avviso, nò di Siila parlò se 
nou lodandosi di lui: cosi non mise in pericolo uè se, nè la sua causa. 
Nelle varie contingenze della vita, di così fatte scaltrezze pur troppo 
è mestieri, chi non voglia rovinare i fatti propri e gli altrui. 

ftlalum civem. Cioè di cattivi sentimenti, di principii falsi, di 
opiuioui perverse. Così, prevalso il parlilo di Siila, giudicavausi 

eie. oraz. l 8 
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sarios occisum esse (licerci , ut bisce de rebus a legatfs Ame- 
rinorum doceri L. Sullam passus non sit . Denique etiam il- 
iaci suspicor , omnino hnec bona non venisse : id quod po- 
stea, si per vos, iudiees, licilum erit , aperietur. Opinor enim 
osse in lege , quam ad diem proscriptiones venditionesque 
i in n i : nimirum ad kalendas ivnias . Aliquot post rnenses et 
homo occisus est, et bona venisse dicunlur. Profecto aut 
haec bona in tabulas pnblicas nulla redierunt, uosque ab isto 
nebulone facelius eludimur , quam putamus : aut , si redie- 
runt 9 tabulac publicae corruptae atiqua ralione sunt . Nani 
lege quidem bona venire non potuisse constat . 

XLIV. Inlelligo, me ante lempus, iudiees, haec scrutari, 
et propemodum errare, qui , quum capiti Sex. Roscii mederi 
de bea in, reduviam curem. Nou enim laborat de pecunia; non 
ullius ralionem sui commodi ducit; facile egestatem suam se 
laiurum pulat , si hac indigna suspicione et facto crimine li 
beialus sit. Verum quaeso a vobis , iudiees , ut haec panca . 

coloro che erano del partito di Mario : e così la fazione vincitrice 
giudica sempre la vinta, quantunque la prima non sia sempre la 
più sana. 

Opinor. È detto la aria di scherno; poiché era certo il termine 
prelìsso per la proscrizione e per le vendile. 

In tabulas public as. Apparteneva ai tesorieri (quaestores aera- 
rli) il registrare nei pubblici libri le partite ritratte dalla vendita 
dei oeni confiscati . 

XLIV. Reduviam curem. Chi legge reduviam, chìrediviam, ehi 
con Festo reluvium da lucre, cioè solvere; sendo questo male una 
postema che s'ingenera nelle radici delle unghie, onde crepa e si 
dissolve la cute . Noi chiamiamo questo malore dal greco Tra^am^i* 
panereccio o patereccio . Medicare iuvece della lesta il panereccio 
è modo proverbiale che dinota pensare a un lieve incommodo in- 
vece di pensare* a un malanno gravissimo. 

Verum quaeso a vobis etc. È notabile l'arte da Tullio usata nel 
rimanente di questa orazione: la qual consiste nel dare alla causa 
di Roscio due aspetti ; V uno come di cosa pubblica, V altro come 
di privata, e nel sostener egli perciò come due parti; V una di buoi) 
cittadino che fieli* orribile ingiustizia fatta a Sesto Roscio ravvisa 
un comune pericolo; l'altra di eloquente difensore, che mettendo 
nel più vivo lume lo stato infelice del suo cliente, cerca commuo- 
vere gli animi a compassione verso di lui, a sdegno é detestazione 
contro coloro che sì scelleratamente studiatisi addurlo all' estrema 
rovina. Facendo la prima parte, l'oratore tocca con franchezza certi 
tasti odiosi a molti rispetto ai disordini passati e presenti della re- 
pubblica ; ma il tutto dice a nome proprio e separatamente dalta di- 
fesa di Sesto Roscio, affinchè sopra la sua causa non ricada l'odio- 
sità ch'egli può concitarsi con la libertà del suo parlare. Insomma 
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quae restant , ita a udia t is , ut pariim me dicere prò me ipso 
puletis, parlim prò Sex. floscio. Quae enim mibi ipsi indigna 
et inloierabilia videntur, quaeque ad omnes, nisi provide- 
mus , arbitror perlinere: ea prò me ipso , ex animi mei sen- 
su ac dolore , pronunlio . Quae ad huius vitae causam per- 
tineant , et quid hic prò se dici velit, et qua condilione con- 
lenlus sit, iam in extrema oratione nostra, indice* , audietis. 

XLV. Ego haec a Chrysogono, mea sponle , remoto Sex. 
Roscio, quaero . Primum, quare civis optimi bona venierint: 
deinde , quare hominis eius , qui neque proscriptus , neque 
apud adversarios occisus est , bona venierint , quum in eos 
solos lex scripta sii: deinde, quare aliquanto post eam diem 
venierint, quae dies in lege praefìnila est: deinde, cur tan- 
tu!o venierint , Quae omnia si , quemadmodum solent liberti 
nequam et improbi Tacere , in palronum suum voluerit con- 
ferre , nihil egerii . Nemo est enim , qui nesciat , propler 
magnitudinem rerum multa multos, parlim imprudente L. 
Sulla , commisisse . Placet igilur in bis rebus aliquid impru- 
denza praeteriri? Non placet, iudices; sed necesse est. Kle- 
mm si fupiter optimus maximus , cuius nutu et arbitrio cae- 

Cicerone afferra qui 1' opportunità di lamentare i mali dello stato , 
sì però che la franchezza di zelante cittadino non pregiudichi alla 
lealtà di affezionalo difensore . \ 
XLV. Solent liberti nequam. Certo, gli è ben ribaldo colui, che 
dopo commesse tante e tante iniquità abusando del favore del prin- 
cipe, ne chiama o autore o sostenitore il medesimo, infamando così 
per coprir se stesso il personaggio di cui gode la grazia. Ma pur 
troppo ciò per V ordinario accade; massimamente quando i principi 
pongono la benevolenza e fiducia in certi uomini , che non il bene 
dello stato nè V onore del reggitore, ma soìo il proprio utile hanno 
II] vista. 

Partim imprudente L. Sulla. Così legge l'edizione torinese 
del Ì826 da noi seguita : ma qui francamente ci partiamo da tal le- 
zione, parendoci che il passar per connivente L. Siila in alcune di 
quelle mostruose ingiustizie, non sarebbe slato uno scusarlo, ma 
un condannarlo. E però accettiamo volentieri la" lezione proposta 
dal Garatoni che al partim sostituisce privatim scritto negli anti- 
chi codici coli' abbreviatura ptim . E qui privatim , come iu altri 
luoghi di Tullio*, vale ex se solos: laonde leggeremo con questa in- 
terpunzione multa multos privatim, imprudente L. Sulla etc^ 

Etenim si Jupitcr etc. Ecco il magnifico paragone, col quale vie- 
ne scusato Siila. Questo tratto è veramente oratorio e sublime: 
quantunque ci si vede sparso anche il pungente e satirico . Siila però 
non potea dolersene, seudo per lui altamente onorevole l'esser po- 
sto quasi al pari con Giove 0. M, ; 
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lum , terra mariaque reguntur, saepe ventis vehementiori 
bus, aut immoderatis tempestatibus , aut nimio calore , aut 
intolerabili frigore, hominibus nocuit , urbes delevil , fruges 
perdidit : quorum nihil , pernicii causa , divino Consilio , sed 
vi ipsa et magnitudine rerum, factum putamus: at contra, 
commoda , qui bus ulimur , luceraque , qua fruimur, spiritum- 
que , quem ducimus, ab eo nobis dari atque imperlili vide 
mus : quid miramur , L. Suliam , quum solus rem publicam 
regeret , orbemque terrarum gubernaret , imperiique maie- 
statem, quam armis receperat , legibus conflrmaret , aliqua 
animadvertere non potuisse ? Nisi hoc mirum est , quod vis 
divina assequi non possit, si id mens bumana adepta non sit. 
Veruni , ut haec missa faciam , quae iam facla sunt : ex iis, 
quae nunc maxime fiunt , nonne quivis potest intelligere, 
omnium architeclum et raachinatorem unum esse Chrysogo- 
num , qui Sex. Roscii nomen deferendum curavit ? hoc iudi- 
cium . Cuius honoris causa accusare se dixit Erucius ? 

Desunt non pauca 

aptam 9 et ratione dispositam se babere exislimant , qui in 
Salentinis, aut in Brutiis habent, unde vix ter in anno audire 
tiuntium possimi . 

XLVI. Alter tibi descendit de palalio et aedibus suis : ha- 
bet animi relaxandi causa rus amoenum et suburbanuro, plura 
praeterea praedia , neque tamen ni lum. nisi praeclarum et 
propinquuin ; domus referta vasis Corinthiis et Deliacis , in 

Dixit Erucius . . . Manca qui il non breve tratto, dove l'oratore 
esagerava le strabocchevoli ricchezze e l'enorme lusso di Crisogooo 
sopra tutti gli altri favoriti di Siila , con che veniva a caricarlo di 
odiosità, ben sapendosi universalmente per quali vie si fosse egli 
cotanto impinguato . Non v' è mai procedimento di cose tanto irre- 
golare e vizioso, massime In fatto di pubblica economia, il quale ad 
alcuni non approdi sommamente . 

^ Aptam et ratione dispositam etc. Il Lambino per T interezza di 
questo periodo iniagina le seguenti parole in coerenza del sovr' espo- 
sto concetto . Aia Sullae liberti domum aptam etc. 

XLVI. Descendit de palatio. Abitavano sul colle palatino \ prin- 
cipali signori : laonde che avesse palazzo in questa più bella parte 
di Roma chi era stato un misero schiavo, siccome Crisogouo, certo 
era cosa da eccitare indignazione, sendo questo il frutto delle pro- 
scrizioni e del favore di Siila. 

Vasis corinthiis etc. Della preziosità del metallo di Corinto e 
di Delo, formato artificiosamente con la mistura di rame di argento 
e di oro, parla Plinio nel lib. 34. È poi favoloso che quel metallo 
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quibus est authepsa illa, quam tanto prelio ouper mercatus 
est 9 ut 9 qui praelereuntes prelium enumerari audiebant, fun- 
dum venire arbitrarenlur . Quid praeterea caelali argenti ? 
quid stragulae veslis ? quid pictarum labularum ? quid signo- 
rini!? quid marinoris apud illum putalis esse? tantum scili- 
cet , quantum e multis splendidisque familiis in turba et ra- 
pini:* coacervar! una in domo poluit . Familiam vero quan- 
tam , et quam variis cum arlifìciis babeal , quid ego dicam ? 
.Millo basce arles vulgares, coquos, pistores, leclicarios; ani- 
mi et aurium causa tot bomines babet, ut quotidiano canlu 
vocum , et nervorum , et tibiarum , noclurnisque conviviis 
loia vicinitas persone! . In hac vita, iudices , quos sumplus 
quolidianos , quas eflusiones fieri putalis ? quae vero convi- 
via ? honesta , credo, in eiusmodi domo : si domus baec ha- 
benda est polius, quam officina nequiliae et deversorium da - 
gitiorum omnium . Ipse vero quemadmodum composilo et de- 
libino capillo passim per forum volilet cum magna caterva 
togalorum , videtis , iudices . Eliam videlis, ut omnes despi- 
ciat, ut hominem prae se nemioem pulet; ut se solum beatimi, 
solum polenlem pulet. Quae vero officiai , et quae condor , 
si velim commemorare, vereor, iudices, ne quis imperilior 

si componesse accidenialinenle per la liquefazione delle lame statue 
onde era piena Corinto, avvenuta nell'incendio di quella ciltà. Poi- 
ché sappiamo dal Bocharl, che prima di quello incendio era in gran 
credito siffatto metallo. 

Authepsa. Dal greco aùrò$ ed cfa, cioè quasi per se coquens. Era 
questo un vaso a due piani; de* quali il superiore conteneva la vi- 
vanda, T inferiore il fuoco. 

Stragulae veslis. A sterilendo dicesi stragula vesti* y e dinota 
ogni maniera di drappi e tappeti che dislesi servono a ricoprire. 

In turba et rapinis . Alludesi al tempo della proscrizione, della 
quale possouo da queste parole raccogliersi i barbari effelli . 

Vocum et nervorum et tibiarum. Si accenna il triplice genere 
di. musica, cioè di vece, di mano, di fiato. 

in hac vita. Cioè, in hac vivendi ratione . Tullio esagerando 
il lusso, esagera le spese; esagerando le spese, esagera le ruberie 
di Crisogono. 

Etiam videtis ut omnes etc. La pittura di cotesto voluttuoso e 
arrogante favorito giova mirabilmente a conciliargli l'odio e V ese- 
crazione universale . E a questo proposito ci ricorre alla memoria 
un 1 ode di Orazio contro un lai Sesto Mena liberto di Pompeo, an- 
eli 1 egli come il liberto di Siila, di abiettissimo e vile, divenuto 
ricco e potente, e spregiatore di tulli. 

Hominem prae se etc. Sono queste espressioni iperboliche : ma 
riescono, a far credere il liberto di Siila un insopportabile superbo . 
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exislimet, me causam nobilitati» victoriamque voluisse laede- 
re: tamelsi meo iure possum , si quid in hac parte mini non 
placeat , vituperare . Non enim vereor , ne quis alienum me 
animum habuisse a causa nobililatis existimet. 

XLVII. Sciunt ii , qui me norunt, me prò Mia tenui infir- 
maque parte , posteaquam id , quod maxime volui , fieri non 
poluit, ut componeretur, id maxime defendisse, ut ii vince- 
rent , qui vicerunt . Quis enim erat,qui non viderel , humi- 
litatem cum dignitate de amplitudine contendere? quo in cer- 
tamine perditi civis erat, non se ad eos iungere, quibtis inco- 
lumibus et domi dignitas et foris auctorilas retineretur. Quae 
perfecta esse ,et suum cuique honorem et gradum redditum, 
gaudco , iudices , vebementerque laelor : eaque omnia deo- 
rum voluntate , studio popoli romani , Consilio et imperio et 
felicitate L. Sullae , gesta esse inlelligo. Quod animadversum 
est in eos , qui contra omni ralione pugnarunt , non debeo 
reprehendere. Quod viris forlibus , quorum opera eximia in 
rebus gerendis exsislit , honos habitus est, laudo . Quae ut 
fierent , idcirco pugnatimi esse arbitrar , meque in eo studio 
parlium fuisse confiteor. Sin autem id actum est, et idcirco 
arma sumpta sunt , ut boinines postremi pecuniis alienis !o- 

XLVII. Qùib un incolumibus . Cioè, quibus victoribus . Cicerone 
qui parla da sapiente cittadino. No certo, il reggimento della cosa 
pubblica non può essere effettualmente nelle maui della moltitudine- 
la quale, come dice il Machiavello 3 molte volte ingannata da una fal- 
sa immagine di bene desidera la rovina sua: e se non le è fallo ca- 
pace, come quello sia male, e quale sia il bene, da alcuno in chi 
essa abbia fede, si pone in le repubbliche infiniti pericoli e danni. 
E questo far capace la moltitudine naturalmente agli ottimati si ap- 
partiene pigliando questa parola nel significato vero, pel quale s' in- 
tende il fiore de 1 cittadini, gli uomini spettabili e veramente ottimi 
per senno e per virtù. Così è: hit incolumibut , et domi dignitas 
et foris auctoritas retinetur, 

Quae ut fierent, idcirco etc. Cioè, perchè le cose tornassero 
nel loro slato, e ciascuno nel suo grado. Laonde ecco il concetto 
dell' oratore : Se coli' abbattere i Mariani si è inteso riordinar le 
cose, di modo che trionfi la comune libertà, e resti ciascuno nel 
grado suo, anch'io dico di essere slato del partito de' nobili con- 
tro quello della plebe. Ma se invece s'è inleso di fare che gente di 
bassissima condizione, siccome Crisogono, potesse rubare alla peg- 
gio e malmenare gli onesti cittadini, e' si può dire che il frutio di lai 
vittoria sia l'oppressione dello stato: ed in tal caso, come non sarà 
lecito sfogarsi almeno in parole di querela e di biasimo ? — E vuole 
inferire, che si può e si deve altamente detestare il proceder di Cri- 
sogono, senza che punto possa chiamarsene offesa la nobiltà. 
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cupletarenlur , et in forlunas uniuscuìusque impelimi face- 
reni , el ili non modo re prohibere non licet, sed ne ver- 
bi* quidem vituperare: luna vero in isto bello non recrealus , 
neque resti lutus, sed subactus oppressusque populus romanus 
est.Verum longe aliter est. Nihil borum est, iudices . Non 
modo non iaedetur causa nobilitali*, si istis hominibus resi- 
stetis, verum etiam ornabitur . , 

XLVIU. Etenim qui haec vituperare volunt, Cbrysogonum 
tanlum posse querunlur: qui laudare volunt , concessum ei 
non esse commemoranl . Ac iam nihil est , quod quisquam 
aut tam slultus , aut tam improbus sii , qui dical : vellem qui- 
dem Uceret, hoc dixisscm ; dicas licei . Hoc fccisscm ; facias li- 
cei; nemo probibet. Hoc decrevissem; decerne, modo recle ; 
omnes approbabunt. Hoc iudicassem; laudabunl omnes, si ra- 
tione et ordine iudicaris . Dum necesse erat , resque ipsa co- 
gebat, unus omnia polerat: qui posteaquam magislratus crea- 
vit, legesque consliluit , sua cuique procurali© auctorilasque 
est reslittila. Quam si retinere volimi ii, qui r eco pera run t , 
in perpetuimi polerunt obtinere ; sin has caedes et rapinas , 
et hos tanlos tamque profusos suroplus aut facient, aut ap- 

Non modo non Iaedetur causa etc. Vituperandosi Crisogono, noti 
si vitupera Siila uè la nobiltà , ma il disordine che procede dalla 
sfrenala prepotenza di lui. Adunque, dice in sostanza l'oratore, 
procedete pure contro di lui , chè ne verrà anzi soddisfatta e ono- 
rata la nobiltà . Allo stesso modo potrebbe dirsi : reprimete le vio- 
lenti fazioni, g)i uomini che sotto speziose apparenze procacciano 
lo scompiglio e il disordine della società ; e non temete, chè tutti 
i buoui cittadini , i quali hanno lealmente gli animi volli al ben es- 
sere pubblico, saranno a fede con voi e per voi. 

XLVIU. Ac iam nihil est quod quisquam etc. Qui in sostanza 
dice Tullio i ebe avendo Siila restituito la forza e libertà ai tribu- 
nali | non più domina V arbitrio dei particolari : dal che i giudici 
debbono pigliar coraggio di sentenziare francamente secondo le nor- 
me del giusto. — • Ma il detto dell' oratore se giova alla sua causa, 
è però alieno dalla verità : dappoiché Siila in tutto il triennio della 
sua dittatura tenne le piani legate a* magistrati , avendo loro dato 
solamente una certa autorità per apparenza , dice Appiano, di pa- 
trio governo. 

Unus omnia poter at. Tullio con giudiziosa prudenza ascrive ras- 
soluto potere di Siila alla necessità delle cose, cioè alla guerra civi- 
le; la quale avendo tutto scompiglialo, parea mestieri ristrignere in un 
solo la suprema podestà , perchè le cose si rimettessero a sesto . 

Magistratus creavit. Uccisi i consoli Carbone e Mario il giovane, 
Siila dittatore permise che nel prossimo gennaio si creassero i nuovi 
cousoli : ma ciò fece soltanto per apparenza . 
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probabunt; nolo in eos gravius quidquam, ne ominis qtiidem 
•causa dicere. Unum hoc dico: nostri isti nobiles, nisi vrgilan 
tes et boni et forles et misericordes erunt; iis horoinibus , in 
quibus baec èrunl, ornamenta sua concedant necesse esl . 
Quapropler desinimi aliquando dicere, male aliquem loqnu- 
tum esse , si quis vere ac libere loquulus sit; desinant suam 
causam cura Chrysogono cominunicare; desinant , si ille lac- 
sus sii , de se aliquid detractum arbitrari ; videant , ne turpe 
miserumque sit, eos, qui equestrem splendore!» pali non po- 
tuerunt , servi nequissimi «iominalionem ferre posse . 

XLIX. Quae quidem dominatio , iudices , in aliis rebus 
anlea versabalur : nunc vero quam viam munitel , quod iter 
affcctel, videlis ; ad (idem, ad iusiurandum , ad iudicia vo- 
stra , ad id, quod solum prope in civilatcsincerum sanclum- 
que restai. Hicne etiam esse pulal aliquid posse Chryso- 
gonus? hic etiam polens esse vult ? O rem miseram , atque 
acci barn 1 Ncque mehercule hoc indigne fero , quod verear , 
ne quidpossit: verum quod ausus est, quod speravi! , sese 
apud lales viros aliquid ad perniciem posse innocentis , id 
ipsum queror. Idcircone experrecta nobilitas armis atque fer- 
ro rempublicam recuperavil , ul ad libidinem suam liberti 
servulique nobilium, bona, forlunas vestras nostrasque ve- 
xare possenl? Si id aclum est, faleor me errasse, qui hoc 

• 

Nostri isti nobiles eie. Nelle mani dei quali erano riposte le 
cariche ed i giudizi. Iti quell'Off scorsesi un non so che di poco 
buona opinione sul conto loro : e certo in questo luogo traspare nel 
giovine oratore un non so che di libertà repubblicana, della quale 
poi seguitò a dar prove in tutta la sua vita . 

Ornamenta sua concedant necesse est. L'oratore parla da sag- 
gio uomo di stalo. Poiché amministrandosi male la giustizia, cosa 
che risguarda tulli , gli è mestieri , o presto o lardi , venire ad un 
cambiamento di cose . 

Servi nequissimi etc. In questo confronto ognun vede la mo- 
struosa in (legnila ira il giudicare dell' ordine equestre, ed il padro- 
neggiare di Crisogono. 

XLIX. In aliis rebus. Cioè, nell'esecuzione delle proscrizioni, 
nelle confìscazioni , nelle compre dei beui conoscali , onde quel 
prepotente favorito erasi tanto ingrassato. 

Ilicne etiam etc. Anche qui nei tribunali, nelle vostre sentenze. 
Si noti Teufalica indignazione. 

Experrecta nobilitas. La nobiltà prima quasi addormentata la* 
sciava all' ordine equestre le giudicature ed altre pubbliche incom- 
be n se : appresso, risvegliala, avea con l'armi nella guerra civile 
ripreso il maneggio delie cose . — Si noti come tutto il resto di 
questo paragrafo sia pieno di artificio e di forza . 
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moluerim ; fateor insanisse , qui cum illis senserim. Taraetsi 
inermis iudices , sensi. Sin aulenti Victoria nobilium orna- 
mento alqtie emolumento rei publicae populoque romano de- 
bel esse : tum vero optimo et nobilissimo cuique ineam ora- 
tionem gratissimam esse oportel . Quoti si quis est, qui et se 
et causam laedi putet, quum Cbrysogonus viluperetur: is cau- 
snm ignorai, se ipsum prope non novit. Causa enim splendi- 
dior fìet, si nequissimo cuique resistelur. llle improbissima 
Chrysogoni fautor, qui si W cum ilio ralionem communicatam 
pulat , laeditur, quum ab hoc splendore causae separatur . 

L. Verum haec omnis oralio , ut iam ante dixi, mea est: 
qua me uti respublica , et dolor meus, et istorimi iniuria co6- 
git. Sed Roscius horum nil indignimi pulat ; neminem accu- 
sati nihil de suo patrimonio querilur : pulat homo imperitus 
morum , agricola et ruslicus, ista omnia , cjuae vos per Sul- 
lam gesta esse dicilis, more, le«*e, iure genlmm facta : culpa 
liberatus, et crimine nefario solulus cupit a vobis discedere. 
Si bac indigna suspicione careat, animo aequo se carere suis 
omnibus commodis dicit . Rogai oratque te, Chrysogone , si 
nihil de patris fortunis amplissimis in snani rem convertii ; 
si nulla in re le fraudavil; si libi optima fide sua omnia con- 
cessiti adnumeravit , appendit ; si veslilum , quo ipse leclus 

Elle improbi* simus eie. Cioè., chiunque della nobiltà presumesse 
spalleggiar Crisogono, e accomunar la sua con la causa di questo 
ribaldo . — Qualche crilico sospetta che questo periodo sia opera 
di uno sposi to re. 

L. Verum haec omnis oratio eie. Siamo alla perorazione, nella 
quale è un artifìcio di affetti opporiunissimo a ottener Pimento, 
cioè di salvar la vita air accusalo, e con essa salvar anche gli averi 
a lui lolli. È notabile poi , come anche in questa parte il difensore 
non dimenticando il dovere di cittadino, tocca sempre il ben pub- 
blico ed il comune pericolo contenuto in quello di Roscio. 

Si nulla in re te fraudava. Quanta efficacia è in questo voca- 
bolo! quasiché Roselo fosse tenuto di giustizia a dar lutto il suo a 
Crisogono che glielo avea iniquamente rapilo . Si osservi in tulio 
questo periodo la maestria di amplificare il semplice concetto, che 
Roscio avea dato a Crisogono tulio il suo strettamente parlando e 
a rigore di bilancia: appendit, adnumeravit: e si era tratto perfino 
l'anello dal dito: annulumque de digito tuum Ubi tradidit. Tullio 
così dicendo, non polea dir di piò. Poiché di quo' lempi che tinti 
portavano questo ornamento al dito, era desso l'ultima cosa della 
quale si disfaceva chi trovavasi al più non posso . Onde Giovenale 
uclla satira nona disse: 

Taìibu» a domini» poti tuncti novimmu$ »xH 
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crai annulumque de digito suum libi tradidit; si ex omnibus 
rebus se ipsum nuduro , neque praelerea quidquam excepit : 
ul sibi per le liceat innocenti amicoruin opibus vitam in ege- 
state decere. Praedia mea tu possides: ego aliena miseri- 
cordia vivo; concedo; et quod animus aequus est , et quia 
necesse est . Mea domus Ubi palei , mihi clausa est ; fero . 
Familia mea maxima uleris , ego servum habeo nullum ; pa- 
tior , et ferendum puto . Quid vi& araplius ? quid insequens ? 
quid oppugnas? qua in re luam volunlalem laedi a me putas? 
ubi luis commodis officio ? quid tibi obslo? Si spoliorum cau- 
sa vis hominem occidere , spoliasti . Quid quaeris amplius ? 
Si inimicitiarum : quae guai tibi inimiciliae cura eo, cuius an- 
te praedia possedisli, quam ipsum cognosli ? Sin meluis : ab 
eone aliquid meluis, quem vides ipsum ab sese taui atrocem 
iniuriam propulsare non posse ? Sin, quod bona, quae Roscii 
fuerunt , tua facla sunt, idcirco hunc illius iilium sludes per- 
dere : nonne oslendis, id le vereri, quod praeler ceteros tu 
meluerc non debeas, ne quando liberta proscriptorum bona 
patria reddantur ? Facis iniuriam, Ghrysogone , si mai ore m 
spem emptionis luae in huius exilio ponis, quam in bis re- 
bus, quas L. Sulla gessit . Quod si libi causa nulla est, cur 
hunc miserimi tanta calamitate affici velisi si tibi omnia sua 
praeler animam , (radidit , nec sibi quidquam paternum, ne 
monumenti quidem causa , reservavil : per deos immorlales , 
quae ista tanta crudeli la s est? quae tam fera iramanisque 
natura ? Quis unquam praedo fuit tam nefarius, quis pirata 
tam barbarus , ut , quum inlegram praedam sine sanguine 
habere posset , cruenta spolia detrahere malici ? Scis hunc 
nini) habere , nihil audere , nihil posse, nibil unquam contra 
rem luam cogilasse : et tamen oppugnas eum , quem neque 
metuere poles , neque odisse debes , nec quidquam habere 
iam reliqui vides, quod ei detrahere possis; nisi hoc indi- 
gnum pulas , quod vestilum sedere in iudicio vides , quem 
tu e patrimonio, tanquam e naufragio, nudimi ex pulisti . Qua* 
si vero nescias , hunc et ali et vestiri a Caecilia , Balearici 
lilia , Nepolis sororc , specialissima femina : quae quum pa- 

Aliena misericordia vivo. Cioè di Cecilia, appo cui Roselo sta- 
vasi ricoveralo. 

Ne monumenti quidem eausa. Questa proposizione subalterna 
contiene un conccilo mirabilmente efficace a ecciiar la compassione . 

Quae quum patrem etc. Cecilia fu figlia di Metello HBaìearico, 
e sorella di Metello Nepote : ebbe ire grandi zii patemi , Lucio che 
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trem cìarissimum , amplissimos patruos , ornatissimum tra- 
tterà haberet , tamen quum esset mulier, virtute perfecit, ut, 
quanlo honore ipsa ex illorum dignilate afficerelur, non mi- 
nora iilis ornamenta ex sua laude redderet. An quod dili- 
genter defendiltir , id libi indignum facinos videtur ? Mini 
crede, si prò palris eius hospitiis et gralia vellent omnes 
huius hospites adesse, et auderent libere defendere: satis 
copiose defenderetur. Sin autem prò magnitudine iniuriae y 
proque eo , quod summa respublica in huius periculo tenta- 
tur, haec omnes vindicarent : consistere inehercule vobis isto 
in loco non liceret . 

LL Nunc ita defenditur, non sane ut moleste ferre adver- 
sarii debeant , neque ut se potentia superari putent . Quae 
domi gerenda sunt , ea per Caeciliam transiguntur : fori iu- 
diciiqjie rationem Messalla , ut videlis, iudices, suscepit. Qui 
si iam satis aetatis atque roboris haberet , ipse prò Sex. Ro- 
seto diceret. Quoniam ad dicendum impedimento est aelas, 
et pudor qui ornat aetalem , catisam mihi Iradidit, quem 
sua causa cupere ac debere intelligebat ; ipse assiduitate , 
Consilio , aucloritate , diligentia perfecit , ut Sex. Roscii vita, 
erepta de manibus sectorum , senlentiis iudicum permitlere- 
tur. Nimirum , iudices, prò hac nobiltate pars maxima civi- 
tatis in armis fuil : haec acta res est , uli nobiles restitue- 



trlonfò della Dalmazia, Marco che trionfò (lolla Sardegna, Caio Ca- 
prario che trionfò della Tracia. Or essa, comechè donna, seppe 
agguagliar la gloria di qiie' grandi uomini colla grandezza dell'ani- 
mo suo, come spiega il Silvio; col cumulo delle sue virtù, come 
spiegano altri . 

LI. Nunc ila defenditur etc. Roscio si difende tenendo le vie 
ordinarie, cioè fondandosi sulla ragione e sulla giustìzia, non pre- 
sumendo punto di far violenza alla libertà del tribunale . 

Impedimento est aetas . L' età legiitiina per difendere le cause 
era Tanno diciottesimo, come abbiamo da Ulpiano. 

Pudor Qui ornat aetatem. Sì certo, V ornamento proprio de'gio- 
vani è la modestia. Se la niettauo bene nell'animo questa verità i 
giovaui discenti a fine di non crescer su a mu' di tanti , pieni di pre- 
sunzione, vuoti di senno. 

Auctoritate. Non sia a cagione delle cariche sostenute, dappoi- 
ché sendo Messala giovanissimo ancora non avea tenuto uissun pub- 
blico ufficio, ma a riguardo dello splendore di sua famiglia. 

Nobiles restituerentur. Mentre Siila trovavasi nella spedizione 
contro Mitridate, Mario e Cinua entrati ostilmente in Roma, molli 
de 1 nobili o furono uccisi o, sendo fuggili, furono proscritti. Mu- 
tatasi scena per la venuta e la vittoria di Siila, tutti i nobili furono 
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rentur in civitatem , qui hoc facerent , auod facere Messal- 
lam videlis ; qui caput innocenlis defenderent ; qui iniuriae 
resisterenl; qui quantum possent 9 in salute alterius, quam 
in exilio, mallenl oslendere . Quod si omnes , qui eodem loco 
nati sunt, facerent ; et respublica ex illis , et ipsi ex invidia 
minus laborarent. 

UI. Verum si a Chrysogono, iudices, non impelramus , 
ut pecunia nostra conlentus sii, vilam ne pelat : si ille addu- 
ci non potest, ut , quum ademerit nobis omnia , quae nòstra 
erant propria , ne lucem quoque banc , quae communi* est , 
cripere cupiat: si non satis ha bel avariliam suam pecunia 
explere, nisi eliam crudelitati sanguine perlitarit: unum per- 
fugium , iudices, una spes reliqua est Sex. Roscio, eadem , 
quae rei pubiicae , vestra pristina bonitas et misericordia: 
quae si manel, salvi eliam nunc esse possumus. Sin ea^cru - 
delilas , quae hoc tempore in rem publicam grassata est, ve- 
stros quoque animos (id quod Gerì profeci o non potest) du- 
riores acerbioresque reddidil : aclum est , iudices ! intcr fe- 
ras salius est aelatem degere , quam in hac tanta immanità- 
le versari. Ad eamue rem vos reservali eslis ? ad eamne reni 
delccti , ut eos condemnarelis, quos sectores ac sicarii iugu- 
lare non potuissenl? Solent hoc boni imperatores facere, 

rimessi nella cillà, nei beni, nelle cariche; que' della fazione con- 
traria trucidali e proscriiti . 

Qui quantum possent etc, È sempre maggior gloria usar la po- 
tenza a sollevare , auzi che a deprimere alimi . Questa massima é 
ben degna che i grandi l 1 abbiano sempre a menie . 

Lll. Crudelitati sanguine perlitarit. Comunemente si legge: cru- 
delitate sanguini* perlitus sit. Ma la crudeltà è nell'uomo, non nel 
sangue : e perlini crudelitate è così poco acconcia maniera, che certo 
Cicerone, artefice incomparabile dello siile, non ebbe così scrìtto. 
Laonde abbiamo ricevuio l'emendamento del Clerk, come quello che 
con assai eleganza, a parer nostro, esprime quesla sentenza. Dappoi- 
ché crudelitati sanguine perlitarit è come dire crudelitati sangui- 
ne Mosca satis feceritj cioè crudelitatcm sanguine satiaverit. 

Duriores acerbioresque reddidit . Ciò poteva essere avvenuto 
per la ragione che poi adduce Tullio , dell' assuefazione a vedere 
ogni giorno il sangue. Quantunque a non allenarsi l'animo dei giu- 
dici , mostrando di avere qualche sinistro concetto di loro , giudi- 
ziosamente noli che ciò non poteva essere. 

Ad eamne rem vos reservatis etc. Quanta forza di eloquenza in 
questo concetto. 

Solent hoc boni imperatores etc. Si noli , quanto bella ed op- 
portuna sia quesla similitudine . Rari sono in Tullio i paragoni così 
fatti, ma brevissimi e mirabilmente acconci. 
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?[uuni proelium comminimi, ul in eo loco, quo fugam ho sii uni 
ore arbitrentur, mililes collocent, in quos, si qui ex acie fu- 
gerint, de improviso incidant . Nimirum simililer arbilrantur 
isti honorum emptores , vos hic , lales viros , sedere , qui 
excipialis eos,qui de sùis mnnibus eflugerint. Dii prohibeant, 
iudices, ut hoc, quod maiores consilium publicum vocari vo- 
luerunt, praesidium seclorum exislimetur . An vero, iudices, 
vos non intelligilis, nihil aliud agi , nisi ut proscriplorum li- 
beri quavis ralione tollantur, el eius rei initium in vostro iure 
iurando , atque in Sex. Hoscii periculo quaeri ? Dubium est , 
ad quém malciicium perlineat , quum videalisex altera parte 
seclorem, inimicum , siearium , eundemque accusatorem hoc 
tempore , ex altera parte egentem , proba (uni suis filium , in 
quo non modo culpa nulla , sed ne suspicio quidem potuit 
consistere ? fìumquid aliud videtis obstare Roscio , nisi quod 
patris bona venierunt ? Quod si id vos snscipitis , et eandem 
ad rem operam vestram profitemini; si ideirco sedelis , ut ad 
vos adducanlur eorum liberi , quorum bona venierunt: cave- 
le, per deos immortales , iudices , ne nova et multo crudeiior 
per vos proscriplio instaurata esse videatur . Iliam priorem , 
quae facta est in eos , qui arma capere poluerunt, tamen se- 
natus suscipere noluit, ne quid acrius, quam more maiorum 
comparatum est , publico Consilio factum videretur : hanc ve- 
ro , quae ad eorum liberos atque ad infantium puerorum in- 
cunabula pertinet, nisi hoc iudicio a vobis reiicilis et asper- 
namini , videte per deos immortales , quem in locum rem pu- 
blicam perventuram putetis. 

Homines sapieules , et ista auctorilate et potestate prae- 
ditos , qua vos estis, ex quibus rebus maxime res publica la- 

Consilium publicum. S'intende non già il senato, ma il con- 
sesso oV giudici, il quale ben diecsi pubblico, perciocché alla pub- 
blica utilità provvedeva. 

Proscriptorum liberi . . . tollantur. Avea Siila (siccome è nella 
Pisoniana) privato i figli dei proscritti del diritto di concorrere alle 
magisiralure; ma non avea ordinalo che si dessero a morte. Laonde 
vuol dir Tullio che, quand* anche Sesto Roscio il padre fosse vero 
proscritto, contro la mente di Siila si vuol morto il figliuolo. 

Senatus suscipere noluit. Cioè approvare: poiché, sebbene per 
essere V ordine senatorio composto di patrizi parea che dovesse ap- 
provare la legge di proscrizione; pure, sembrandogli troppo barbara 
e contraria alle consuetudini de' maggiori , non V approvò: ondechft 
Siila si rivolse al popolo; e il popolo, che non ebbe l'animo di 
opporsi a chi tanto poteva, nou ricusò di approvarla. 
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« 

boral , iis maxime mederi convenit . Vestrum nemo est, quin 
inlelligat, populum romanum , qui quondam in hostes lenis- 
simus existimabatur , boc tempore domestica crudelitate 1a- 
borare. Hanc tollite ex civitate , iudices ; Lane pati nolite 
diulius in hac re publica versari; quae non modo id habet in 
se mali, quod tot cives atrocissime sustulit, verum eliam ho- 
minibus lenissimis ademit misericordiara consuetudine incom- 
modorum. Naro quum omnibus horis aliquid alroriter fieri 
videmus, aut audimus : eliam qui natura mitissimi sumus, 
assiduitate molestiarum sensum omnem humanilalis ex ani- 
mis amillimus. 

Nihil videtur deesse. 

- 

Molli vogliono che manchi qualcosa al One di questa orazione : 
laonde in molle edizioni vediamo apposto il Deest quippiam* che 
non si trova ne 1 manoscritti . Anzi nella magnifica edizione in foglio 
di Ginevra del 4524 si trova espressamente notato Non deest qutip- 
piam . Mollo poi ragionevolmente e al tempo stesso modestamente 
l'edizione torinese da noi seguita ha NiMl videlur deesse ; dappoi- 
ché di fatto dall' andamento del discorso si scorge manifesto, che 
Tullio qui pon fine alla orazione. 
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IN DIFESA 

DI A. LICINIO ARCHIA POETA 



ARGOMENTO 



Ina delle cagioni mele l'antica Roma cotanto ampliò la stia potenza, fu, per avviso di 
un dotto scrittore, l'avere essa in costume di concede 



re ai popoli vinti in guerra non 
solamente un ricetto sieuro nella città, ma spesse volle ancora i diritti propri dei 
cittadini. 1 quali per l'usato accordavansi spezialmente a coloro che o in oste si fos- 
sero per alcun fatto d'arme distinti, o in pace avessero posto opera a celebrare le 
imprese del popolo romano. Ora fra quelli che per questa seconda ragione furono della 
romana cittadinanza insigniti, è da noverare quell'Auto Licinio Àrchia che per anto- 
nomasia fu soprannomato Poeta. 11 quale, nativo di Antiochia, ben per tempo non 
solo in patria, ma in molte parti dell'Asia eziandio e in tutta la Grecia ottenne lode 
non comune d'ingegno; e giovinetto ancora di circa diciotlo anni venuto in Italia, 
per la celebrità sua fu accolto e onorato universalmente; così che dai Tarcnlini pri- 
ma, dai Reggiani, dai Locrcsi e Napolitani, appresso dagli Eracliesi donato venne 
della cittadinanza e d'altre onorifiche significazioni; ultimamente poi, cioè l'anno di 
Roma 66* , fu iscritto anche nell'albo dei romani cittadini. Intorno a treni' anni do- 
po, un cotal Gracco, o che fosse mal disposto verso dì Archia, o che veramente fosse 
anch' egli della opinione di coloro i quali credono non essere l'ingegno e gli altri pregi 
dell'animo una ragione sufficiente a meritare le civili onoranze; fatto è, che chiamò 
in controversia la cittadinanza di Archia, togliendone pretesto dalla legge Papia, come 
pare si accenni al § V: per la quale C Papio tribuno nel consolato di L. Colta e di 
L. Torquato ordinava che i forestieri venissero cacciati dalla città. M. Tullio preso 
a difendere Archia con questa orazione: e addotte prima le ragioni a provare ch'egli 
era veramente cittadino romano, e distrutte le opposizioni dell'avversario, si diffonde 
in seguito largamente nelle Iodi sì di Archia slesso, e sì della poesia e d'ogni ragione 
di gentili discipline; con che dimostra doversi conservare la prerogativa di cittadino 
ad un nomo , il quale ben meritava di esser l'ale , ancora che non ne avesse acquistato 
per leggo il diriito. 

Fu questa orazione detta alla presenza del pretore romano e suo ccnsiglio l'anno di Ro- 
ma 681, o ù»t; e sembra certo che sortisse felice esito. Sebbene pei debba per gran 
parte riferirsi al genere dimostrativo, contenendo come il panegirico della letteratura 
e dei letterati; niente di meno in ragione dello scopo finale, appartiene al genere giu- 
diziale in causa civile; essendo lo stato della quistione, se Archia sia cittadino roma, 
no. Lo stilo è temperato e d'ordinario anche fiorito. 
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COMPENDIO ANALITICO 

Questa orazione consta di quattro parti: Esordio, Proposizione^ 

Dimostrazione , Perorazione . 

Esordio . È tolto dalle vìscere del soggetto , cioè dalla persona stessa del- 
l' oratore; il quale, poiché Archia gli era stato maestro e confortatore ai buoni 
studi, protesta doverne per officio di riconoscenza assumere la difesa. Per tal 
significazione di grato animo conciliatasi Tullio la benevolenza dei giudici, chiede 
loro che, dovendo parlare di un valente letterato, gli diano licenza di potere 
alquanto distesamente favellar delle lettere: ondechè , come sicuro del buon 
esito della sua causa, fa piuttosto l'elogio che la difesa di Archia: e però sta- 
bilisce nel modo seguente partita la 

Proposizione . Archia non dee , sondo cittadino , togliersi dal numero dei 
cittadini; anzi, se non fosse, vi si dovrebbe ascrivere (I, II). 

Dimostrazione . Premesso , come perla eccellenza dell'ingegno avesse Ar- 
chia neh" Asia , in Grecia , in Italia e spezialmente in Roma ottenuto molti pre- 
mi» e l'amicizia d'insigni uomini (III), discende l'oratore a dimostrare la 

Prima parte dell' assunto con un raziocinio , che si epiloga nel seguente 
sillogismo. La legge intorno alla cittadinanza romana è, che coloro venissero 
riputati cittadini i quali fossero per cittadini ricevuti in una delle città alleate , 
che quando fu fatta la legge avessero fermo domicilio in Italia , e che entro II 
termine di sessanta giorni si fossero dati in nota al pretore : ma tutte queste 
condizioni prescritte dalla legge si trovano adempiute in Archia; dunque egli 
è per legge vero cittadino romano . — Si prova la minoro quanto alla prima 
condizione con questa entimema: Archia è cittadino di Eraclea, città alleata ; 
dunque ec. L' antecedente- si conferma per le testimonianze di uomini probi t 
non potendosi produrre a documento le scritture, poiché nell'incendio della 
guerra italica si bruciò, come tutti sanno, l'archivio pubblico degli Eracliesi . 
«— Si prova la stessa minore quanto alla seconda condizione, affermandosi come 
cosa di fatto che Archia molti anni prima di otteuere la cittadinanza avea fer- 
mato suo domicilio in Roma: e quanto alla terza condizione, è cosa parimente 
di fatto e non punto contrastabile che Archia venne iscritto in quei libri che 
soli nel collegio de 1 pretori ottengono autorità di libri pubblici . — E confutate 
alcune lievi obiezioni dell'avversario , e ancora toccato a maggior conferma del- 
l'assunto che Archia in più occasioni avea usato dei diritti propri di un citta- 
dino romano ( IV, V), l'oratore ben presto dalla prima parte della proposizione, 
come poco acconcia alla oratoria magnificenza , fa passaggio alla 

Seconda parte , la cui prova si 'assume nel seguente sillogismo . Gli uo- 
mini di lettere hanno tutto il merito di esser proseguiti di stima e di onori ; 
Archia è uomo di lettere; adunque ha tutto il merito di esser proseguito di 
stima e di onori ; e per conseguenza di esser collocato , se già non fosse , nel 
numero dei cittadini romani . — La maggior proposizione comeche inchiuda un 
generale asserto , niente di meno è per gran parte dimostrata secondo l' uso 
oratorio particolareggiando e quasi individuando il ragionamento , il quale puà 
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ridursi al seguente sillogismo . 11 merito degli uomini di lettere s' immedesima 

col merito dello lettere stesse : ora le lettere meritano d' esser proseguito di 
stima e di onori ; dappoiché esse giovano a ricreare gli animi , a ornarli di 
cognizioni utili e sopra tutto conducenti a perfezionare la facoltà del dire , a 
confortarli con illustri esempi al virtuoso e magnanimo operare : dunque gli uo- 
mini di lettere meritano anch' essi d' esser proseguiti di stima e di onori . — 
Quanto all' ultima cosa , cioè al contribuir le lettere a render gli uomini valo- 
rosi c insigni , Tullio per prolepsi concede esservi stati di non pochi uomini 
grandi e al tempo stesso privi di lettere : ciò non ostante , nulla potersi infe- 
rire in opposizione al suo ragionamento, sendo verissimo sempre che, ove coi 
nobili pregi della natura si accompagni V ornamento delle lettere , suole deri- 
varne allora una singolare perfezione: lo che viene confermato per l'esempio 
de' due Africani , di C. Lelio, di L Furio e di Catone . E toccato di nuovo anche 
il diletto che gli studi delle lettere partoriscono ( VI , VII ) , V oratore argomen- 
tando dal meno al più conchiudo la maggior proposizione, e si fa strada • con- 
fermar la minore cosi raziocinando. — Archia e all'improvviso e meditatamente 
compone ottimi versi ; adunque egli è gran poeta . Ma i grandi poeti furono 
sempre in somma stima e venerazione, siccome dimostrasi per l'alta opinione 
che della poesia ebbero i popoli, per alcuni mitici concetti e per l'esempio di 
Omero; adunque Archia merita somma stima e venerazione: e per conseguenza 
menerebbe, se già non fosse , di essere ascritto tra i romani cittadini (Vili)* 
La qual conclusione si rafforza per quello è detto in prosieguo , cioè : i sommi 
capitani e imperanti, mossi dal desiderio della gloria , onorarono sempre I poeti, 
come quelli che poetando tramandano ai posteri le illustri imprese: Archia tra- 
mandò ai posteri le imprese del popolo romano ; poiché da giovinetto cantò la 
guerra cimbrica, più tardi la mitridatica, per ultimo tolse a scrivere intorno 
ai fatti del consolato di M Tullio; dunque Archia merita di essere dai Romani 
onorato, e per conseguenza di essere, se già non fosse, ascritto alla romana 
cittadinanza . — La forza di questo argomento si fonda sulla stima che dee farsi 
della gloria : la quale , ove sia verace e non vana , essendo un bene tra gli ■ 
umani pregevolissimo, se questa (dice Tullio) ci viene per opera di Archia 
eternata, noi dobbiamo ritenere un tale scrittore meritevolissimo d'ogni gui- 
derdone; e per conseguenza ec. ( IX, X, XI ) . 

Perorazione . L'oratore in molto brevi parole accomanda ai giudici A.Li- 
cinio Archia ed epiloga le cose dette nel corso di tutta l'orazione (XII). 

I. Si quid esl in me ingenii, iudicos , quod senlio q tiara 
sii exiguum ; aut si qua exercilalio dicendi, in qua me non 

I. Si quid est etc. Tre cose sono necessarie a diventare oratore : 
ingegno , esercizio di parlare, studio delle buone discipline, e sin- 
golarmente della filosofia: e di queste tre cose pare a noi che qui 
si tocchi . — Come poi Archia contribuisse ad accrescere e perfe- 
zionare queste cose medesime in Tullio, non è abbastanza chiaro: 

ORA E. CIC I. 3 
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inGlior mediocriler esse versatum ; aut si huiusce rei ratto ali - 
qua , ab optimarum arlium studiis ac disciplina profecta , a 
qua ego nullum contiteor aetalis meae tetnpus abhorruisse : 
earum rerum omnium ve! in primis hic A. Licinius fmctum a 
me repelere prope suo iure debet. Nam quoad longissime po- 
test mens raea respicere spalmai praeterili temporis, el pue- 
ritiae memoriam recordari uliimam , inde usque repeterìs, 
hunc video mihi principem, et ad suscipiendam, et ad ingre- 
diendam rationem horura sludiorum e\slilisse . Quod si haec 
vox, huius bortalu praeceplisque conformata, nonnullis ali- 
quando saluti fuit: a quo id accepimus , quo celeris opilulari 
et alios servare possemus , buie profecto ipsi , quantum est 
situm in nobis, el opem el salulem ferre debemus. Ac, ne 
quis a nobis hoc ila dici forte mirelur , quod alia quaedam in 
hoc facultas sii ingenii , alque haec dicendi ratio aut discipli- 
na: ne nos quidem huic uni studio penilus unquara dediti fui- 
mus. Etenim omnes artes , quae ad humanilatem pertinent , 

- 

I 1 oratore lo asserisce , e ancora che vi fosse un colai poco di ora- 
toria csagerazioue, l'asserto giova all' intendimeuto della difesa, e 
ciò basta. 

\el in primis etc. Che Tullio fosse ammaestrato da 1 Greci, l'at- 
testa egli nella lettera a Titinuio riferita da Svetonio . Ma dove fa 
menzione de' suoi maestri, nomina Molone, Aulioco, Posi don io, e 
singolarmeiite Filone e Diodoro ; non mai Arctiia . Ciò non ostante 
il Manuzio a questo luogo dice ebe Cicerone nomina Archia vel in 
primis quia iam inde a pueritia ilio aucture et principe com- 
plexus ea studia sit , quorum ope multorum salutem . . . defen- 
derit atque servarit. 

Liciniùs . Archia venuto in Roma fu accollo in casa i Luculli , 
dai quali dopo ebe fu donato della cittadinanza romana, sembra ebe 
pigliasse il gentilizio nome di Licinio. 

Atque haec dicendi ratio etc. Comunemente in luogo di atque 
si pone neque. Ma noi, attenendoci sempre air edizione torinese, 
scriviamo atque. Poiché non vuole intendersi che Archia non avesse 
punto d 1 ingegno e naturale disposizione ali 1 eloquenza ; ma piutto- 
sto che egli era nato principalmente ad altro geuere di arte che alla 
oratoria : e in questo medesimo senso I 1 atque si legge , a cagiou 
d'esempio, nel secondo de Leg. cap. 7: Quod in aliis rebus aliis- 
que sententiis versaris atque ille . 

Etenim omnes artes etc. Archia era valente poeta : e siccome 
ogni arte e scienza , secondo e qui detto , sono insieme colligate ; 
così poi massima è I 1 attenenza che intercede tra l'eloquenza e la 
poesia : ondechè massimo è ancora il giovamento che dati 1 una suol 
derivare air altra. Non è quindi da mettere in dubbio che le Insti— 
tuzioni e gli esempi di Archia molto contribuissero a perfezionare 
in Tullio la facoltà del dire . 
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habent quoddam commune vinculum , et quasi cognatione 
quadam inler se conlinentur . 

11. Sed ne cui vcstrum mirum esse videatur , me in quae- 
stione legilima , et in iudicio publico , quum res agatnr aptid 
praetorem populi romani , lectissimum vii nm , et apud seve- 
rissimos iudices, tanto convenlu bomidum ac freqnenlia. hoc 
uti genere dicendi , quod non modo a consuetudine iudicio- 
rum, verum eliam a forensi sermone abhorreat: quaeso a vo- 
bis, ut in bac causa mihi detis hanc veniam , acrommodatam 
huic reo. vobis, quemadmodum spero, non molestanti; ut 
me prò summo poòta atque eruditissimo bomine dicenlem , 
hoc concursu hominum literatissimorum , hac vestrn hnma- 
nilale , hoc denique praetore exercente iudicium , patinmini 
de studiis humanilalis ac literarum panlo loqui liberius : et 
in eiusmodi persona , quae , propler otium ac studium t mini- 
me in iudiciis periculisque iactata est , uti prope novo quo- 
dam et inusitato genere dicendi . Quod si mihi a vobis tribui 
concedique sentiam; perGciam profecto, ut hunc A. Licinium 
non modo non segregandum, quum sit civis,a numero ci- 

vium, verum etiam, si non esset, putetis adsciscendum fuisse. 

• 

li. In quaestione legitima. La controversia dicevasi legitima, per- 
chè riguardava la legge secondo cui doveasi diffinire. Iudicio publico 
è delto, perchè dipendeva da una legge riguardante il pubblico. 

Apud praetorem eie. L'Jlgenio, nelle sue dotte animadversioni 
storiche e critiche sopra le orazioni di Cic. , <è di avviso, che nel. 
tempo che fu agitata la causa di Archia , pretore fosse C. Virgilio 
collega di Q. Cicerone nella pretura: quantunque il Pighio riferisca 
all'anno 691 la pretura urbana di C. Virgilio e Q. Cicerone, e però 
molto probabilmente un anno avanti la controversia della cittadi- 
nanza di Archia. 

Hoc concursu hominum literatis simorum . Erano presenti quasi 
che lutti coloro che coltivavano gli sludi delle buone lettere : dap- 
poiché trattavasi non solo la causa di Archia, ma ancora delle let- 
tere e di tutti i letterati. 

Inusitato genere dicendi. Cioè, che, mentre dee difendere ut) 
diritto di Archia . sia per favellare in lode delle lettere . — E qui 
termina l'esordio, dove b a considerare che il nostro oratore suol 
desumere gli esordi da cose particolari , cioè da quelle che riferi- 
scousi o alla causa che ha per le mani , o al luogo ove ha da di- 
scorrere , o alle persone alla cui presenza dee favellare , o al reo 
in prò di cui favella , o alla persona sua propria . o a quella dogli 
avversari, o al tempo o alle cagioni o ad altre singolari circostanze. 
Il quale artifìcio, oltreché giova a render variati gli esordi . riesce 
anche opportunissimo allo scopo finale dei medesimi, cioè alla in- 
sinuazione , per la quale conciliasi la benevolenza degli uditori , e 
li rende alienti e ben disposti dell'animo. 
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III. Nam ut priimim ex pueris excessit Archias, alque ab 
iis arlibus, quibus aelas puerilis ad huiDanilatem informari 
solet, se ad scribendi studium cunlulit: primum Anliochiae 
(nam ibi natus est, luco nobili, celebri quondam urbe et 
copiosa, alque erudilissimis bominibus liberalissimisque slu- 
diis affluenti ) celeriter ei antecellere omnibus ingenii gloria 
conligit. Post in ceteris Asiae partibus, cunctaque Graecia 
sic eius advenlus celebrabantur , ut famam ingenii exspecta- 
tio hominis, exspeclalionem ipsius adventus admiralioque su- 
perarci. Eral Italia tunc piena graecarura arlium ac discipli- 
narum; studiaque haec et in Lalio vebementius lum coleban- 
tur, cjuam nunc iisdem in oppidis, et bic Romae, propler tran- 
quillitatem reipublicae , non ncgligebanlur . Ilaque bunc et 
Tarentini, et Rbegini , et Neapolilani, civitale celerisque 

III. Nam ut primum eie. In questo paragrafo è contenuta una specie 
di narrazione; la quale se non può veramente chiamarsi una for- 
male narrazione oratoria, certo è una sposizione di circostanze, 
alcune delle quali riguardano la prima, altre la seconda parte del- 
l' assunto. In fatti ciò che è detto intorno all'eccellenza dell 1 in- 
gegno d' Archia si riferisce alla seconda parte ; ciò che è detto in- 
torno alla cittadinanza che Archia ottenne da varie città d' Italia, si 
riferisce alla prima parte . 

Ad humanitatevi informari etc. Proprio dei buoni studi è in- 
gentilire gli animi , e informarli a quei sentimenti umani e civili 
onde il vivere socievole diviene per reciprocanza di cortesi modi e 
di onesti uffici bello $ desiderabile. Eppure, quasi che non le muse 
ma le furie presiedessero alle ottime arti e discipline, ha talvolta 
dei cultori delle medesime, i quali si distinguono mirabil mente per 
ferocia di affetti, per ostilità di spiriti rubesli e selvaggi. Basta leg- 
gere, per tacer d'altri, certi famigerati periodici, i quali a guisa 
di mastini si avventano ringhiosi contro quanti non veggono vestiti 
de' loro panni , o credono d' altro animo informati e d' opinioni 
alquanto dissenzienti dalle proprie : e avventarsi e addentarli e la- 
cerarli senza misericordia, è tuli' uno. Costoro, oltreché poco ad- 
dimostrano sentire la carità cristiana, certo o non hanno dei gentili 
studi vero intelletto, o sono per forza di contrarie preoccupazioni 
strascinati a trasmodare. — Ma dunque si vorrà alla critica impedire 
che non pronunzi i suoi liberi giudizi? — Non già: ma la critica 
onesta non vorrà essere una diceria da trivio , una rabbiosa e ma- 
ligna diffamazione : dovrà anzi essere sempre calma e tranquilla , 
sempre un coiai poco vereconda e gentile ; degna insomma d' uo- 
mini civili, civilmente e (che più rileva) cristianamente educati. 
Torniamo a Cicerone. 

Propter tranquillitatem reip. Le arti, le lellerc, le scienze 
poco sono amiche allo strepito delle armi. Carmina (disse un an- 
tico poeta) secessum scribentit et otia quaerunt* cioè la tranquil- 
lità pubblica e privata. 
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praemiis donarunt : et omnes , qui aliquid de togeniis pote- 
rant indicare, cognilione atque hospilio dignum evistimarunt. 
Hac Vania celebrilale fa ma e quum esset iam absenlibus no- 
lus , Komam venil, Mario constile el Gallilo . Nactus est pri- 
mum consules eos 9 quorum alter res ad scribendum maxi- 
mas , alter lum res gestas , tura eliani studium atque aurea 
adhibere posset . Statim Luculli , quum praetextalus eliam 
tum Archias esset , eum domnm suam receperunt . Sed hoc 
non solum ingenii ac literarum , verum etiam naturae atque 
virtulis , ut dómus , quae huitis adolescente prima fuerit , 
eadem esset fainiliarissima senectuti . Erat temporibus iilis 
iucundus Q. Metello , illi Numidico , et eius filio Pio ; audio- . 
batur a M. Aemilto ; vivebat cum Q. Catulo . et palre et filio ; 
a L. Crasso colebatur; Lucullos vero, et Drusum , et Octa- 

Alter res ad scribendum maxima». C. Mario somministrò am- 
pia materia di scrivere per le sue imprese , avendo soggiogalo Giu- 
gurla, i Cimbri , i Teutoni e gli Ambroni. 

Alter . . . tum etiam studium etc. Q. Calulo fu uomo erudito e 
sommamente eloquente, dice il Silvio; e di lui fa menzione Tullio 
nel terzo de Orat. 

Quum praetextalus . La pretesta deponevasi Panno diciassette- 
simo di eia, e allora prendevasi la to^a virile. Archi:» però non si 
attenne al costume romano, sendochè Cicerone lo dice uscito di 
fanciullo, cioè entralo nel dicioitesim' anno., molto innanzi . 

Q. Metello illi Numidico. Q. Ceeilio Metello fu cognominato Nu- 
midico, perchè console disfece in due battaglie Giugurta, e mise 
a soqquadro tutta la Numidia. Che poi egli fosse avolo dei Luculli, 
lo scrive Plutarco nella loro vita. 

Eius filio Pio. Così legge la edizione da noi seguita; comune- 
mente però leggesi eius Pio /Mio. La variazione, come è chiaro, 
non sa di nulla : buona l' una e V altra lezione . — Questo Q. Me- 
tello, figlio del Numidico, fu denominalo Pio, perciocché a forza 
di preghiere e di lacrime finalmente impetrò che il padre venisse 
richiamato dall' esilio . 

M. Aemilio. Questo M. Emilio Scauro, principe del senato, fu 
padre di colui che piò tardi Cicerone ebbe a difendere. 

A L. Crasso colebatur. Di quel tempo anche questo L. Crasso 
fiori sommamente negli studi dell'eloquenza. 

Lucullos. Cioè Lucio e Marco fratelli: dei quali il primo di Mi- 
iridate e Tigrane, il secondo trionfò della Macedonia. 

Drusum. M. Livio Druso, tribuno della plebe ed avolo di Catone 
Uticese , fu sul principio della guerra sociale ucciso a tradimento 
in sua casa, non si sa da chi. 

Oc tari os. Cioè, uno (in co , il quale fu console con ci una e da lui 
dopo la guerra civile ucciso: l'altro, similmente chiamalo Gneo, il 
quale con Scribonio Curione tenne il consolato: il terzo, Lucio fra- 
tello di Gneo nominato per prima, il quale fu console con C. Colta. 
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vios , et Catonena, et tolam iloi lensiorum domum, devinctam 
consuetudine quum teneret, aOìciebalur summo honore; quod 
eum non solum colebant , qui aliquid percipere alque audire 
studebanl, verum etiam , si qui forte simulabant . 

[V. Interim satis longo intervallo, quum esset cimi M. Lu- 
cullo in Siciliani profectus, et quum ex ea provincia cuoi co- 
de ni Lucullo decedere!, venit Heracleam . Quae quum essel 
civilas a civilissimo iure ac foedere, adscribi se in eam civita- 
tem voluit : idque , quum ipse perse dignus pularelur , tum 
auctoritate et gralia Luculli ab Heracleensibus iropelravit . 
Data est civilas Silvani lege et Carbonis, si qvi foederatis 

C1VITATIBVS ADSCRIPTl FV1SSENT; SI TVM QWM LEX FEREBATVR, 
IN ITALIA DOMICILIVI! HABVISSENT , ET SI SEXAGINTA DIEBVS 
APVD PKAETOREM ESSE NT PROFESSI . Quum li ic domicilium Ko- 

mae mullos iam annos haberet , professus est apud praeto- 
rem , Q. Melellum . familiarissimum suum. Si nibil aliud, nisi 
de civitale ac lege dicimus, nibil dico amplius: causa dieta 
est . Quid enim norum infirmari , Gracche, potest ? Hera- 

Catonem . Cioè , il padre di quello che dopo la guerra civile in 
litica si uccise . 

Hortensiorum domum. Anche tutta la famiglia degli Ortensi , 
della quale era eziaudio il celebre oratore di questo nome, ebbe in 
grande stima A. Licinio Archia . — La moltitudine di questi esempi 
che si riferisce a persone di riguardevoli famiglie . giova grande- 
mente nella presente controversia a dimostrare, che Archia col fa- 
vore di tanti e tanto illustri amici potò facilissimamente pervenire 
ali 1 onore della cittadinanza romana . 

IV. In Siciliani. Alcuni leggono in CUiciam: ma i codici per la più 
parte hanno Siciliam, e rettamente, siccome dimostra l'Orsini. 

Aciuissitnn iure ac foedere . Sembra che la città di Eraclea , 
posta sui contini della Campania, godesse di qualche maggior pre- 
rogativa, e fosse per uua certa più intima confederazione, che non 
le città di Taranto, di Reggio e di Napoli, colligala con Roma. Ciò 
si rileva dal presente luogo e da quello è detto in seguito, cioè che 
Archia non si valse mai dei diritti di cittadinanza otteuuti da quelle 
città, ma sempre si professò cittadino di Eraclea. 

sui- ani lege et Carbonis . Questa legge intorno alla cittadinanza 
romana venne emanata da M. Plauzio Silvano e C. Papirio Carbone, 
tribuni della plebe, l'anno secondo della guerra sociale, sotto il 
consolato di Porcio e Pompeo. 

Apud praelorem essent professi. Ciò significa indicare il uome 
ed il censo appresso il pretore. Poiché coloro ^ i quali iscrivevansi 
alle città confederate, dovevano dare il proprio nome a testimoniare 
che venivano riconosciuti come cittadini ed alleati di qualche città. 
Tal professione poi facevasi ogni ciuque anni , lo che appo gli scrit- 
tori Ialini era detto censum agere. 
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cleaene esse lum adscriplum negabis? Àdest vir stimma au- 
ctoritate et religione et (ide M. Lucullus, qui se non opinari, 
sed scire ; non audivisse, sed vidisse; non interfuisse , sed 
egisse dicit. Adsunl Heracleenses legati, nobilissimi bomines; 
huius indie ii causa , cum mandalis, et cum publico testimonio 
venerunt ; qui bunc adscriptum Heracleae dirimi . Hic tu ta- 
bulas desidera* Heracleensium publicas , quas italico bello, 
incenso tabularlo, inlerisse scirous omnes . Est ridiculum , ad 
ea , quae babemus, nihil dicere ; quaerere, quae babere non 
possumus; et de bominum memoria tacere, lilerarum memo- 
riam 11 imitare; et quum habeas amplissimi viri religionem , 
integerrimi municipii iusiurandum tidemque , ea , quae de- 
pravar? nullo modo possunt • repudiare; tabulas, quas idem 
dicis solere corrumpi , desiderare . « Al domicilium in Italia 
non habuit. » is , qui tot annis ante civilatem datam , sedem 
omnium rerum ac forlunarum suarum Romae collocavi!? 
c( At non est professus.)) lmmo vero iis tabulis professus , 
quae solae ex il la professione , collegioque praetorum , obti- 
nent publicarnm tabularum auctorilalem . Nam qnum Appii 
labulae negligentius asservatae dicerentur , Gabinii , quam- 
diu incolumis fuit, levitas, post damnationem calamitas, 
omnem tabularum fìdem resignasset: Metellus, homo sanclis- 
simus modestissimusque omnium , tanta diligentia fuit, ut ad 
L. Lenluluin praetorem et ad iudices venerit , et unius nomi- 
nis Htura se commotum esse dixerit. His igitur tabulis nullam 
lituram in nomen A. Licinii videtis. 

V. Quae quum ita sinl, quid est, quod de eius civitale du- 

bitetis , praesertim quum aliis quoque in civitalibus fuerit ad- 

« 

Hic tu tabulas etc. Cioè i registri pubblici , dove erano notati 
i nomi di tutti i cittadini . Questi registri di Eraclea perirono nel- 
V incendio che avvenne nel tempo della guerra italica, detta ancora 
sociale e marsica , precisamente l' anno di Roma 603. 

Est ridiculum eie. In questo luogo Tullio non solo confuta l'av- 
versario, ma rafforza anche il suo argomento, conciliando la mas- 
sima fede a documenti vivi e parlanti, scemandola alle scritture; 
nei che fare istituisce comparazione tra queste e quelli . 

At domicilium in Italia etc. L'Ernestio fu di avviso, nelle pa- 
role At domicilium sino a coline avit contenersi la risposta, e per- 
ciò interpunse così : At domicilium in italia non habuit is qui — 
collocava. Noi però abbiamo seguita l'interpunzione che siili' auto- 
rità dell' ilgeui o tenne il Beckio: parendo più naturale e meglio con- 
forme all'andamento del discorso che nelle parole At domicilium — 
habuit sia contenuta l'obiezione dell'avversario; e in quelle Is qui 
tot annis — collocava sia contenuta la risposta . 
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script us? Elenim quum mediocribus mullis, et aut nulla aut 

humili aliqua arto pr a ed iti 3 , gratuito civitatem in Graecia 
homines imperliebantur , Rheginos credo , aut Locrenses > 
aut Neapolitanos , ani Tarenlinos 9 quod scenicis artificibus 
largiri soiebant, id buie, summa ingenii praedilo gloria, no- 
Ulisse . Quid? quum ceteri , non modo post civitatem dalam , 
sed eliam post legem Papiam , aliquo modo in eorum mimici- 
piorum tabulas irrepserint : hic , qui ne utilur quidem illis, in 
quibus est scriptus , quod semper se Heracleensem esse vo- 
luit , reìicietur ? Gensus nostros requiris scilicet . Est enim 
obscurum . proximis censoribus , hunc cum clarissimo impe- 
ratore, L. Lucullo, apud exercilum fuisse ; superioribus , cum , 
eodem quaeslore fuisse in Asia ; primis, tulio et Grasso, nul- 
lam populi partem esse censam . Sed , quoniam census non 
ius civitatis contirmat , ac tanlummodo indicai , eum, qui sit 
census, ita se iam tum gessisse prò cive; iis temporibus, qui- 



V. Post legem Papiam. Due leggi Papié furono in diversi tempi 
promulgale; V una circa Panno 623, come si raccoglie da Valerio 
Massimo; l'alir;» Tanno 688 per lestimnnianza di Dione. La prima 
sembra che riguardasse non solo gli alleati del nome Ialino , in- 
torno ai quali era sialo già prima pel cousole C. Claudio con ap- 
posita legge sancito; ma ancora tulli gli csirauei, i quali doveano 
alle proprie città rimandarsi . La seconda contenuta in queste pa- 
role « Ne quis peregrini!* prò cive se gereret », si riferiva a lutti 
gli estranei . eccettuali gli italiani , ai quali la legge Giulia avea nel 
tempo della guerra italica dato la cittadinanza: e di questa legge 
parla qui Cicerone. 

Proximis censoribus. L. Giulio Cesare e P. Licinio Crasso fu- 
rono censori Tanno 685, ma non fecero il registro del popolo. Tre 
anni dopo L. Marcio Filippo e M. Perperna chiusero il lustro LXVI, 
nel qual tempo Arcbia stava con Lucullo ceusore allora nell' Asia . 
Appresso anche per altri anni fu interrotta la censura, finché nel 684 
fu il lustro LXVII celebrato da L. Gellio e Gn. Lenitilo ; quaudo Lu- 
cullo guerreggiava con Mitridate, e con Lucullo starasi Archia. In 
seguito fu rinnovato il censo Tanno 693, cioè alcun breve tempo 
dopo la causa di Archia . 

Apud exercitum . Non e lo stesso il dire , come ben nota il Ma- 
nuzio, esse apud exercitum j e esse in exercitu. Nell'esercito si 
dice essere chi fa parte del medesimo in qualità di milite : essere 
presso T esercito si dice chi o per procacciarsi cognizioni intorno 
alla cosa militare o per alcun negozio vi si trova . Ora A. Licinio 
non era nell'esercito di Lucullo siccome rollile, ma semplicemente 
siccome suo contubernale , forse all' intendimento di conoscere i 
fatti d* arme che accadevano per poi , quando che fosse , poetando 
narrarli . 
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bus tu criminaris, ne ipsius quidem iudicio eum in civium ro- 
manorum iure esse versatimi » et te sta me ri ( ti m saepe fecit no- 
stris legibus , et adiil hcredilales civium romanorum , et in 
beneticiis ad aerarium delatus est a L. Lucullo praelore et 
consule . Quaere argumenla , si qua poles . Nunquam enim 
hic neque suo , neque amicorum iudicio revincetur . 

VI. Quaeres a nobis , Gracche, cnr lantopere hoc nomine 
deleclemur . Quia suppeditat nobis , ubi et animus ex hoc fo- 
rensi slrepilu refìcialtir, et aures convicio defessae cooquie- 
scant. Àn tu exislimas aut suppetere nobis posse , quod quo- 
lidie dicamus, in tanta varietale rerum , nisi animus noslros 
doctrina excolamus ; aut ferre animos lanlam posse conten- 
tionem, nisi eos doctrina eadem relaxemus? Ego vero fateor 
me his studiis esse dedilum : ceteros pudeat, si qui ita se li- 
teris abdiderunl, ut nihil possint ex bis neque ad communem 

Quibus tu criminaris. Comunemente si legge quae; ma lai le- 
zione turba il senso e la struttura del discorso. Laonde il Grevio 
slimò porre quei* ; ma siccome Tullio non usa mai di questa in- 
flessione, così T edizione da noi seguita scrisse quibu* . — Il senso 
poi , secondo il Grevio stesso , è : in que' medesimi tempi che tu 
dici Archia non essersi neppur egli tenuto per cittadino romano , 
molte cose come cittadino fece ; come a dire , testò secondo le 
leggi romane, conseguì ereditagli di romani cittadini; eccetera: 
dal che risulla manifesto per fatto, che Archia ebbe goduto i pri- 
vilegi della romana cittadinanza. 

In benefica* ad aerarium delatu*. Ciò non era un emolumen- 
to, ma un semplice onore ed una specie di raccomandazione, che 
dai comandami o governatori delle provincie facevasi al popolo ro- 
mauo intorno a coloro i quali avessero o in pace o in guerra ben 
meritalo della repubblica ; e ciò perchè secondo l' occasione venis- 
sero favoriti . A quest' uso poi allude lo stesso Cicerone nella 20 
ep. lib. V. ad fam. dicendo : Quod scribi* de benefica* , scito a 
me tribunos mititares et praefectos et contubernale* dumtaxat 
meo* delato* ette. 

VI. Quod quotidie dicamut etc. Che eloquenza potrebbe essere 
senza dottrina? Scribendi recte sapere est et principium et fons ; è 
sentenza verissima e non mai abbastanza ripetuta. Eppure, quanta 
povertà di sapere in certi oratori che, a guisa di funghi, escon fuori 
d'improvviso e montano su a parlamentare, meglio diresti a cian- 
ciare, dalla tribuna o dal pergamo? oratori veramente nuovi, cioè 
al tutto inesperti e ignari d' ogui vera eloquenza , stolidi e presun- 
tuosi ragazzi . 

Literis abdiderunt . 11 verbo abdere si usa non tanto per ri- 
spetto al luogo dove alcuno si asconde, quanto rispetto al luogo 
od alla cosa, a cui altri si toglie o si cela. Qui però dinota inter- 
narsi nelle lettere, sequestrandosi da ogni altra cura: e riprende 
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afferre fruclum, neque in adspecturo lucemque proferre. Me 
autem quid pudeat. qui lot annos ila vivo, iudices, ut ab nul- 
Hus unquam me tempore aut commodo , aut olium raeiim ab- 
gtraxeril , aut voluptas avocarit , aut denique somnus relar- 
darit ? Quare quis tandem me reprebendat , aut quis mihi iu- 
re succenseat , si , quantum ceteris ad suas res obeundas , 
quantum ad festos dies ludorum celebrandos, quanlum ad 
alias voluptates, et ad ipsam requiem animi et corporis con- 
cedilur temporum ; quanlum alii tribuunt lempeslivis convi- 
vila; quantum denique aleae , quantum pilae , tantum mibi 
egomet ad baec studia recolenda sumpsero? Atque boc adeo 
mibi concedendum est magis , quod ex his studiis baec quo- 
que censelur oratio et facultas ; quae quantacunque in me , 
nunquaro amicorum periculis defuit . Quae si cui levior vide- 
tur ; illa quidem certe , quae summa sunt , ex quo fonte hau- 
riam , senlio . Nam, nisi multorum praeceptis , mullisque li- 
teris mihi ab adolescenlia suasissem , nihil esse in vita ma- 

Tullio coloro che paghi dell'ozio dilettevole delle lettere, non pen- 
savano a rendersi utili al pubblico . Quanto a se, protesta di spen- 
dere nei privati studi il lempo che altri davano a sollazzi , e di 
coltivar quelli in modo da non perdere di vista le cose agibili in ser- 
vigio sia del pubblico sia dei privali. 

Tempestivi* conviviis. L'adietlivo tempestivus propriamente si- 
gnifica opportuno * a tempo; od anche primaticcio, innanzi tem- 
po: oude in Gelilo abbiamo sementa tempestiviores . — Parlandosi 
dei convili, si usa talora in mala parte: così in Seneca « tempe- 
stiva convivia pater deterior filio castigat »; dove tempestiva si 
conirappone conviviis moderatis atque honestis. Quaulo al tempo, 
vizioso apparisce il convito che previene il nuovo giorno , detto da 
Tullio nella seconda catilinaria antelucanae caenae. Presso Catullo 
è biasimevole il couvito diurno: Vos convivia lauta sumptuose de 
die facitis . Presso Orazio il notturno : Vivaeque producunt lucer- 
naej Dum rediens fugat astra Phaebus . Ma in questo luogo forse 
tempestivi son detti qoe 1 conviti che s' indicevano per un' ora de- 
terminata, a certo lempo. I quali potevano meritar biasimo, Quando 
facevansi dagli scioperati per gozzoviglia: ma non già, quando tc- 
nevansi da uomini operosi a tiue di passarli in letterarii discorsi 
od in onesto ricreamento cogli amici . Oude lo stesso Tullio ( ep. 
i. lib. IX ad AH.) dice: Audio enim bonis viris . . . hanc cun- 
ctationem nostram non probari, multaque in me et severe in con- 
viviis tempestivis quidem disputari , 

Baec quoque censetur oratio. Miri leggono crescit ; noi abbia- 
mo preferito censetur ; e il senso è , che dalla lettura dei poeti 
acquista maggior pregio e slima la facoltà del dire . 

Nihil esse in vita etc. L'onestà e la gloria, non la cupidigia 
di materiale interesse od altro più vile affetto , dover muovere gli 
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gnopere ex pe tendimi , nisi lauderò alque honestalem ; in ea 
autem persequenda omnes crucialus coi poris, omnia pericula 
niorlis atque exsilii, parvi esse ducenda: nunquam aie prò 
salute vostra in tot ac tantas dimicaliones , atque in hos prò- 
fligatorum hominum quolidianos impelus obiecissera. Sed pie- 
ni omnes sunt libri, plenae sapieutium voces, piena exemplo- 
rum vetuslas; quae iacerenl in lenebris omnia, nisi literarum 
lumen accederei . Quam mullas nobis imagines, non solimi 
ad inluendum , veruni etiam ad imitandum , fortissimorum 
virorum expressas scriplores et Graeci et Latini reliquerunl ? 
quas ego mihi semper in adminislranda republica proponens, 
animino et menlem meam ipsa cogitatone hominum excel- 
leiiliuro conformabam . 

VII. Quaeret quispiam : « Quid? i 1 li ipsi summi viri , quo- 
rum virlutes lileris pròdilae sunt , istane doctrina , quam tu 

animi al virtuoso operare. Ma ripetere così fatte sentenze in un 
secolo, come è il nostro, tulio dedito all'utilità, iu un secolo iu 
cui tutto si pone a mercato, nè nulla si fa nè si dice uè si peusa 
senza un reale tornaconto, è cosa da farsi pigliare a beffa. Povera 
generazione umana! veggendoti così poco curante dei beni dell'ani- 
mo, e tutta anelante e sospirosa per li beui materiali, veramente 
ti si può col poeta ripetere 

O gran principio, 
A che vii fine ocnvien che lu casche. 

Quam multas imaginet etc. Eppure sou qualcosa gli scrittori , 
se per essi tramandasi ai posteri la memoria delle opere onorale o 
infami degli uomini. Sono qualcosa, in fè di Dio, se essi puniscono 
anche dopi» la morte . E se , come disse un saggio , i cannoni di 
Gullemberga hanno una poteuza più formidabile dei cannoni da guer- 
ra, essa rimarrebbe inefficace e morta senza l'opera degli scrittori. 
Tant'è: così i fatti gloriosi come gli scelerati iacerent in tenebris , 
nisi. literarum lumen accenderete come qui dice Tullio. Ondechè, 
quando niun altro buouo effetto partorissero le lettere che quello 
di dare incitamento a seguir virtù, a fuggir vizio; pur questo solo 
sarebbe un bene grandissimo . 

Expressas. Cioè, quasi rilevale e bene scolpite. Onde lo slesso 
Tullio, Tusc. lib. Ili, cap. 3. dice: Est enim gloria solida quae- 
dam res et expressa, non adumbrata . E nel terzo degli Uffizi al 
capo diciassette : Noi vero iuris germanaeque iustitiae solidam et 
expressam e/figiem nullam tenemus . t 

VII. llli ipsi summi viri etc. Altra cosa sono le qualità morali 
dell' uomo, altra le intellettuali: d sebbene paia che la coltura della 
mente debba contribuire anche al morale perfezionamento, chia- 
mandosi gli studi per ciò appunto buoni, perchè loro ufficio è d'in- 
chinare e disporre gli animi alla bontà ; nondimeno è certo per 
fatto ciò che qui nota V oratore : dappoiché i Romani , a cagiou 
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laudibus effers , eruditi fuerunl ? » Difficile est hoc de omni- 
bus con firma re ; sed tamen est certuni , quid respondeam . 
Ego multos homines exeellenli animo ac. virtute fuisse sino 
doctrina , el naturae ipsius habilu prope divino, per se ipsos 
et moderato* et graves exlilisse fateor. Et uni illud adiungo , 
saepius ad laudein atque virtulein naluram sine doctrina , 
quam sine natura valuisse doctrinam . Al(|ue idem ego con- 
tendo , quum ad naluram eximiam alque illustrem accesserit 
ratio quaedam conformatioque doctrinae ; lum illud nescio 

d' esempio , vissero per qualche secolo senza le greche arti e di- 
scipline; e ciò non ostante cou la virtù dell'animo, di piccola che 
era fecero grandissima la loro repubblica . Anzi certo è ancora per 
fatto, che non sempre i più ingegnosi e addottrinali uomini sono i 
più ornati di virtuosi e lodevoli costumi . Fatale scompagnamento , 
onde non solo appo certuni è in discredito il cullo delle leilere e 
delle scienze ; ma d' onde eziandio gravissimi danni sono derivali 
alla umana società, contristata spesso e a maggior pervertimento 
addotta a cagione del cattivo uso che del sapere è slato fatto da 
uomioi , nei quali la bontà e rellitudine del cuore non era pari alla 
sublimità della mente. 

Atque idem ego contendo etc. Quantunque sia verissimo il detto 
nella nota precedente, pur lullaua non è da mettersi in dubbio, 
che i buoni studi rettificando la mente riescano d' ordiuario a ret- 
tificare il cuore. Le (erezioni in tal Patio, siccome in uiuna cosa 
mai, non vagliono a stabilir conseguenze generali iti contrario. E 
chi non sa che gli uomini possono di lutto abusare , e che delle 
più sacrosante cose delle volle abusano? Qual meraviglia pertanto 
se anche la dottrina degenerata in male partorisca il male, e il lume 
dell' intelletto sparga talvolta scintille tenebrose e fatali? 11 certo è 
che la dottrina è per se slessa un bene, e bene grandissimo, come 
quella che ha per iscopo finale il vero il bello il buono, insomma 
Dio slesso , verità bellezza bontà suprema : e per conseguenza chi 
pone alletto air acquisto e diffusione della medesima, fa opera per 
ogni rispetto santissima e commendabilissima, ancora che sia ta- 
luna volta da corrotti uomini con isceleraio intendimento abusata. 
Ma quando non sia dalla bontà e rettitudine dell'animo scompagna- 
ta, certo vedesi allora risultare quel nescio quid praeclarum ac 
singultire, di cui qui parla Tullio. 

Quum ad naturam — accesserit ratio conformatioque doctri- 
nae etc. Di quindi ( nota un comentatore ) la bellica fortezza di 
m Alessandro; di quindi la giustizia di Aristide: il quale interrogato 
come avesse potuto far acquisto della virtù , rispose : la precipua 
causa ne fu la natura, ma io la natura studiosamente aiutai. Così è: 
la naturai bontà se dallo studio e dalla disciplina non sia retta, poco 
giova. Come un campo ancora che molto ferace, se non vi si ag- 
giunga l'arte e l'industria del cultore, o nulla o inutili erbe prò- 
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quid praeclarum ac singolare solere exsislere. Ex hoc esse 
□une numero , quem patres nostri viderunt , divinum homi- 
nem , Àfricanum: ex noe C. Laelium , L. Furium , modera- 
tissimos homines el continentissimos : ex hoc forlissimum vi- 
rum, et iilis temporibus doctissimum , M. Catonem illum se- 
ne m : qui proferlo, si nihil ad percipiendam colendamque 
virlutem lileris adiuvarenlur , nunquam se ad earum studium 
conlulissenl . Quod si non hic tanlus fructus estendere tur , et 
si ex bis sludiis deleclatio sola peterelur : tamen , ut opinor , 
hanc animi adversionem humanissimam ac liberalissimam iti- 
dicarelis. Nam celerae neque temporum sunl, ncque aelalum 
omnium, neque Incortini: haec studia adolescenliam agunt , 
senectutem oblectant , secundas res ornant , adversis perfu- 
sioni ac solalinm praebent , delectant domi , non impediunt 
foris , pernoctanl nobiscum , peregrinanti^ , rusticantur . 

Vili. Quod si ipsi haec neque attingere , neque sensu no- 
stro gustare possemus , tamen ea mirari deberemus , etiam 

auum in aliis videremus. Quis nostrum lam animo agresti ac 
uro fuit , ut Roscii morte nuper non commoveretur ? qui 
quum essel senex mortuus , tamen , propter excellentem ar- 
iste hoc esse — Àfricanum etc. Intorifo all' eloquenza dell' Afri- 
cano così parla lo slesso Cic. nel primo degli Uffizi : Quidam ad 
eas laude* quas a patribus acceperunt, etiam suam addunt ; ut 
hic idem Africanus eloquentia cumulavit bellicam gloriam. Simil- 
mente di Caio Lelio, sopranomi nato il saggio, facendo lo stesso 
Tullio menzione nel libro de dar. orat. afferma , aver lui superalo 
Scipione nella facoltà del dire. E di L. Furio Filo, uno anch' esso 
degl'interlocutori nei libri della Repubblica, nella citata opera de 
dar. orat., è giudicato bello e gentil parlatore, e più degli altri 
erudito. Per ultimo di Catone scrivendo nel medesimo libro dice: 
Quii ilio gravior in laudando, acerbior in vituperando, in sen- 
tentiis argutior , in docendo disserendoque subtilior etc. 

Haec studia adolescientiam agunt. Non vi ha in luita la lette- 
ratura antica e moderna una più vera e più splendida sentenza di 
questa in commendazione dei buoni studi : ed è perciò che quasi 
per tradizioue è passala di bocca in bocca in lutti i tempi e presso 
tutte le nazioni, dove una qualche cultura allignò. — Molte edizioni 
tengono alunt non senza buona ragione; quantunque agunt, ( cioè 
erudiunt, instituunt) sia ricevuto da molti eruditi sull'autorità dei 
codici, i quali per la più parte così scrivono. 

Vili. Roscii morte etc. Celeberrimo attore scenico , come è notato 
altrove : ondechè presso i Ialini fu in proverbio Ore durissimo esse 
qui gestum ageret spedante Roscio; e chiunque in un' arie riu- 
sciva eccellentissimo e singolare, ebbe per antonomasia il nome éi 
Roscio. 
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lem ac venustatem, videbalur omnino mori non debuisse . 
Ergo ille corporis mota lantum amorem sibi conciliarat a no* 
bis omnibus i nos animorum incredibiles motus celerilatem- 
que ingeniorum negligemus? Quoties ego hunc Àrcbiam vidi, 
iudices, (ular enim vestra benignatale , quoniam me in hoc 
novo genere dìcendi tam diligenter attendilis), quoties ego 
hunc vidi, quuNi literam scripsisset nuliam , magnum nume- 
rum oplimorura versuum de his ipsis rebus , quae tum age- 
rentur , dicere ex tempore? Quoties revocatum eandem rem 

Nos animorum etc. Air Ernestio piaceva hos animorum; all' li- 
neino num animorum. Ma il Beckio sostiene*} buon diritto la vul- 
gata nos animorum . — L' argomento poi qui addotto ha una forza 
di raziocinio dal meno al più, potendosi in questa forma compen- 
diare: Se Roscio con li soli movimenti del corpo erasi presso lutti 
conciliato tanta benevolenza; noi terremo a vile e dispregieremo 
gl' incredibili movimenti degli animi e la rapidità degli ingegni? Nel 
qual discorso rispetto ai termini della comparazione tanto l' una 
cosa air altra prevale, quanto lo spirito sovrasta alla sostanza ma- 
teriale. Ciò nulla ostante, gli uomini comunemente sogliono pur 
troppo ammirarsi e compiacersi più squisitamente di quello che ai 
sensi ministra un voluttuoso dileticare, che non di quello porge un 
sublime e vital nutrimento air intelletto. E non vcdiam tutto giorno 
prodigarsi tesori e (che più muove a sdegno) applausi, onori e ben 
diremmo anche una certa matta venerazione a danzatrici, raenlrechè 
forse nell'inopia giacciono dimenticati i sapienti? Oh vituperio! E 
poi tanto andrem boriosi della odierna civiltà? Oh generazione so- 
prammodo frivola e prosuutuosa! 

Dicere ex tempore . Quale e quanta era V abilità di Archia nel 
verseggiare estemporaneamente? Grandissima, a giudizio del nostro 
oratore, il quale asserisce di averlo più volte udito improvvisare 
gran numero di ottimi versi. Ma per grande che fosse, potevan que- 
sti essere ottimi veramente? Noi crediamo questa un'asserzione, 
più che altro, oratoria; sendo anche per noi verissimo queir antico 
proverbio greco che dice, presto e bene non concessero gli dii ai 
mortali. Laonde la professione d'improvvisar versi non è altro pro- 
priamente che ludus impudentiae . E impudentissimi sono in ve- 
rità gl'improvvisatori, perchè promettono un assoluto impossibile, 
qual 1 è appunto parlar d'ogni cosa, improvviso e bene. Una suc- 
cessione ordinala di buoni pensieri, vestili di forma couveuieuie, 
è proprietà d'ingegno non volgare ed acquisto di molle fatiche; nè 
potrà mai (checché ne dicano i ciurmadori) ottenersi per un su- 
bitaneo furore j per una repentina ispirazione . Non v' è altro fu- 
rore che l'ingegno; non altra ispirazione che dallo studio. Sin qui 
il Giordani; le cui parole è da far voti che i giovani discenti se le 
caccino ben bene nella mente, non tanto perchè sappiano qual conto 
debba farsi dei poeti improvvisatori, quanto perchè si persuadano, 
che senza molto e indefesso studia non potranuo mai, per felice 
ingegno che abbiano, riuscire a meta gloriosa. 
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dicerc , commutali* verbis atque sententiis? Quae vero ac- 
curate cogilateque scripsisset , ea sic vidi probari , ut ad ve- 
lerum scriptorum laudem pervenirent. Hunc ego non diligam? 
non admirer ? non ornili ralione defendendum putem ? Atqui 
sic a summis bominibtis erudilissiniisqiie accepiraus , cetera- 
rum rerum studia , et doclrina et praeceptis el arte constare: 
poelam natura ipsa valere , et mentis viri bus e \ cita ri, et qua- 
si divino quodam spiriti] inflari . Qua re suo iure noster i 1 le 
Ennius sanctus appellai poètas , quod quasi deorum aliquo 
dono atque munere commendali nobis esse videantur. Sii igi- 
tur, iudices , sauctum apud vos , humanissimos homines. hoc 
poélae nomen , quod nulla unquam barbaria violava. Saxa 
et solitudines voci respondent; besliae saepe immanes cantu 
flectunlur atque consislunt: nos i [istituii rebus optimis non 
poètarum voce moveamur ? Homerum Colophon» civem esse 
diclini suum; Chii suum vendicant; Salaminii repetunt; Smyr- 
naei vero suum esse confirmant . Itaque etiam delubrum eius 
in oppido dedicaverunt. Permulti alii praelerea pugnant inler 
se alque contendunl. 

IX. Ergo iili alienum , quia poeta fuit , post rnortem etiam 
expelunt : nos hunc vivum , qui et volunlate et legibus noster . 

• 

Poetam natura ipsa valeie . Suol dirsi comunemente che il 
poeta nasce, V oratore si forma. Alla vulgar sentenza corrisponde 
ciò che Tullio dice nel quarto dei Fini. Si ingeniis magni* prae- 
diti quidetn dicendi copiarti sine ratione consequuntur y ars tamen 
est dux certior quatti natura. Aliud est enim poetar um more r er- 
ba funderej aliud ea quae dicas > ratione et arte distinguere . 

Inflari. In molte edizioni si legge afflari: ma il Grulero , il 
Grevio ed altri sull'autorità dei codici leggono in/lari, con la quat 
parola meglio si aggiunge il valore della greca «v0ojTià£e<tt>at . 

Homerum Colophonii civem etc. Diverse sono le opinioni degli 
scrittori intorno alla patria di Omero. Pindaro lo fa o di Chio o di 
Smirne: Simonide di Chio; Autimaco e Nicandro di Colofone; lo 
storico Eforo di Clima; alcuni di Salamina; alcuni di Argo; alcuni 
di Alene. E patria ei non conosce altra che il cielo , ben si può 
dire con un moderno poeta. 

Delubrum eius in oppido dedicaverunt . Strabone parlando del 
tempio dedicato da quei di Smirne ad Omero dice: Porticus qua- 
drata est in ea, quae templum et statuam habet Homeri . A'am 
et ii praecipue poetam sibi v indie ani , atque etiam nummus qui- 
dam aeneus apud ipsos Homerus dicitur . 

IX. Ergo itti alienum etc. Per ben quattro volte ha Tullio ripetuta 
questa conclusione del suo argomento; cioè, che Archia è degno 
d'essere onorato, e per conseguenza d'essere dichiarato cilladiuo 
romano, se tal già non fosse. La prima volta ha detto: tlunc ego 
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est, repudiamus? praeserlim quum omne olim studi um atque 
omne ingenium conlulerii Archias ad populi romani gloriam 
laudemque celibi andarti ? Nam et Cimbricas res adolescens 
alligil, et ipsi illi C. Mario, qui durior ad baec studia videba- 
tur , iucundus fuit . Neque enim quisquam est lam aversus a 
Musis,qui non.mandari versibus aeternum suorum laborum 
facile praeconium palialur . Themistoclem illnm, summum 
Alhenis viruin , dixisse aiunt, quum ex eo quaererelur, quod 
acroama , aut cuius vocem libenlissime audiret: eius a quo 
sua virlus optime praedicaretur . Ilaque ille Matius item exi- 
mie L. Plolium dilexit , cuius ingenio putabat ea , quae ges- 
serai, posse cclebrari. Milhridalicum vero bellum , magnum 



non diligam? non admirer? etc. che è quanto dire; io debbo avere 
in somma slima Aulo Licinio. La seconda volta ha dello: Sit igitur 3 
iudices , sanctum apud vos etc. 3 che è lo slesso che dire; voi 
dovete, o giudici, onorare questo A. Licinio. La lerza volta ha 
detto: Nos instituti rebus optimi* etc.j cioè, noi dobbiamo tenere 
in somma slima Ardua . La quarta volta lilialmente ha dello : Ergo 
illi aiu ti uin dr. , lo che similmente è come dire, noi dobbiamo 
tenere Archia poeta in somma slima, donandogli, se già non l'aves- 
se, la romana ciltadiuanza . Così Foratore introducendo ora una 
nuova circostanza, ora due simililudini, ora un esempio, ebbe l' op- 
portunità di ritornar più volte sulla slessa conclusione; la quale 
appunto perchè inchiudeva lo scopo finale, conveniva più volle ri- 
badirla. — Coloro i quali poco ime Hello hanno dell* arie tulliana , 
cioè della vera eloquenza, avviseranno qui per ventura una verbosa 
ripetizione, quandoché veramente è un artifìcio opporlunissimo e 
al tutto efficace a ottenere il trionfo della causa. 

Qui durior ad haec studia etc. Fu Mario dagli sludi delle let- 
tere alieuo; allenissimo poi, come altesta Sallustio., da quella stessa 
lingua greca , della quale usava Archia . Laonde Plutarco scrive di • 
lui: Fertur quidem nec graecas literas didicisse, neque ullis in 
studiis graecis praeceptoribus uti voluisse. 

Quod acroama. Intorno al valore di questa greca parola odasi 
il Manuzio, che contentando il presente luogo dice. Acroama est 
et qui aliquid recitat auditu iucundum, et id quod recitatur. Bic 
prò ipsa re accipiendum videtur* cum sequatur aut cuius vocem, 
quo significatur is qui recitat. 

L. Plotium. È costui nominato da Sveionio fra gl'illustri retori. 

Mithridaticum bellum — totum etc. Non lulla veramente la mi- 
tridatica guerra, ma quella parie soltanto che fu da Lucullo con- 
dona, Archia poetando descrisse. Poiché le cose operale da Pom- 
peo, il quale succedelle a Lucullo nel maneggio di essa guerra, non 
le toccò ; forse perchè V un capitano e V allro erano piuttosto fra 
loro discordi . Den però delle imprese di Pompeo scrisse Teofane 
Miiilenèo. 
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atque difficile , et in multa varietale terra marique versalum, 
lolum ab hoc expressuni est: qui libri non modo L. Lucul- 
luin . fortissiruum et clarissimum vii um , veruni eliam popoli 
romani nomen illustrarli. Populus cnim romauus aperuil , 
Lucullo imperante, Ponlum , el rcgiis quondam opibus , et 
ipsa natura regionis vallatum ; populi romani exercitus , eo- 
dem duce, non maxima marni innumerabiles Armeniorum co- 
pia» fudit ; populi romani laus est , urbem amicissimam Cv- 
zicenorum , eiusdem Consilio , ex omni impelu regio , ac to- 
tius belli ore ac faucibus ereplam esse alque servatam ; no- 
stra semper ferelur et praedicabitur , L. Lucullo dimicante , 
cum inlerfectis duci bus depressa hoslium classis , el incredi- 
bilis apud Tenedum pugna illa navalis : nostra sunt tropaea , 
nostra monumenta , nostri triumphi . Quare, quorum ingeniis 
baec eflerunlur, ab iis populi romani fama cclebralur. Ca- 
rus fui t Africano superiori nosler Ennius. Itaquc etiam in 
sepulcro Scipionum putatur is esse conslilutus e marmore. 
At eius iaudibus certe non solum ipsi , qui laudanlur , sed 
eliam populi romani nomen ornalur . In caelum huius proa- 
vus Calo lollilur . Magnus honos populi romani rebus adiun- 
gitur . Omnes denique illi Maximi , Marcelli, Fui vii ^ non sino 
communi omnium nostrum laude decoranlur . Ergo illum , 
qui haec feceral , Rudium hominem, maiores nostri in civi- 




ISon maxima manu. I soldati di Lucullo erano undici mila , 
quo' di Tigrane treccntosessantamila . 

Totius belli ore ac faucibus . Qui si concepisce la guerra a guisa 
di una fiera crudele , e la città de 1 Cizice.ni a guisa di alimento: 
onde la metafora rende il concetto assai vivo ed enfatico. 

In sepulcro Scipionum . Nel monumento degli Scipioni fuori 
della porla Capen a in Roma erano, dice il Silvio siili 9 autorità di T. 
Livio [lib. 38), tre staine: due delle quali dicevausi di Publio e 
Lucio Scipioni; la terza del poeta Ennio. 

At eius Iaudibus. Comunemente leggono At iis Iaudibus: la 
qual lezione reputano erronea il Guglielmo e TErneslio, senza so- 
stituirne altra. L 1 llgeiiin con lieve mutazione leggendo eius a vece 
di iis j riformò egregiamente questo luogo. So che il Goerenzio la 
rigetta; ed avrebbe ragione* se iis si riferisse alle cose prece- 
denti dove si parla di PI /io e di Archia. Ma qui F oratore era di- 
sceso a parlare di Ennio; e però eius è del lutto coerente al con- 
testo . 

Huius proavus . Ciò è detto, perchè Catone Cticese era uno dei 
favorevoli ad Archia , e forse sedeva anco fra' «indici . 

Qui haec feceral . Cioè , che aveva composto i poemi nei quali 
Catone ed aliri vengono lodati. 

oraz eie l 1° 
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tatein recepcrunl: nos hunc Horacleensem, mullis civitatibus 
expelitum , io bac autem legibus conslilulum, de nostra ci- 
vitale eiiciemus ? 

X. Nam si quis minorem gloriae fructum pu La t ex graecis 
versibus percipi, quam ex lalinis, vebemenler errai: pro- 
plcrea quod graeca legunlur in omnibus fere gcnlibus, Ialina 
suig fìmbus , exignis sane , continenltir . Quare si res eae 
quas gessimus , orbis lerrae regionibus deilniunlur , cupere 
debemus, quo marni tini nos tra rum lela pervenerinl , eodem 
gloriam famamque penetrare: quod quuui ipsis populis , de 
uoruni rebus scribitur , haec ampia su u t ; lum iis cerle , qui 
e vita , gloriae causa , dimicanl , hoc maximum et pericolo- 
rum incitamenlum est, et laborum . Quam inultos sci'iptores 
rerum suaruin magnus il le Alexander secum habuisse dici- 
tur? Àlque is lamen , quum in Sigeo ad Acbillis luuiulum ad- 
slilisset, 0 fortunate, inquii, adotescens , qui ttiae virtutis Ho- 
merum praeconem intenerì* . Et vere. Nam, nisi llias illa exsli- 
tisset , idem tumulus , qui corpus eius contexerat , numeri 

» 

Nos hunc Her'acleensem eie. Come è calzante questo argomento 
a minori ad maius . 

X. Minor em gloriae fructum etc. Cicerone qui preoccupa una op- 
posizione dimostrando essere tutto il contrario: e siccome le im- 
prese da Archia poeta greco in greci versi celebrale vengono a no- 
tizia più universalmente che non quelle celebrate dal poeta Ennio 
in versi latini ; così maggior lustro acquista la gloria del nome ro- 
mano per le opere di Archia che non per quelle di Ennio. Poiché, 
siccome nota anche V Agricola, graeca scripta leguntur in omnibus 
fere gentibus : latina in Italia tantum . Ornicene , se ad Ennio fu 
per li suoi scritti conceduta la romana cilladiuauza, molto più è ra- 
gionevole concederla ad Archia pe' suoi . 

Quam multos scriptores etc. Alessandro il grande ebbe seco 
Callistene, del quale Trogo fa menzione nel libro 12; Arislobolo 
ricordalo da Amano; Cliiarco, di cui parla Plinio nel libro VI., 
cap. 15; per tacer d'altri i quali consegnarono a' letterari monu- 
menti le imprese di lui. Tulli costoro anche Plutarco li ricorda; 
ma non asserisce che fossero compagni nelle spedizioni del Mace- 
done . 

In Sigeo, È il Sigeo un promontorio di Troia, dove era il se- 
polcro (V Achille . É notissimo quel luogo del Petrarca su questo 
medesimo proposito : «■ Giunto Alessandro alla famosa tomba ec. 

Nisi Elias illa extitisset . Così leggesi comunemente , e certo 
non male . 11 Lambino però ed il Manuzio preferiscono Nisi llias 
extitisset illa; dal che il Mureto congettura doversi leggere Nisi 
llias extitisset, ille idem etc; e certo molto eleganlemenie . — La 
seme u za poi è verissima; perchè di fallo intanto dura -gloriosa la 
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etiam obruisset. Quid? noslcr hic Magnus, qui cum virlule for- 
tunatn adaequavit, nonne Theophanem Mvtilenaeum, sciiplo 
rem rerum suarurn , in concione mililuin ci vitale donavii? 
et nostri illi fortes viri, sed rustici ac mililes. dulcedine qua- 
dam gloriae corninoli, quasi parlicipes eiusdem laudis , ma- 
gno illud clamore approba veruni ? ltaque, credo , si civis ro- 
manus Archias legibus non esset , ut ab aliquo imperatore 
ci vitate donarelur , perfìcere non poluit. Sulla, quum llispa- 
nos et Gallos donarci , hunc pelenlem repudiassel ? quem 
nos in concione vidimus , quum ei libellum malus poèta do 
popolo subiecisset , quod epigramma in eum fecissel tanlum- 
modo allernis versibus longiusculis , statini ex iis rebus, quas 
tunc vendebal, inbere ei premium Iribui sub ea conditione , 
ne quid postea scriberet . Qui sedulitatem inali poètae duxcrit 

memoria di Achille, in quanto che rimane la Iliade di Omero. E 
coerentemente a questa sentenza anche Orazio scrisse : 

Yixere forte» ante Agame nnona 
Plure$ ; »ed omnes illacritnabile* 
tJrgentur , ignoliqve longa 
Nocte , careni quia rate sacro. 

Noster Me Magnus . È chiaro che qui parlasi di Pompeo: e op- 
portunamente, avendo di sopra fatto menzione del Macedone al quale 
fu la stessa appellazione di grande attribuita , qui inlorno a Pompeo 
dice Noster hic Magnus . — Da questo luogo poi si desume che 
quando fu agitala questa causa, Pompeo era presente. 

Nonne Theophanem . Slrabone così di Teofane scrive nel li- 
bro Hic civilis vir fuit , et Pompeio Magno ad modum fami- 
liaris j praecipue propter eam facultatem, et omnia ea gesta per- 
fetit j quibus patriam pavtim per illuni , partivi per se ornavitj 
segue Graecorum omnium clarissimum exhibuit . 

Nostri illi fortes eie. In campagna abitavano e le terre coltiva- 
vano gli antichi soldati romani : e questa fu la milizia che soggiogò 
tutto il mondo. 

Clamore approbaverunt . Agli antichi popoli era uso di appro- 
vare o disapprovare le cose con grida e clamori. È questa V espres- 
sione di uomini rozzi e fieri sotto un governo largamente demo- 
cratico; la quale però mal si confarebbe con la odierna civiltà e le 
odierne forme di pubblico reggimento . 

Praemium tribui sub ea conditione etc. Non poteva meglio espri- 
mersi il disprezzo che meritava quel volgare poetastro , detto ma- 
lus poeta de populo . Gli fu dato non il premio della lode, ma la 
mercede del silenzio. 

Qui sedulitatem etc. In queste parole s 1 inchiude un argomento, 
come si dice, a minori ad maius . Se L. Siila stimò par degno di 
qualche premio un vilissimo poeta per un semplice epigramma mal 
divisalo e male scritto, solo perchè conteneva le sue*lodi ; quanto 
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aliquo lanieri praemio dignam » huius ingenium et virlulem 
in se ribendo et copiam non cxpelisset? Quid? a Q. Metello 
Pio , familiarissimo suo , qui cìvilate multo* donavit , neque 
per so , neque per Lucullos impetravissel ? qui praeserlim 
usque eo de suis rebus scribi cuperel , ut etiam Cordubac 
nalis poelis , pingue quiddam sonanlibus alqtie peregrinimi , 



più dovrebbero i Romani giudicare degno di premio Arehia , cele- 
berrimo poeta , avendo egli composto dotti volumi di poesie per 
encomiare le loro imprese? * 

Cordubae natis poétis. Intorno ai poeti spajniuoli non sarà inop- 
portuno trascrivere il giudizio che ne porlo il Mureto nella prela- 
zione sopra Catullo. « Hispani poelae praecipue et romani sermonis 
elegamiam contamiuarunt , et, quum iuflatum quoddam et tumidum 
et genlìs suae moribus congruens invenissent orationis gcnus* aver- 
terunt exetnplo suo ceteros a recta illa et simplici, in qua praeci- 
pu» poetarum sita laus est, et in quam superiores omni studio iu- 
cubuerant, imitalioue naturae. Itaque fere post Augusti tempora, 
ut quisque versum maxime inflaverat, senleuiiam maxime contor- 
serat, eo denique modo loquulus fucrat, quo uemo serio soleret 
loqui, ita in pretio haberi caepit. Quin etiam fucatus ille splendor, 
et adullerinae eloquentlae specics ita nonuullorum qui verae elo- 
quentiae gustum non habent, occaecavit aniraos, ut his quoque tem- 
poribus exiiterint Hispani duo, homines celeroqui et in primis eru- 
diti, ev scripti s edilis nobiles; quorum alter Lucanum Virgilio, alter 
Marlialem Catullo antenonere véritus non est. Quorum ab utroqite 
ita dissentio, ut, si quis deus potestalem mibi oplionemque faciat, 
non dicam Vlrgilii, cui videor iniuriam facere, si eum ullo modo 
cum celeri* co uiparem , sed Enuii alicuius autFurii, quam Lucani, 
multo si milem in scribendo esse me malim: inter Martialts autem 
et Gatulli scripta lanlum interesse arbitrer, quanlum iuler dieta 
scurrae alicuius in trivio et inter liberales ingenui hominis iocos 
multo urbanitatis aspersos sale ». Piacque uu così lungo tratto di 
quel forbitissimo latinista riferire, dappoiché mi sembra non inutile 
che le stesse cose o quasi stesse si ripetano in questa età che ci 
volge così poco disposta alla rettitudine dei giudizi, anche in fatto 
di buon gusto letterario . Se ne pigli argomento da ciò . Escono 
fuori certi scrittori strani, balzani, maniaci, cemecbè non privi ti 1 in- 
gegno nò poveri di sapere; i quali, sia per uua colai fama che li 
precede, sia per quel luccicore ed e musi asm o di siile che abbaglia 
e sopraffa i meno adusati alle schiette bellezze , talmente menau 
vampo e romore che , al paragone , gli antichi e i moderni classici 
autori per certuni son vecchia merce e rancidi scartafacci, freddi 
e vuoti cianciatori, non punto idonei a nudrir di dottrinale cibo 
gì' intelletti, a infiammar di magnanimi sentimenti i cuori degli 
uomini odièrni. Poffariddio! freddi e. vuoti cianciatori Omero, Pin- 
daro, Demostene? Freddi e vuoti cianciatori Tullio, T. Livio, Vir- 
gilio, Orazio? Freddi e vuoti cianciatori (per nominar qualcuno 
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(amen aures suas (lederei . Neque enim est hoc dissimulan- 
dura, quod obscorari non polest , sed prae nobis ferendum : 
(rahimur omncs laudis studio : et opliinus quisque maxime 
gloria duciltir . Ipsi philosophi , etiam illis libellis , quos do 
contemrvcnda gloria scribunt , nomen suum inscribunt : in co 
ipso* in quo praedicalionem nobililatemque despiciunt, prae- 
dicari de se , ac nominari volunt . Decimus quidem Brutus , 
summus ilio vir et imperalor , Altii, amicissimi sui , carmini- 
nibus lemplorum ac momimentorum adilus exornavit suorum. 
Iam vero 1 1 le , qui rum Aetolis, Ennio cornile, bellavit , Fui- 
vius , non dubita vii Martis manubias Musis consecrare. Olia- 
re, in qua urbe imperatores prope armati, poetai um nomen 
et musarmi) delubra coluerunt , in ea non debent togati indi- 
ces a Musarum honore et a poélarum salute abhorrere . 

XI. Alque, ut id libenlius facialis, iam me vobis , indire? , 
indicabo , et de meo quodam amore glorine, nimis acri for- 

anche dei nostri classici) Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso, Davan- 
zali, Machiavello? Freddi e vuoti cianciatori lutti questi ed altri 
gravissimi e sommi artetìci di prose e poesie? Oh giudizi non mai 
più uditi alte generazioni trapassate, e non credibili forse alle fu- 
ture! Giudizi degni soltanto di una generazione, la quale pose in 
controversia, se dalle scuole dovessero al tutto eliminarsi {ili antichi 
scrittori della Grecia e del Lazio: e (ciò che ancora è da notare) 
la controversia fu proposta e sul serio agitala nel! 1 assemblea di una 
nazione, la quale di civiltà e sapienza presume sull 1 altre il vanto. 
Ma intorno a ciò assai più cose avrebbonsi a dire di quello com- 
porli una semplice uoterella; e il già dello è forse ancora troppo. 

Ipsi philosophi eie. Molle edizioni hanno Mi ipsi philosophi ; 
ma noi abbiamo omesso qucll' UH come superfluo e malsonante a 
cagione delle parole che susseguono illis libellis . — Questa mede- 
sima sentenza Tullio ripete nella prima delle Quistioni Tusculane, 
dicendo: Quid .... nostri philosophi? Nonne iis ipsis libris , 
f/uos scribunt de contemnenda gloria s sua nomina inscribunt? 

Quare, in qua urbe imperatores eie. Da ciò che l'oratore Ita 
detto poco innanzi intorno al desiderio della gloria, prende motivo 
di tornare al suo argomento e alla finale conclusione . 

De meo quodam amore gloriae etc. In questo luogo l' oratore 
dipinge se stesso al vivo, rivelando con franca ingenuità quel fer- 
vido desiderio della gloria che lo infiammava. So bene che di quindi 
gli venne la taccia di vanità: e so ancora che più bello e più ma- 
gnanimo è dar opera a grandi cose per solo amore del bene, senza 
curar della gloria : ma di cosi falla incuranza è più facile dar pre- 
cetti che esempi; e d'altra parte sarebbe stoltezza e ingiustizia 
fare mal piglio a chi in ricambio di opere benetìche e generose non 
altro addimanda fuor solamente che un po' di graia approvazione. 
Sia pur questa una vanità; ina fra gli uomini cotanto pieni d'im- 
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(asse , verumlamen honesto , vobis confitebor . Nam , quas 
res nos in consulatu nostro vobiscum simul prò salute huius 
urbis alque imperii , et prò vita civium , proque universa re- 
publica gessimus, atligit hic versibus atoue inchoavit: quibus 
auditis, quod roibi magna res et iucunda visa est, hunc ad 
perOciendum hortalus sum. Nullam enim virtus aliam merce- 
dem laborum periculorumque desiderai, praeler banc laudis 
et gloriae : qua quidem delracta , iudices , quid est , quod in 
hoc lam exiguo vilae curriculo, et lam brevi , tantis nos in 
la ho ri bus exerceamus? Certe, si nihil animus praesentiret in 
posterum , et, si quibus regionibus vilae spalium circumscri- 
plumest, eisdem omnes cogitationes lerminaret suas: nec 
tantis se laboribus frangerei , neque tot curis vigiliisque ari - 
geretur, neque lolies de vita ipsa diroicaret . Nunc insidet 
quaedam in optimo quoque virtus, quae nocles et dies ani- 
mum gloriae stimulis concitai , atque admonet , non cum vi- 
lae tempore commeliendam esse commemoralionem nominis 



perfezioni è ben molto comportabile. Oh quanto poco di bene si 
avrebbe , se al bene non fosse incitamento anco l'amor della glo- 
ria . Si guardi eh 1 esso non trasmodi ; e sarà certo non solo non 
vituperevole, ma bello ed onesto. Tornando poi a Tullio, veggasi 
in tutto codesto tratto, qual nobile concetto egli avea della gloria; 
e come con altissima tìlosofìa collega V amore della medesima al 
presentimento della vita immortale . 

In consulatu nostro vobiscum simul ctc. É chiaro alludersi qui 
alla repressione della congiura catilinaria. E siccome Archia avea 
preso a scrivere dei fatti di questo co uso la io , e Tullio avevaìo con- 
fortato a proseguir l'opera intrapresa; così a cessar da sè la taccia 
di borioso ed arrogante, con senno e. modestia accomuna qui la 
propria con la lode dei giudici , riferendo non a sè solamente ma 
ad essi eziandio ciò che per reprimere quella congiura fu operalo . 

Quid est, quod in hoc tam exiguo etc. Noi dalla nostra santa 
Religione levati a più alte speranze, confortati di più sublime re- 
tribuzione, ben altro stimolo e scopo che non la gloria umana, la 
qual passa e non dura, aver dobbiamo alle nostre operazioni. Laon- 
de e questa e altre sentenze in questo luogo conleuule deggiono 
prendersi con la debita cautela dagli studenti cristiani . 

Cèrte, si nihil animus etc. Nella stessa sentenza parla Cicerone 
nel libro de SenecU verso la tìue, nella orazione in difesa di C. Ra- 
birio similmente sul flne, ed anche altrove. 

Non cum vitae tempore esse commetiendam . Alcune edizioni 
hanao Non cum vitae tempore esse dimittendam ; ma tal lezione 
è poco coerente colla tulliana senteuza. Il Lambino sull'autorità di 
un codice ripose dimetiendam . A questo verbo però non ben cor- 
risponde laprep. cum nelle parole cum vitae tempore; quindi l'odi- 
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nostri > sed cimi ornili posleritale adaequandam. An vero tam 

E ani animi videarnur esse omnes , qui in republica, alque in 
is vilae periculis laboribusque versanmr , ut, quum usque 
ad exlremum spalium , nullum tranquillimi alque oliosum 
spiritimi duxerimus, nobiscum simili moritura omnia arbitre- 
mur ? An , quum staluas el imagines, non animorum simu- 
la tra , sed corporum, studiose multi summi bomines relique- 
rint , consiliorum relinquere ac virtulum noslrarnm eflìgiem 
non multo malie debemus , summis ingeniis expressam et po- 
litam ? Ego vero omnia, quae gerebam , iam lum in gerendo 
spargere me ac disseminare arbitrabar in orbis lerrae me- 
moriam sempilernam . Haec vero sive a meo sensu post mor- 
teti) afutura est , sive, ut sapienlissimi homines putaverunt , 
ad aliquam mei parlem perlinebit : nunc quidem certe cogi- 
latione quadam speque deleclor . 

XII. Quare conservale, iudices, hominem pudore eo, quem 
amicorum videlis comprobari lum dignitate, tum et iam ve- 
tuslale ; ingenio aulem lanlo , quantum id convenit existima- 
ri , quod summorum hominum ingeniis expetilum esse videa* 
tis : causa vero eiusmodi , quae beneficio legis , auctoritate 
municipii , testimonio Luculli , tabulis Metelli comprobelur. 
Quae quum ila sint , pelimus a vobis, iudices, si qua non mo- 
do bumaua , veruni eliam divina in tanlis negotiis commen- 
zione torinese sostituì commctiendam coerentemente ad altra luogo 
di Cicerone de !nv. 1,20, dove si ha commetiri curri tempore negotium. 
Ad aliquam mei pattern . Comunemente questo luogo si legge 
aliquam animi mei partem. A buona ragione però il Lallemando, 
seguito itti Beckio, cancellò la parola animi y che non si legge in 
verun codice . 

XII. Quare conservate eie. In questa brevissima perorazione Tul- 
lio raccomandaudo ai giudici il suo difeso, epiloga i capi principali 
delle ragioni recale nel corso dell' orazione . 

Amicorum videtis etc. Qui toccasi il merito di Archia rispetto 
alla qualità degli amici, tra' quali, oltre i gravissimi uomini già 
nominali,, erano assai nobili giovani amanti della poesia. 

Tum etiam vetustate . Così leggono il Mureto, il Tollio, lUlge- 
nio ed altri: e ben sembra conveniente al concetto, sendochè l'an- 
tica amicizia di uomini ragguardevoli sia cosa piena di onorificenza. 
Quantunque a noi non ispiacerehbe punto leggere venustate^ pi- 
gliando tal voce non nel significalo di venustà propriamente o leg- 
giadria , ma nel significalo di politezza , gentilezza, cultura; nel 
qual senso è anche presso Catullo « Et quantum est hominum ve- 
nustiorum . 

Non modo fiumana. Raccomandazione che non solo dagli uo- 
mini, ma anche dagli dei proviene. Poiché dagli uomini deve essere 
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• 

datio debet esse : ut eum, qui vos , qui vestros imperatores, 
qui populi romani res geslas semper ornavi!, qui eliam bi? 
recentibus nostris vestrisque domesticis periculis aelernum 
se testimonium laudum daturum esse prolilelur , quique est 
eo numero , qui semper apud omnes sancii sunt babiti atque 
dicti, sic in vestram accipialis ndem , ut humanitale vestra 
levalus potius , quam acerbilate violatus esse videatur . Quae 
de causa prò mea consuetudine, breviter simpliciterque dixi, 
iudices, ea confido proba ta esse' omnibus : quae non fori, 
neque iudiciaii consuetudine, et de bominis ingenio, et coni- 
rouniter de ipsius studio loquulus sum, ea , iudices, a vobis 
spero esse in bonam par lem accepta; ab eo, qui iudicium 
exercet, certo scio. 



accomandato chi le laudi degli nomi dì accomanda alla posterità ; 
dagli dei, chi da divino entusiasmo inspirato canta poesie. Cosi il 
Grevio . 

Ab eo s qui iudicium exerceret etc. Ciò dice del pretore, cui loda 
come letterato uomo e dei letterati studioso fautore . 




i 
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IN DIFESA 

DI GN. PLANCIO 



ARGOMENTO 

<• 

Gn. Plancio, di equestre famìglia, l'anno di Ruma 69$ questore di L. Appuleio pretore 
nella Macedonia, due anni appresso tribuno della plebe con L. Raglio, l'anno susse- 
guente, cioè il 698, essendo concorsi) alla carica di edile ebbe competitore M. Giù» 
renzio Laterense. 11 quale avendo avuto la ripulsa, lo' stesso anno accusò Plancio di 
ambito colla leggo Licinia de »oialitu», la quale considerava il caso di aver corrotto 
le tribù per sodalizi: oqdechè venivano concessi all' accusatore giudici edilizi, cioè a 
dire che, dove negli altri giudiai poteva il reo egualmente che l'accusatore rifiutare 
(fra i giudici tratti a sorte dal pretore) quelli che volesse, nel giudizio de wlalitiit 
era ciò in facoltà soltanto dell' accusatore. — Questa caiiM fu agitata lo stesso anno 
alla presenta di C. Flavio pretore, che presiedeva alle questioni de ambito. Cicerone, 
il quale andato in esilio ebbe nella Macedonia ugni maniera di cortesi ed onorifici 
trattamenti da Plancio, prese a difenderlo con questa orazione: e la difesa riuso! al- 
l'intento, dappoiché Plancio potè l'anno ass esercitare il magistrato edilizio insieme 
con Plozio. 

Lo auto della questiono è, se Plancio sia reo di ambito, cioè so con largizione abbiasi 
procacciato i suffragi del popolo romano a fine di essere eletto edile a preferenza di 
Laterense. — Questa orazione per qualche rispetto assomiglia quella per L. Murena. 
In ambedue vicn difeso un reo di ambito, un amico contro un amico: il paragone 
fra la dignità dell'accusatore e del reo è malagevole; Tullio in ambedue le difese di- 
mostra perchè l'uno venisse all'altro preposto. Ma, dove a Plancio furon di giova- 
mento le opere fatte in Roma, a Murena per lo contrario tornarono proficue quelle 
fatte fuor di Roma . 

Difficile e in molti luoghi impipata è la presente arringa, quanto forse nissun' altra di 
Cicerone: e perciò P edizione torinese Pomba (igiT) ha maggior corred» di note 
critiche, derivate la pih parte dai dotti consenti del Gàratoni, nel cui libro, venuto 
fuori in Bologna fino dal lata, leggonsi ancora molte* varianti tolte dal codice bara- 
rono dell' Herlcs. Di esso ci gioveremo ancor noi, sebbene motto parcamente, in quo- 
«ta edizione. 
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COMPENDIO ANALITICO 

f.'oruzioue consta di Esordio , Proposizione , Confermazioni, 
Confutazione e Perorazione . 

« 

L'esordio, tratto dalle circostanze di persona, è con st franco e nobile 
artifìcio tessuto che 1' oratore facilmente s' insinua iielf animo dei giudici , per 
due cagioni argomentando che saranno per favorire la causa del suo cliente . 
La prima si fonda nella fede che Plancio tenne a Cicerone nel tempo dell'esi- 
lio: perciocché, siccome la salvezza di lui era stata sommamente a cuore dei 
buoni cittadini , e tra questi anche a coloro che nella presente causa sedevano 
giudici ; così era ben da credere eh' e' fossero proclivi a favorire i benevoli e 
parziali di Tullio, uno dei quali fu certo il suo difeso. L'altra cagione di bene 
sperare è posta nelle qualità personali di Plancio , dalle quali risulta una vita 
per ogni rispetto integerrima e commendevolissima . Dalle quali due cose indotto 
Cicerone piglia a difender Plancio , ancora che la difesa abbia condizioni molto 
malagevoli e incresciose ( I , II ) . 

La Proposizione d'assunto, ancora che non apparisca esplicitamente sta- 
bilita, òche Plancio nou dee dirsi reo di ambito, ossia ch'egli non ha con 
largizione corrotto il popolo per esser fatto edile a preferenza di Laterense. 

. Confermazione. Innanzi tutto, l' oratore^usa prove indirette , dicendo che 
sebbene Plancio sia per dignità inferiore a Laterense, pur tuttavia ben potè 
nei comizi ottenere il favor del popolo, senza che quindi si generi aleuti so- 
spetto o ragion fondata di doverlo condannare: e l'argomento si assume in 
questo entimema . Nei comizi non sempre prevale la dignità , ma spesso o il 
favore o l'avversione o l'arbitrio del popolo romano: adunque, sebbene Plan- 
cio sia inferiore a Laterense per dignità , poterono tuttavia i comizi preferirlo 
nella carica di edile. L' antecedente si fonda sull'indole e sul costume del po- 
polo , con tutta verità e con molta eloquenza qui dall' oratore posta in chiaro 
e descritta. Ondechè, se il popolo usando suo diritto liberamente elesse chi 
più gli piacque, ancora che minore per dignità, Latorense non ha punto ra- 
gione di pigliarsela con Plancio: tal che, ammettendo ancora che il popolo ab- 
bia fatto non ciò che dovova , ma ciò che volle , giustamente si conchiude che 
Plancio a torto viene accusato di ambito ( Ili , IV, V, VI ) . 

Ma il popolo nella elezione di Plancio operò non all'avventata, sì a buona 
ragione; lo che è provato col seguente entimema . Plancio è dell' ordine eque* 
stre , ò superiore di suffragi, è di molte virtù fornito: adunque il popolo a 
buona ragione creò Plancio edile — . Confermasi V antecedente , quanto alla 
prima parte. All'ordine equestre, a cui Plancio appartiene , fu d' ordinario at- 
tribuita la carica edilizia ; adunque ec.; e per conseguente Laterense, avvegnaché 
uomo consolare , non ha ragione di sdegnarsi con Plancio più che con gli altri 
dell'ordine equestre, i quali furono con lui similmente competitori. — Confer- 
masi lo stesso antecedente, quanto alla seconda parte. A Laterense Tusculano 
que' soli del suo municipio , e forse pochi, diedero il voto favorevole; a Plan- 
cio lo diedero e gli Ali nati , suoi municipi , e gli Arpinali e gli A qui nati ed 
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altri molti dei vicini municipi! , gente officiosa e benevola e fautrice de' suoi : 
dunque Planck) ottenne di fatto maggior numero di suffragi cbe non Lateren- 
se; anche perchè quegli dell'ordine equestre, questi dell'ordine patrizio, del 
quale pochi del popolo sogliono essere partigiani. Arroge i voti cbe a Ptancio 
procacciò H padre dalla classe dei pubblicani a cui apparteneva: arroge an- 
cora i voti che valie a procacciargli Cicerone (VII, Vili, IX, X). 

Confermasi lo stesso antecedente, quanto alia terza parte: Plancio siccome 
negli uffici pubblici si dimostrò probo, modesto, prudente; cosi nella vita pri- 
vata fu pio verso il padre , amorevole verso i congiunti : adunque Plancio ò di 
molte virtù fornito : e in conseguenza , se a Laterense & inferiore di nobiltà , 
superiore gli è pel favore dei municipi, dei vicini, degli alleati; per virtù poi, 
integrità, modestia, eguale: adunque non è maraviglia, se a Laterense venne - 
preposto nella carica^edilizia (XI, XII). 

E qui , data risposta a tre cose che Laterense notava contro di Plancio 
( XHI, XIV). l'oratore discende alla confermazione diretta dell' assuuto dimo- 
strando, che l'avversario non può provare il delitto di ambito; e la dimostra- 
zione si assume nel seguente sillogismo. — Laterense accusa Plancio di ambito 
in generale, allegando la legge Licinia? ma la legge Licinia considera soltanto 
il caso di ambito allorché siauo state con largizione corrotte le tribù : adunque 
la legge è male applicata e l' accusa di Laterense mal fondata ; dal che si de- 
sume che Laterense non può provare il delitto di ambito contro di Plancio . 
Ma stando ancora al caso speciale di ambito considerato dalla legge Licinia , 
l' oratore afferma che Plancio non è punto reo di aver corrotto le tribù , cosi 
raziocinando . Laterense dovrebbe nell' accusa produrre i fatti , cioè qual tri- 
bù , come, quando abbia Plancio con largizione corrotto: ma egli nulla deter- 
mina nè stabilisce per fatto: adunque ben dee dirsi che non può provare l'ac- 
cusa. — E insistendo vigorosamente su tal punto, l'oratore chiede a Laterense 
che produca qualche fatto speciale , qualche tribù che sia stata da Plancio cor- 
rotta con largizione: ma non sapendo l'accusatore produrre nulla di conclu- 
dente , risulta chiaro ed evidente che non può , rispetto a Plancio , applicarsi 
la legge Licinia: ondechè Laterense indebitamente allegandola , indebitamente 
ha conseguito il diritto di rigettare egli solo, e non ancora il reo, dei giudici 
eletti dal pretore quelli che non erangli in grado. E qui l'oratore coglie op- 
portunamente il destro di mettere i giudici stessi in sull'avviso, sì cbe por- 
tino sentenza secondo giustizia , non secondo le intenzioni di Laterense . — 
Tutto ciò viene trattato , quantunque non con quest' ordine dialettico , nei nu- 
meri XV, XVI, XVII. XVIII, XIX. — Per ultimo , a confermare che Plancio nis- 
suna tribù corruppe con largizione , nota oom' egli nei precedenti comizi tenuti 
sotto il console Crasso, autore della legge Licinia, venisse designato edile. 
Nota poi ancora, digredendo, che Laterense avrebbe pur egli ottenuto nella 
petizione del magistrato edilizio il favore nell'universale , o\e, come è di con- - 
suetudine , avesse supplicato al popolo; lo che non avendo fatto, non dee della 
ripulsa dolersi (XX). Per la quale perb non iscemasi punto della sua dignità: 
poiché molti insigni e chiarissimi uomini -toccarono la medesima ripulsa nella 
petizione del magistrato edilizio, i quali poi fur levati ad altre assai più oospicut* 



uigi 



ized by Google 



156 COMPENDIO ANALITICO. 

magistrature (XXI). E dalla digressione tornando l'oratore in sua via, ai con- 
tinua allo stesso argomento cosi raziocinando . Plancio ebbe il favore delle tribù 
egualmente che Plozio, dappoiché ambidue furono designati edili nei prece* 
denti comizi : adunque nei comizi posteriori non aveano a temere la ripulsa , 
ne per conseguente avean mestieri di corrompere te tribù con largizione ; lo 
che fu per alcuni , amici e fautori a Latcrense , astiosi ed avversi a Plancio * 
falsamente divulgato ( XXII, XXIII ) . Seguita ora la 

Confutazione propriamente detta di quelle cose, che da Latcrense e da 
Cassio obiettavansi contro Plancio e Cicerone . E incominciando dalle obiezioni 
di Cassio contro di Plancio, l'oratore nota primamente di falsiti l'esempio ad- 
dotto da Giuvenzio , dappoiché nissuna antica memoria fa menzione di questo 
che si suppone antenato di Laterense: laonde ninna conseguenza può da un falso 
supposto inferirsi. Alla inchiesta poi, se più facilmente* debba avere le ono- 
revoli magistrature un cavalier romano o uno di famiglia consolare , Tullio ri- 
sponde doversi gli onori ed i supremi uffìzi al merito personale, non alla ec- 
cellenza degli antenati conferire. Che se Plancio nò per lode d' ingegno uè per 
illustri fatti si distiugue, ha però quello è in un candidato sommamente richie- 
sto, cioè probità , integrità ec.: adunque a buona ragione il popolo romano af- 
fidò a lui, quantunque non di patrizia famiglia, molte magistrature Rispetto 
poi alle lodi che Cassio tribuisce alla virtù ed ai mei iti di Laterense, Cicerone 
anziché contrariare, crede dovetegliene di maggiori tribuire : nota tuttavia 
che, Siccome Laterense ha per lo più dimorato fuori di Roma, Plancio al con- 
trario per lo più è stato in Roma; cosi il popolo romano, pronto a vedere ì 
fatti presenti, tardo all'udire i lontani (lo che Tullio conferma coir esempio 
proprio), ha preferito Plancio a Laterense (XXIV, XXV, XXVI, XXVII). Seguita 
Cassio ad obiettate pigliando di mira Cicerone; al quale dice In primo luogo, 
non dover lui esser tenuto a Plancio più che agli altri buoni cittadini, i quali 
furongli amici ed aiutatori nella sventura . Risponde Tullio protestandosi debi- 
tore a tutti i buoni che furono per lui : intanto però .esser mestieri eh' e' si 
mostri riconoscente a Planck), cui a tutta ragione ticn caro come fratello e fi- 
gliuolo . — Soggiunge Cassio , che per grandi che si suppongano i meriti di 
Plaucio verso Cicerone, non per questo debb' egli venir assoluto nel presente 
giudizio; siccome in altri giudizi assoluti non furono altri , ancora che somma- 
mente benemeriti della repubblica. Al che l'oratore , stando sugli allegati esem- 
pi , risponde che se Metello o il padre suo si fosse trovato in Roma , avrebbe; 
fatto per Calidio quello egli fa per Plancio: quanto ad Opimio, lamenta la ca- 
lamita di quell'egregio cittadino, iniquamente e con grave danno e disdoro 
della repubblica condannato . Per ùltimo , con la ragione dei contrari toccando 
la ferocia de' snoi nemici , l' oratore torna a lodarsi altamente degli amici che 
lo favorirono, infra i quali Plancio fù degli affezionatissimi (XXVI11, XXIX).— 
Ora tornando l' orazione al principale avversario , dico a Laterense , varie cose 
questi notava ed opponeva : Cicerone nella difesa di Plancio mentire , pre- 
tessendo cagioni di gratitudine verso il medesimo: al che risponde negando, 
e la negazione confermando con l'esempio dei soldati gregarii, col testimonio 
ài Laterense stesso, con ciò ch'egli avea detto ne!l' orazione post reditum in 
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senntu (XXX); 1° Inefficaci dover riuscire le artificiose commozioni di Tullio, 
siccome inefficaci furono nella difesa di Cispio: dov' egli similmente risponde, 
tassando di una coiai malignità e incoerenza Laterense in quel che schernisco 
la commovente difesa cispiana, sendosi egli tal difesa assunta a insiouazion di 
lui (XXXI) . A Tullio essere stato più di aiuto il tribunato di Racilio, che non 
quello di Plancio ; e però più a Racilio che a Planck) dover lui gratitudine . 
Dove l'oratore, ammesso che molto deve a RacMio, sostiene però di dover 
moltissimo anche a Plancio : e siccome questi si trova ora io condizione di 
aver bisogno di aiuto, così sente egli il debito di dimostrargli grato col fat- 
to: e qui opportunamente vien discorrendo quanto nobile e degna cosa sia il 
sentimento della gratitudine (XXXII, XXXI 11 ) . 4° Dopo qunlch' altra lieve oppo- 
sizione, dalla quale l'oratore facilmente si spaccia (XXXIV), Laterense rim- 
provera a Tullio l'aver ceduto andando in esilio, come se egli non avesse vo- 
luto giovarsi dell'appoggio di cho gli erano presti i buoni cittadini. Al cho 
risponde Cicerone, che restando in patria avrebbe dovuto lottare contro duo 
perversi consoli e contro il tribuno Godio con pericolo e danno di molti buoni 
cittadini: aver perciò creduto meglio , sidl' esempio di Metello , cedere alla vio- 
lenza, che con sommo rischio della repubblica resistere (XXXV, XXXVI). 
5.° Quindi Laterense toglie motivo a tacciar di viltà Cicerone, come se ceduto 
avesse per timor della morte . E Cicerone di rincontro nota che so onesto era 
in quel tempo morire, più onesto era provvedere alla patria; del rimanente, 
più volte aver egli esposta la vita per la repubblica ( XXXV II ). 6." D'altra 
viltà rimproverato da Laterense , cioò di non mantenersi costanto nei principi ì 
di libertà che pofessava , Tullio molte cose in sua giustificazione e molto op- 
portune in simili casi vien rispondendo nei numeri XXXV11I, XXXIX. 7." Da ul- 
timo , tornando Laterense allo scopo principale , afferma essere da Tullio esa- 
gerati i meriti di Plancio verso lui , dappoiché non sostenne egli pericoli nò 
d'insidie nò di morto. Lo che Cicerone splendidamente confuta, narrando il 
pericoloso viaggio fatto nell'andare in esilio, e dimostrando come fra gli altri 
che molto affettuosamente aiutaronlo a mettersi in salvo, fu anche Plancio dal 
quale ebbe significazioni di singolare amicizia ( XL, XL1 ). — Cosi chiudesi la 
confutazione con sentenze che ben dimostrano la difesa piegar naturalmente al 
suo fine, e sola rimanere la 

Perorazione , nella quale 1' oratore profondamente commosso si volge al- 
l' animo dei giudici, supplicando che sia conservato colui, pel quale egli fu 
conservato alla repubblica fXLII). 



1. \fuum propler egregiam et singularem Cn. Plancii, ili- 
dices , in meo saltile cuslodicnda (idem, tam nnillos el bo- 
nos viros éius honori viderem esse fautores: capiebam animo 
non mediocrem voluplalem , quod, cuius ofikium mihi saluti 
fuisset, ei meorum Icmporum memoriam suffragal i videbam . 
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Quum aitlem audirem , meos partim inimicos , partim invi* 
dos , buie acctisalioni esse faulorcs, eamdemque rem adver- 
sariam esse in indie io Cu. Plancio, quae in pelilione fuisset 
adiulrix : do le barn , iudices, et acerbe ferebani . si huius sa- 
1 us ob eam ips.im causam essel infestiur , quod is meam sa- 
lutoni atque vitam sua benivolentia , praesidio , custodiaque 
lexissel. None aulem vesler, iudices, conspeclus et conses* 
aus iste reGcil et recreat menlem meam , quum intueor et 
contemplor unuinquemque vestrum . Video enim hoc in nu- * 
mero rteminem , cui mea salus cara non fuerit; cui ita non 
cxslet in me Mimmnm meritum; cui non sim obstrictus me- 
moria beneGcii sempiterna . Ilaque non ex Innesco , ne Cri. 
Plancio custodia meae salutis apud eos obsil , qui me tpsutn 
maxime salvum videre voluerunt : saepiusque, iudices, mihi 
venit in mentem , admirandum esse , M. Laterensem, homi- 
nem studiosissimi^ et dignilatis et salutis meae , reum sibi 
hunc polissimiim delegisse , quam metuendum , ne vobis id 
il le magna ratione ferisse videatur. Quamquam mihi non su- 
mo tantum , iudices , neque arrogo , ut Cn. Plancium sufi 
erga me meritis impunitalem consequuturum putem. Nisi eius 

I. Partim inimicos , partim invidos. Cioè, avversari al partito , 
invidiosi alla estimazione di Tullio. 

Eamdemque rem adver sariam ctc. Vuol dire, che l'essere stalo 
Plancio fautore di Cicerone siccome gli tu di vantaggio nella peti- 
zione del magistrato edilizio, così ora nel giudizio gli è di nocu- 
mento 

Reficit et recreat . Ricorre questo stesso pensiero e le stesse 
parole uel principio della miloniana, siccome vedremo. 

Cuius non extet in me summum meritum. Altri leggono suum 
meritum, cioè un qualche proprio e peculiare merito: e così piacque 
all' Ernestio e al Garatoni. Ma dappoiché air autorità del Manuzio 
e del Lambino , i quali tenevano summum meritum, si aggiunse la 
conferma di alcutti codici , fra i quali il bavarico, anche il Garatoni 
uccellò questa lezfone; soprattutto perche a couciliar la benevolenza 
meglio giova summum che suum . Sommo poi è dello il merilo del 
difendere e richiamar dall' esilio Cicerone; e perciò anche poco ap- 
presso dee leggersi memoria benefica, e non beneficiorum, come 
porti uu codice britannico/ 

Salvum videre . Spiace al Guglielmo , come disacconcio e super- 
fluo, questo ridere , e lo giudica per altra mano interpolato: ma 
non così pare all' Ernestio nè al Garatoni. E di fatto vuoisi dinotare 
che cotanta era slata la premura dei fautori di Cicerone, che noti 
ebbero posa finché noi videro incolume tornato iti patria. 

Impunitatem consequuturum. Il codice bavarico ha consequu- 
tum, e forse meglio, dice il Garatoni. Poiché il consequuturum ab- 
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ìnlegerrimam \itam, modcslissimos mores, suminam fìdem . 
conlinenliain , pielalem , innocentiam oslendero , nibil ile 
poena recusabo . Sin omnia praeslilero , quae snnl a honis 
viris exspeclanda , petarn a vobis , iudices , ul , cuius mise- 
ricordia salus mea custodita sii . ei vos veslram misericor- 
diam , me deprecarne , (ribualis . Eqnidem ad reliquos labo- 
rcs , quos in bac causa mainres snscipio , quam in celeris , 
eliam hanc molesliam assumo, qtiod mibi non solum prò 
Cn. Plancio dicendnm est, cuius ego salulem, non secus ac 
meam , lueri debeo , sed eliam pio me ipso , de quo accu- 
salores plura paene quam de re reoque dixerunl. 

IL Quamquam, iudices , si quid est in me ipso ito re- 
prehensum. ut id ab hoc seiunctum sii, non me id inagno- 
pere conturbai : non enim limeo. ne, quia porrai o grati ho- 
mines reperianlur, ideirco quum me nimium grattini il li esse 
dicant , id mihi ci iminosum esse possit . Quae vero ila sunt 
agitata ab illis , ut aut inerita Cu. Plancii erga me minora 
esse dicercnt, quam a me ipso praedicarcnlur ; aut, si es- 
seut somma . negarenl ea tamen ila magni, ul ,ego putarem, 
ponderis apud vos esse debere: baec mibi sunt Iraclanda, 
iudices, et modice , ne quid ipse oflendam; et tuin denique, 
quum respondero criminibus, ne non tam innocenlia reus 
sua , quam recordatione incoroni lemporum , defensus esse 
videatur . 



bracciando V impunità anche rispetto al futuro, importa un concetto 
alquanto odioso e ingiusta . Ma con la riverenza debita a queir eru- 
ditissimo commeulatore , a noi sembra che il consequuturum ac- 
cento soliamo a quella impunità che Piando conseguirà nella pre- 
sente causa in forza della sentenza che pronunzieranno i giudici . 

Nihil de poena recusabo. Quanta convinzione intorno alla in- 
tegrità di Plancio , e però quanta fiducia del buon esito della sua 
causa dimostra qui V oratore. E con ciò, quanta buona disposizio- 
ne mette nell* animo dei giudici. 

Cuius misericordia salus mea eie. Veramente in questo ed in 
altri consimili arliticii di locuzione apparisce un po' troppo studio: 
ma sono mollo ingegnosi, e vagli ono a fermare alquanto l'atten- 
zione dogli uditori . 

Scd eliam prò me ipso eie. Da ciò apparisce che la difesa di 
Plancio è per qualche rispello collegata alla difesa di Cicerone stes- 
so ; e di falli vedremo coni' egli ha mestieri di ribattere parecchie 
opposizioni degli avversari dirette alla persona deir oratore. 

II. Nimium gralum UH etc. Vedremo essere verissimo ciò che 
qui dice Tullio ; cioè gli avversari pigliarsela con lui , perchè si 
professa altamente affezionalo e riconoscente a Plancio . 
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Sed mihi in causa facili alque explicata , perdifficilis , 
iudices, el lubrica defensionis ratio proponilur . Nam, si tan- 
lummodo mihi necesse esset contra Lalerensem dicere, la- 
meo id ipsum essel in (aolo usu nostro lanlaque amicitia 
molestimi . Vettis enim est lex i 1 la iuslac veraeque amiciliae, 
quae mihi cum ilio iam diu est, ut idem amici semper ve- 
lini . Neque est ullum cerlius amicitiao vinculum, quam con 
sensus et socielas consiliorum et volunlalum . Mihi auleni 
non modo est in hac re moleslissimum , contra illum dicere, 
sed multo illud magis , quod in ea causa contra direndum 
est, in qua quaedam hominum ipsorum videtur facienda esse 
contentio. Quaerit enim Lalerensis, atqne hoc uno maxime 
urget , qua se \irlule, qua laude Plancius , qua dignitate 
superarli . Ila, si cedo illius ornamenlis, quae multa et ma- 
gna sunl , non solum fettine dignilatis iaclura facienda est . 
sed eliam largilionis recipienda suspieio est. Sin hunc illi 
anteponi), contumeliosa habenda est ralio, et dicendum est 
id , quod ilio me flagital , Lalerensem a Plancio dignilafe 
esse superalum. Ita aut amicissimi hominis exislimalio of- 
fendenda est. si illam accusalionis condiiionem sequar; auL 
optime de me meriti salus descrenda est . 

III. Sed ego, Lalerensis, eaecum me et praeeipitem ferri 
confìtear in causa , si (e aut a Plancio, aut ah ullo, dignitale 
poluisse superar! dixero. Ilaque discedam ab ca conienlio- 
ne , ad quam tu me vocas, et veniam ad illam , ad quam me 
causa ipsa deducit . Quid? tu idoncum dignilalis iudicem pu- 
las esse populum? Fortasse nonnunquam est. Utinam vero 
semper essel! Sed esl perraro, el si quando est, in iis ma- 
gi strali bus est mandandis, quibus salulem suam commini pu- 
lat: bis levioribus comiliis, diligenlia et gralia pctilorum 

Lubrica defensionis ratio . In questo bellissimo tratto Cicerone 
vien dichiarando in che difficile condizione si trovi nel trattare la 
presente causa . Notisi coni' egli ponga in luce o per ventura esa- 
geri codesta malagevolezza, dalla quale conclude che I* un de' due 
debba conseguì Urne , o l'offesa di un amico pregevolissimo , o 
1' abbandono di un mentissimo suo cliente . 

Largilionis . Ecco di che Plancio viene accusato . E ben sem- 
bra di fatto naturai conseguenza che , se per dignità non poteva con- 
seguire la carica edilizia in competenza con Laterense , riuscisse 
air intento per altre vie. Così il Manuzio . 

III. Si quando est 3 in his magistratibus etc. Ciò vuol dire, che 
se il popolo può mai essere giudice idoneo nelle elezioni gli è allora 
che si tratta dell'eleggere i supremi magistrati , i primi reggitori 
della repubblica. 
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bonos parilur , non iis ornamentis, quae esse in (e videmus. 
Nano , quod ad populum pei linei , semper dignilalis iniquus 
iudex est, qui ani invidet , ani favel. Quamquam nibil potes 
in le, Latereqsis, cons liniere , quod sii proprium laudis 
luae , quin id libi sii corninone cum IMancio. Sed boc lolum 
agelur alio loco; none imitimi dispulo de iure popoli, qui 
et potest et solel nonnunquam dignos praelerire ; ore, si a 
pupillo praelerilus est, quem non oporluit , a iudicibus con- 
demnandus est, qui praelerilus non est. Nam si ila csset , 
quod palres apud maiores nostros tenere non poluerunl, ut 
reprebensores essenl coiniliorum , id baberent iudices; quod 
multo etiam minus esset ferendum. Tum enim magislralum 
non gerebal is « qui ceperal , si palres auctores non erant 
facli : mine postulai ur a vobis , ul eius exsilio, qui crealus 
sii-, iudicium popoli romani reprebendatis . llaque quam- 
quam , qua nolui. ianua sum ingressus in causam, sperare 
videor , tantum afuturam esse oralionem meam a minima 
suspicione ofiVnsionis tuae , (e ut polius obiurgem , quod ini- 
quum in discriinen adducas dignilalem luam , quam ul ego 
eam olla contumelia coner attingere . 

IV. Tu con lineo lia m , tu industriam, tu animimi in rem- 
publicam , tu virtulem , lu innocentiam , (u fidem , tu labo- 
res luos , quod aedilis non sis faclus , fraclos esse el abie- 
clos el repodialos pulas? Vide tandem, Laterensis , quan- 
tum ego a le dissenliam . Si, medius lidius, decem soli essent 
in civitale viri boni, sapienles , iusli , graves, qui te indi- 



Semper dignitatis iniquus etc. A voler giudicare rettamente delle 
cose e delle persone, innanzi tutto è mestieri aver 1* animo libero 
da qualsiasi preoccupazione . 

Quod sit pmprium. Parve all' Erneslio che il proprium fosse 
qui superfluo. Ma tale non parrà, quando si consideri il valore del 
concetto in questa frase contenuto , il quale è : ninna lode ci ha che 
lu possa come in proprio attribuirti , la quale a le non sia comune 
con Plancio . 

Id haberent iudices ; qund etc. Comunemente si legge W habe- 
rent iudices vel quod etc. Ma tal lezione è affatto erronea , sendo- 
chè la particola vel non vi può aver luogo senza guastare il senso 
il quale è : esser molto meno comportabile che i giudid abbiano una 
podestà dinegala al senato . 

Afuturam. La comune lezione porta abfuturam : ma così 1' ab 
come T a in composizione col verbo sum imporla lontananza e pri- 
vazione . Si avverta però che solo iu poche voci potrebbe tenersi la 
semplice a in vece dell 1 ab . 

IV. Si . . . decem soli . . . viri boni etc. Il volgar detto , Voce di 

eie. oraz. i. 
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gnum acdililalc iuilica vissenl : gravine de le iudicalum pula- 
rem , quam est hoc , quod tu meluis , ne a populo indicatimi 
esse videnlur. Non cnim comitiis indicai semper populus, 
sed movelur plerumque gralia ; cedil preribus ; facii eos , 
a quibus esl maxime ambitus . Denique , si indicai, non de- 
Icctu aliquo ani sapienlia ducilur ad iudicandum , sed im- 
pelo nonnunquam , et quadain eliam lemeiilale . Non esl 
enim consilium in vulgo . non ratio , non diserimcn . non 
diligenlia : semperque sapienles ea , quae populus feeissol , 
ferenda , non semper laudanda duxerunl . Quare quum lo 
acdilem fieri oportuisse dicis , populi culpam , non compeli- 
toris , accusas . Ul fueris dignior , quatti Plancius (de quo 
ipsO ila lecum contendam palilo post , ul conservem digni- 
. lalem tuam): sed, ul fueris dignior, non compelilor , a quo 
es viclus, sed populus, a quo es praelerilus, in culpa esl. 
In quo primum illud debes pillare , comitiis , praeserlim ac- 
diliciis , sludium esse populi , non iudicium ; ehlandila i Ila , 
non enucleata esse suflragia ; eos, qui sufi'ragium ferant ., 
quid cuique ipsi debeant , considerare sacpius, quain , quid 
cinque a republiea debealur. Sin aulcm mavis esse iudicium, 



popolo voce di Dio, non è sempre vero. Potrà p.T ventura non fal- 
lare , quando trattasi di giudizi come a dire istintivi o d' inluizione, 
per formare i quali basta un coiai po' di senso comune; ovvero di 
giudizi che si fondano su falli certi e conosciuti air universale. Ma 
quando i giudizi debbano dedursi per filo di ragionamento , ed ab- 
biano contrarie, come sovente accade, le appareuze od opinioni 
comunemente ricevute; no certo , uou può dirsi allora che i giudi- 
zi del popolo colgano fermamente uel segno ; anzi , se non vanno 
errali, è un puro caso. E in coerenza a ciò, poco appresso dice il 
nostro oratore. Si iudicat, non deUctu aliquo etc. 

Ea, quae populus fecisset, ferenda. Tengasi bene a mente que- 
sta semenza: gli errori popolari ben doversi compatire, secondare 
o approvare non mai . 

De quo ipso . Così comuncmenle : ma il codice bavarico lia de 
quo ipse , e nei codici britannici manca del tutto il pronome di- 
mostrativo . 

, Eblandita Ma, non enucleata esse su ff ragia. Cioè, voli a forza 
di carezze e lusinghe estoni, non avvisatamente e per consiglio 
conceduti, quali sono delle volle i voli del popolo: dappoiché , co- 
me qui di sopra è dello, non est consilium in vulgo, non ratio, 
non discrimen , non diligentia. E alla diligenza particolarmente ri- 
feriscesi il verbo enucleare, che, secondo Nonio, est cortices pur- 
gando causa separare ; cioè loglier via il guscio o la corteccia per 
mondare; alla qual cosa è richiesta una lai quale diligenza. 
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non (ibi id rescindendoli! est, sed ferendum ."Male indica vii 
populus. Al iudica\il. Non debuit . Al polnil . Non fero. Al 
umili clarissiini el sapientissimi cives Inlernnl. £sl enim haec 
condilio liberorum popnlornm , praecipueque huius principis 
populi , et omnium «jentium domini ac vicloris, posse su (Tra- 
giis vcl dare, vel detrahere, quod velil , cuiqtie : nostrani 
esl antera , qui in bac tempestate populi iactamur ac flucti- 
bus, l'erre modice populi volunlales , allicere alienas , reli- 
nere parlas , placare turbala*: bonores si magni non pule- 
mus, non servire pupillo : sin eós expelamus , non defati- 
gaci supplicando . 

V. Venio iam ad ipsius populi partes, ul illius conlra (e 
oratione polius , quam mea , disputem . Qtii si lecum con- 
Eredialur, et si una voce loqui possit , ac dicat: c< Ego tibi, 
Laterensis , Plancium non anleposui : sed, quum esselis ae- 
que boni viri, menni beneGcium polius ad eum detuli , qui 

Male iudicavit eie. Notisi V efficacia di questo brevissimo dia- 
logo. 

Est enim haec conditio eie. Così è: a popoli liberi, assembrali 
in comizi per deliberare , è facoltà di deliberare come meglio piac- 
cia . Ma codesta libertà dee pure esser circoscritta eulro certi con- 
tini : altrimenti, addio ulilità pubblica, addio onestà, addio retti- 
tudine: e codesta illimitata facoltà non lia libertà propria e vera, 
ina piuttosto oltranza e abuso di libertà, e più propriamente licenza. 

Nostrum est autem etc. Quanto è qui dello, pule un cotal po' di 
soverchia piacenleria e bassezza d' animo , se non vogliam dire an- 
cora abiettezza. Ma V oratore parla opportunamente air intento suo: 
non guarda più che lauto a quello dovrebbe essere , ma piuttosto a 
(inetto che in effetto e. E così vediamo spesse volle accadere : certi 
uomini che vogliono riuscire al termine prefìsso, usano tutte le indu- 
strie , poco badando al decoro, meno all'onesto : sono codesti gli 
uomini dell'utilità, gli uomini mercauli , che tulio pospongono a 
un po' di guadagno . Lodalo Iddio , che non son lutti così : altri- 
mente converrebbe pur dire malnata e malestrua questa razza uma- 
na. — Ma, per tornare al luogo che abbiamo tra le mani , è da no- 
tare come Tullio perciò all'orma esser mestieri acconciarsi quanto 
è possibile alle volontà del popolo, perchè non possiamo vincere 
altrimente la popolare tempesta nella quale versiamo : in hac tem- 
pestate populi iactamur ac fluctibus . Per la qual cosa è d' uopo 
ferre modice populi voluntates , con quel che siegue , degnissimo 
lutto d' essere particolarmente consideralo anche per rispello allo 
stile. 

V. Ego tibij Laterensis etc. tu questo breve discorso , messo 
in bocca del popolo , V oratore giustifica V operato del popolo stes- 
so, il quale eleggendo Piando non ha fatto torto a Laterense: mtum 
beneficium ... ad eum detuli , qui a me contenderai . 
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a me contenderai quam ad eum, qui mihi non nimis sub- 
misse supplicare! : » respondebis, credo, le, splendore et 
vetuslale familiae frettim , non valde ambiendum putasso . 
Al vero te ille ad sua instiluta, suorumque maiorum esem- 
pla revocabit; semper se dicel rosari, semper sibi supplicar! 
voluisse. M. Scium, qui ne equestrem quidem splendorem 
in co In meni a calamitate iudicii relinere potuisset, nomini 
nobilissimo, innocenlissimo, eloquenlissimo, M. Pisoni, prae- 
tulisse; praeposuisse se Q. Calulo, summa in familia nato, 
sapientissimo et sanclissimo viro, non dico C. Seranum, stul- 
tissimum hominem; fuit enim tamen nobilis; non C. Y\m- 
briam , novum hominem; fuit enim et animi satis magni, et 
consilii : sed Cn. Manlium , non solum ignobilem , verum 
sine viriate, sine ingenio, vita etiam contempta ac sordida. 
« Desiderarunt te, inquit , oculi mei, quum tu esses Cyre- 
nis. Me enim, quam socios, tua frui virlute malebam; et, 
quo plus intererat , eo plus aberas a me ; certe non vide- 
bam. Deinde sitientem me virtutis luae deseruisli ac dere- 
liquisli. Coeperas enim pelere tribunalum plebis temporibus 

Non valde ambiendum etc, E chi ciò farà, darà sempre indizio 
di lodevole modestia : sebbene delle volte accada , che sia più ar- 
roganza nella modestia ebe nella inchiesta ; come per ventura nel 
caso prese ni e , che Laterense credeva doversi a lui conferire il ma- 
gistrato edilizio a cagione della nobiltà di sua famiglia : splendore 
et vetustate familiae f return • 

At vero te etc. Comi mia l'oratore a giustificar V operalo del po- 
polo , allegando la consuetudine ed alcuni esempi . ■ 

Non dico C. Seranum . . . animi satis magni, et consilii. Tutto 
questo luogo nelle vecchie edizioni era guasto e falsato. Il Grevio, 
innanzi a tutti , sulP autorità dei manoscritti avea così letto : Non 
dico C. Seranum, non stultissimum hominum {fuit enim et ani- 
mi satis magni et consilii); la qual lezione fu da tulli ricevuta. H 
Garatoui però fu nelP avviso che qualcosa mancasse pur sempre alla 
interezza del discorso : onde il codice bavarico gli venne opportu- 
nissimo, recando il luogo come l'abbiamo esibilo. 

Desiderarunt te etc. Quanto sono giudiziose , quanto opportune 
le riflessioni qui di nuovo messe in bocca del popolo. Come ven- 
gono efficaci a salvare , come dicesi volgarmente , capra e cavoli ; 
cioè la elezione di Plancio a edile, la dignità di Latereuse non punto 
offesa nella repulsa . Anzi questa è così lontana dall 1 essere scema- 
la, che piuttosto dalla ripulsa riceve incremento e splendore . Pon- 
gasi mente alle parole Pete igitur eum magistratum etc, sino alla 
line dei paragrafo. Come è sonile, come è stupenda l'arte di Tullio. 
Quest' è (mi sia permesso ripetere ciò che a lode o a biasimo, non 
so, degli sperli curiali suol dirsi), quest' è veramente facere de 
nigro album* de albo nigrum. 
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iis, quae islam eloquenliam et virtutem rcquirebant : quam 
peliliooem quum reliquisses, si hoc indicasti, tanta in tem- 
pestale le gubernare non posse, de virlule tua dubitavi: si 
nolle , de voluntate . Sin quod magis inleliigo , temporibus 
te aliis reservasti: ego quoque, inquici populus romanus , 
ad ea te tempora revocavi, ad quae tu te ipse reservaras . 
Pete igilur eum magislratum , in quo mihi inagnae militali 
esse possis ; aedites quicumque erunt , iidem mibi sunt ludi 
parali : tribuni plebis , permagui ioleresl , qui sinl . Quare 
aut redde mihi quod ostenderas ; aut , si quod mea rniuus 
interest, id te magis forte delectat reddam libi islam ac- 
dilitatem , eliam negligente!* petenti . Sed amplissiujos ho- 
nores ul prò dignilate tua con sequa re , condiscas, censeo , 
mihi paulo diligentius supplicare . 

VI. Haec populi oralio est; mea vero, Laterensis, hacc : 
Quare viclus sis. non debere iudicem quaerere , modo ne 
largitione sis viclus. Nam si, quotiescumque praeleritus eril 
is , qui non debuerit praeteriri , lolies oportebit, eum, qui 
factus eril, condoninoti: nihil iam est, quod populo supplì- 
cetur; nihil, quod di rem pi io , nihil quod renuntialio sulfra- 
giorum exspectetur . $ìiuul ul , qui sinl professi , videro , 
dicami hic familia consolari est, ille praeloria : reliquos 
video esse equestri loco; sunt omnes sine macula, sunt ae- 
que boni viri atque integri; sed servati necesse est gradus: 
cedat consulari generi praelorium , nec contendal cum prae- 

VI. Haec populi oralio est. Ciò che è detto sin qui, tende sicco- 
me a giustificar 1' operalo del popolo nella elezione di P lancio, così 
a dimostrar non punto offesa la dignità di Lalerense nella repulsa : 
ondechè può considerarsi come una difesa officiosa e di convenien- 
za . Or entra l' oratore e fa in propria persona la difesa legale del 
cliente: quare victus sxs 3 non debere iudicem quaerere 3 modo 
ne largitione sis victus : lo che stabilirebbe il delitto di ambito . 

Diremptio. Dopo che il popolo o i giudici avcano posto nell'ur- 
na le tavolette , ossia i voli , laccasi di tulio la scella e la numera- 
zione a fine di conoscere quali approvassero e quali rigettassero la 
legge; o quali assolvessero, quali condannassero il reo. Questa scel- 
ta e numerazione dicovasi , secondo il Forcellinì, diremptio; se- 
condo il Grevio però dovrebbe leggersi dir \b ilio * cioè distributio 
tabellarum ; e tornerebbe presso che la medesima cosa . 

Renuntiatio suffragiorum. Il bau di loro annunziava, chi ciascuna 
centuria o tribù avesse eletto : e questo annunzio cbiamavasi renun- 
tiatio suffragiorum . 

Professi. I candidati dicevansi professi,, quando davano il pro- 
prio nome al magistrato che era per tenere i comizi . 
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Iorio equester locus. Sublala sunt studia, exslinclae su lira - 
gationes, nullae conlenliones , nulla libertas populi in man- 
dandis magistralibus , nulla exspeclatio suflragiornm: nihil, 
ul plerumque evenil, praeler opinionem accidet: nulla erit 
poslhac va ri eia s comiliorum . Sin hoc persaepe accidit, ut 
et factos aliquos et non faclos esse miremur ; si campus, 
atque illae undae comiliorum , ut mare profundum et im- 
mensum , sic eflervescunt quodam quasi aeslu, ut ad alios 
accedant , ab aliis aulem recedati! : in Canto nos impetu stu- 
diorum et raotu lemeritatis, modum aliquem , el consilium, 
et rationem rcquiremus ? Quare noli me ad conlenlionem 
vestram revocare, Laterensis. Elenim si popolo grata est 
tabella , quae fronles aperit hpminum, menles legil, datque 
eam liberlatem, ut, quod velini, facianl, promittant aulem , 
quod rogentur: cur tu in iudicio exprimis, quod non fit in 
campo? Hic, quam i Ile , dignior : perquam grave est diciu. 
Quomodo igilur est aequius? Sic credo : quod agitttr; quod 
satis est iudici : bic factus est. Cur iste polius, quam ego? 
Vel ne se io , vel non dico, vel denique, quod mini gru vis - 
simum esset si dicerem, sed impune lamen deberem dicere: 
Non ree te . Nam quid assequerer, si il la extrema defensìone 
ulerer: Populum , quod voluisset , fecisse , non quod de- 
buisset ? 

VII. Quid? si populi quoque factum defendo, Laterensis, 
el doceo » Cn. Plancium non obrepsisse ad honorem, sed eo 
venisse cursu , qui semper patuerit bominibus hoc nostro 
equestri loco; possumne eripe re oralioui tuae conlenlionem 
vestram, quae trac la ri sine contumelia non polest , et le ad 

Nulla libertas populi etc. So nelle elezioni sia mestieri elegger 
quello il quale è per condizione sociale più distinto ^ cerio tu li- 
bertà degli elettori è nome vano . 

illae undae comitiorum etc. Notisi con quanta evidenza di me- 
taforico linguaggio è qui espressa l' iucoslauza ed incertezza delle 
assemblee deliberanti . 

Populum j quod voluisset, fecisse etc. Anche a questo estremo 
portata la cosa, siccome il diritto del popolo, così la difesa che su 
Quel amilo si fonda, avrebbe sempre la sua forza. 

VII. /Von obrepsiste ad honorem etc. Questo verbo così in senso 
metalonco e efficacissimo ad esprimere le scalirissime ani onde eli 

?i desc?h'c^ r °^ CClÉW couseguire g,i ouorì - Un modcruo poeta così 

Sui comò s' arrabatta està genia 

'•ho ambiziosa, obliqua entra e penetra 

E fera e »' apre ai primi onor la via. 
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causarci alienando criminemque deducere? Si, quod equiti* 
romani filius est, inferior esse debuil: omnes (ecum equi 
lum romanorum fìlii peliverunt. Nihil dico ampline. Hoc ta- 
llì e n miror, cur In huic potissimum irascare, qui longissime 
a te afuii. Equideni, si quando, ut (il, iaclor in turba, non 
illuni accuso , qui est in stimma sacra via , quum ego ad 
Fabium fornicem impeller; sed eum , qui in me ipsum in- 
currit atque incidit . Tu neque Q. Pedio , forti viro, sue- 
censes, neque buie A. Plolio, «malissimo bomini , familiari 
meo: et ab eo , qui hos dimovil, polius quam ab iis, qui in 
te ipsum incubuerunt , le depulsum putas . Sed lamen haec 
libi est prima cum Plancio, generis vestii familiaeque con- 
tentio, qua abs te vincitur. Cur enim non confitear, qitod 
necesse est? Sed non hic magis, quam ego a meis compeli- 
loribus, et alias, et in consulalus petilione vincebar. Sed 
vide, ne bacc ipsa , qnae despicis, buie suffragala sint. Sic 
enim conferamus. Esl tuum nomen utraque familia consula- 
re. Non dubitas igilur , quin omnes, qui favenl nobilitali, 
qui iil pulant esse puleberrimum , qui imaginibus, qui no- 
minibus vestris ducuntur, le aedilem fecerinl? Equidem non 
dubito. Sed, si parum Dittiti sunl, qui nobilitalem ameni, 
num isla est nostra culpa? At enim ad caput et ad fonlcm 
utriusqiie generis veniamus. 

Vili. Tu es ex municipio anliqnissiino Tusculano, e* quo 
plurimae familiae sunl consulares (in quibus eliam luventia), 
quot et reliquis municipiis omnibus non sunl. Hic est e prae- 
fectura Alinali , non tam prisca , non tam bonorala , non 
tam suburbana. Quantum interesse vis ad ralionem pctendi? 
Primum ulrum magis favere putas Alinales, an Tusculanos , 

« 

Si quando, ut /U, iactor in turba etc. Il paragone è molto op- 
portuno c sia a pennello. 

Ad Fabium fornicem. Alcuni leggono Fabianum . — S' intende 
l'arco che Q. Fabio, dello l'Allobrogo, fece costruire nella via 
sacra . 

Haec ipsa, quae despicis etc. Cioè, l'esser Plancio dell'ordine 
equestre : lo che procacciavagli il favore di coloro che poco erauo 
propensi per la nobiltà. 

Vili. E praefectura Atinati . Prefettura dicevasi quella ciltà, nella 
quale era da Roma mandato il prefetto, perchè ne tenesse la ge- 
renza e vi rendesse la giustizia, giusta le leggi romane. Così il Si- 
gonio De antiquo iure ìtaliae , lib. 2, cap. Ì0. e seguenti. — Alina 
era città dei Volsci nel Lazio, posta in un monte presso il Liri , 
la quale ritiene anche di presente il nome , e talora è della anche 
Alino . 
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suis? Alteri (scire enim hoc propler vicinilalem facile pos- 
sum) quum huius ornalissimi atque optimi viri, Cn. Saturni- 
ni, patrem aedilem, quum praelorem vidimili, quod primus 
il le non modo in «ani familiam, sed eliam in praefecturain 
illam, sellam curulem altulisset , mirandum in modum lab- 
iali sunt . Alleros ( credo , quia referlum est municipium 
consularibus; nam malivolos non esse certo scio) nunquam 
intellexi vehementius nominimi suorum honore laetari . Ha- 
betnus hoc nos; habent nostra municipio. Quid ego de me, 
de fralre meo loquar? quorum bonoribus agri, prope di- 
caro, ipsi monlesque faverunt. Num quando vides Tuscula- 
num aliquem de M. Catone ilio , in omni virlute principe , 
num deli. Coruncanio, inunicipe suo, num de tot Fulviis 
gloriali? verbum nemo facil. At, in querocumque Arpinatem 
incideris , etiamsi nolis , erit lamen Ubi , furiasse de nobis 
aliquid, aliquid certe de C. Mario audienduro. Primum igitur 
bic babuit studia suorum ardenlia : tu tanta , quanta in bo- 
minibus iam saturatis bonoribus esse potuerunt . Deinde fui 
municipes , sunt illi quidem splendidissimi homines; sed la- 
men pauci, si quidem cum Alinalibus conferantur . Huius 
praefeclura , piena virorum fortissimorum , sic ut nulla tota 
Italia frequentior dici possit. Quam quidem nunc multimeli- 
nem videlis , iudices, io squalore et ludi) supplicem vobis . 
Hi tot equiles romani, tot tribuni aerarii (nam plebem a iu 
dicio dimisimus, quae cuncta comitiis adfuit), quid roboris, 

Alteri. Cioè gli Minali, i quali dice l'oratore che erano di na- 
tura mollo propensi a favorire i propri cittadini. 

Alteros . Cioè i Tusculani, dei quali asserisce che non per ma- 
levolenza, ma per essere it municipio pieno di uomini consolari , 
erano poco disposti a compiacersi degli onorevoli gradi a cui ve- • 
nisser levati i loro municipi. E però il discorso riesce a questa 
conseguenza: che gli Atinati, al cui municipio apparteneva p lancio , 
lui favorirono di voli per eleggerlo edile: ma non così fecero i Tu- 
sculani rispello a Laterense lor cittadino. 

Hominum . Così V Ernesto e il Grevio sull' autorità di molti co- 
dici. Il Garaloni si attiene al bavarico, il quale ha municipum. Co- 
munemente però leggesi hospitum. Comunque si legga, sta. 

De me, de fratre meo loquar . Al Garaloni piace meglio leggere 
col Grevio Quid de fratre meo loquar. 

Fortasse de nobis aliquid etc. È difficile che Cicerone, quando 
gli si offre il destro di parlar di sè, lo si lasci sfuggire. Lo fa mo- 
destamente siccome qui col fortasse e co\V aliquid, ma non per 
ciò meno gloriosamente. 

Cuncta comitiis adfuit. Cioè, tutta la plebe fu presente a quei 
comizi , nei quali Plancio fu creato edile . 
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quid dignitalis huius pelitioni atluleruBl? Non enim lribum 
Terentinam , de qua dicam alio loco, sed digoilalem <, sed 
oculorum coiiiectum, sed solidam el robuslam el assiduatn 
frequenliam praebuerunt . 



perlus in nobis . Snimis enini linitiini Alinatibus. Laudanda 
est , vel etiam amanda viciuilas , retinens velerem ilium of- 
ticii morem, non infoscala inalivolenlia , non assuela men- 
daciis, non fucosa , non fallax , non erudita artifìcio simu- 
lalionis vel suburbano , vel eliam urbano . Nemo Arpinas 
non Plancio sliiduil , nemo Soranus , nemo Casinas , nemo 
Aquinas. Tolus il le traclus celeberrimus , Venafranus, Al- 
lifanus , loia denique nostra il la aspera et montuosa el ti 
delis el simplex et faulrix suorum regio, se huius bonore 
ornari, se augeri dignitate arbilrabalur . lisdcmque nunc a 
municipiis adsunl equiles romani publice , cum legalione et 
testimonio : nec minore nunc sunt solliciludine , quatn tum 
erant studio. Etenim est gru vi ti s , spoliari fortumi, quam 
non augeri dignitate. Ergo ut alia in te erant illustriora,, 
Lalerensis, quae libi maiores lui reliqueranl: sic (e Plancius 
hoc non solum municipii , verum eliam vicinilalis genere 
vincebat. Nisi forte te Lavicana , atti (Sabina, aut Bovillana 

Sed oculorum conieclum etc. Dice V oratore che gli Attuali col 
lor numero, dignità e splendore si attrassero gii sguardi di tulli. 

IX. Iam municipio, etc. Il codice bavarico omelie la particella 
iam c pone in vece nostra . Ma , a parere del Garaloui , debbono 
slarvi ambedue. 

Laudanda est etc. Con quanta proprietà di favella è qui descritta 
r indole di gente semplice, ingenua, aliena del tulio dalle cittadi- 
nesche raffinatezze e arti di simulare. 

Fautrix suorum regio , se huius honore omeri etc. Ogni cit- 
tà , ogni tetra dovrebbe essere inclinala, in parila di cose, a fa- 
vorire i suoi anziché gli estranei , senza che avesse perciò a incou- 
Irar ragionevole accusa di municipalismo: e in questo dovrebbe 
ogni municipio collocare gran parte della sua gloria. Ma pur troppo 
gli uomini, generalmente parlando, credono il proprio onore sce- 
marsi conferendo alti uffici e dignità piuttosto a cittadini che ad al- 
tri. Quanto piena di gelosie è quella, degli umani cuori imperadrice 
e donna , che i greci chiamarono Filautia. 

Cum legatione et testimonio. Cosi da un codice di Dresda cor- 
resse il Gara toni, il quale confutando questo luogo dice che i le- 
gali pubblici portarouo i documenti scrini dei municipi! attestami 
che coloro i quali votarono per Plancio , lo fecero spontaneamente 
ed a buona ragione , senza che vi fosse ombra di corruzione . 
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vicinila* adiuvabal . Quibus e municipiis vix iam , qui car- 
ri e m Latinis petant, inveniunlur. Adiungam, si vis, id, quod 
tu eliam buie obesse putas , patrem pubticanuni : qui ordo 
quanto adiumento sit in honore, quis nescil? Flos enim equi- 
Uim romanorum , ornamentimi civitalis , firmauientum rei- 
publicae , publicanorum ordine conlinetur . Quis est ijjilur , 
qui ne?et, ordinis eius sludium fuisse in bonore Pianeti sin- 
gulare? neque iniuria; vel quod eral pater is, qui est priri- 
ceps iam din publicanorum; vet quod is ab sociis unice di- 
ligebatur; vel quod diligenlissime rogabal; vel quia prò fi 1 iti 
supplicabat; vel quia huius in illuni ordinem somma officia 
quaesturae tribunatusque constabanl ; vel quod illi in hoc 
ornando ordinem se ornare, el consulere liberis suis arbi- 
Irabanlur . 

X. Aliquid practerea (timide dico, sed tomen dicendum 

Quibus e municipiis etc. Si allude alle vittime che ogni anno 
per le Ferie Latine immolavansi nel monte Albano; delle quali vit- 
time partecipavano unti coloro che erano alleali dei Latini ^ purché 
fossero Intervenuti ai sacrifizi . Di queste Ferie parla Dionisio, Fc- 
slo e P aulico Scoliaste delle orazioni di M. T. Cicerone, tratto 
noti ha guari dai palimpsesli per cura del card. Angelo Mai. — Il 
senso poi di questo luogo è: così scarso è il numero degli abitanti 
delle città menzionale, che manca perfino chi mandare a prender 
la carne delle vittime immolale sull' Albauo; oudechè poco esse po- 
tevano co 1 lor voli aiutare Lalereuse. 

Publicanorum ordine continetur . poffare ! il fior dei cavalieri 
romani, l'ornamento della città, il presidio della repubblica, I 1 or- 
dine dei pubblici gabellieri ! E che potrebbe dirsi di più , eziandio 
esagerando oratoriamente le lodi, del più cospicuo ed orrevole or- 
dine dei cittadini, dico dell 1 ordine senatorio? Ed era poi vera- 
mente così come Tullio afferma , insigne e venerando l'ordine dei 
riscuoiitori delle pubbliche lasse? Se facciamo il ragguaglio con gli 
odierni esaltori delle laute e sì svariate imposte pubbliche, a que- 
sto luogo risum tencatis amici? 

Quis est igitur, qui neget etc. Fosse o no insigne e reverendo 
e polente I* ordine dei pubblicani , certo ò che molto contribuì alla 
elezione di Plancio in edile per le circostanze che qui appresso 
viene l'oratore accennando. 

X. Miquid praeterea etc. Notisi con quanta asservatezza e mo- 
destia rammeula qui Cicerone di avere anch' egli contribuito alta 
elezione di Plancio. E ciò sia detto rispetto al costume: rispeito 
allo stile, quanta precisione nella scella, quanta opportunità nel 
collocamento delle parole. Quanto giudiziosamente è chiuso il pe- 
riodo con quello etiam nos ; dove il suono rimesso nulla toglie alla 
gravità e importanza del concetto . Saranno inezie , saranno pueri- 
lità di rellorici artitìzi , come dicono alouui : ma certo iu queste c te 
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est), non enim opibus , non invidiosa gratia, non potè min 
rise ferenda , sed commemoralione beneiìcii, sed misericor- 
dia , sed precibus aliquid allulimus eliain nos. Appellavi pò- 
I »u In ni , i ri hu bus snbmisi me , et supplicavi; ultro mehercule 
se mibi eliam offerenles, ullro pollicenles rogavi. Valwit 
causa roga n di . non gratia. Nec, si vir nmplissimus, cui nihil 
est , quoti roganti concedi non iure possi* , de aliquo , ut 
dicis, non impetravi!, ego sum arrogans , quod me valuisse 
dico. Nam , ut omitlam illud, quod ego prò eo laborabam. 
qui vaiebat ipse per teso : rogalio ipsa semper est graliosis- 
sima , quae est officio necessiludinis coniuncta maxime. Ne- 
que enim ego sic rogabam, ut petere viderer, quia familiaris 
esset meus, quia vicinus, qéia huius parente semper pluri- 
inum ossero usus: sed ut quasi parenti, et custodi salutis 
meae . Non potentia mea, sed causa rogalionis fuit graliosa . 
Nemo mea restilutioue lactalus est, nemo iniuria duluit, cui 
non buius in me misericordia grata fuerit . Elenim, si ante 
redilum meum Cn. Plancio se vulgo viri boni , qutim hic I ri- 
bunalum pelerei, ultro offerebant: cui nomen meum pbsen- 
tis honori fuisset , ei meas praesenlis preces non pulas pro- 
fesse? An Minttirnenses coloni, quod G. Marium e civili 

• » « - • . 

paiono piccole cose consiste gran parte del bello scrivere. E chi ha 
desiderato pervenire iu opinione di ornalo ed eloquente scrittore, 
queste inezie e puerilità non ha disprezzato giammai . 

Vir ampli ssimus. È ragionevole il supporre che si alluda a Pom- 
ino, il qu.de interpose buoui unici per Tito Ampio. Che se egli non 
conseguì I' intento , fu perché con ottrauza di potente signore, ctie 
era , presunse voler ciò dal popolo : Cicerone per lo coutrario tenne 
l'arte di chi prega , né gii fallì. 

'Rogatio. In coerenza alle parole in questo numero usate, ro- 
gando * roganti 3 rogabam* è adoperalo qui il sustantivo rogatio: 
e però non già nel significalo di legge non ancora pubblicata, ma 
in quello di petizione fatta a prò di un candidato. 

Non potentia mea, svd causa etc. Mentre l'oratore, prctessen- 
do modestia, rimuove ogni sospetto di sua efficace opera uelta ele- 
zione di Plancio, asserisce però che l'aver Plancio favorito Cice- 
rone nell'esilio valse a raccomandarlo efficacemente appresso il po- 
polo . Attribuire alla propria potenza l'elezione, oltreché poteva 
riuscir pregiudicevnle ulta causa, era di minor gloria a Cicerone, 
che non attribuirla ad una benemerenza di Plancio verso lo stesso 
Cicerone, avuta iu grado universalmente. Quanto il nostro oratore 
è sottile sempre, e massime nel parlare ploriosainente di se ! 

Ante reditum meum. Cicerone tornò In Roma nel mese di settem- 
bre , quando Gn. Plancio era già stato designato tribuno della plebe. 

An .Uinturnenses etc. K un bel confronto a pari. 
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ferro , atque ex impiis omnibus eripuerunl , quod (eclo re- 
ceperunt, quod fessum inedia Quclibusque conteclum recrea- 
runl , quod vialicum congesserunt , quod navigami dederuut, 
quod eum linquenlem (erram eam, quam servaveral , volis , 
ominibus, lacrymisque prosequuli sunl , aeterna in laude 
versanlur: Piando , quod me vel vi pulsum , vel ralione ce- 
de n lem receperit, iuverit , cuslodieril ; bis, et sena lui, po- 
puloque romano, ut haberenl , quem reducerenl , conser- 
varli : honori banc Qdem , misericordiara , virluleni fuisse 
miraris? 

XI. Vitia mebercule Cn. Plancii res eae , de quibus dixi , 
tegere poluerunt: ne tu , in ea vita, de qua ìam dicano, 
tot et tanta adiumenta huic hftnori fuisse mirere. llic est 
e nini, qui adolescenlulus cuna A. Torquato profeclus in Afri- 
cani, sic ab ilio gravissimo, et sanctissimo, atque omni laude 
et bonore dignissimo viro dileclus est, ut et contuberni! ne- 
cessitudo , et adolescenluli modestissimi pudor postulabat . 
Quod, si adesset, non minusille declararet, quam bic illius 
frater patruelis , et socer T. Torquatus , i Ili omni virtute el 
laude par: qui est quidem cum ilio maximis vinculis et pro- 
pinquitalis el aflìnitalis coniunclus, sed ita magni amoris , 
ut illae necessitudinis causae leves esse videantur . Fuit in 
Creta postea contubernalis Saturnini, propinqui sui, miles 
buius Q. Melelli : quibus quum fueril probalissimus , bodie- 
que sit , omnibus esse se probatum debet sperare . In ea 
provincia legalus fuit C. Sacerdos: qua virtute, qua constan- 
tia vir? L. Flaccus: qui homo? qui civis? qualem hunc pu« 

Vel vi pulsum j vel ratione cedentem. Prudentemente lascia so- 
speso it giudizio, per non parere di essere sialo mai condannato ed 
esiliato. Vi pulsum è detto rispetto a coloro che ingiustamente ope- 
rarono per cacciar Cicerone iu esilio : ratione cedentem riguarda 
Cicerone medesimo , il quale per desiderio di evitare uno scompi- 
glio pericoloso a molli onesti cittadini, sotloslelle senza opposizione 
al decreto dell' esilio. 

XI. Vitia mehercule etc. In questo paragrafo V oratore tocca 
brevemente della vita di Piando, numerando in quai luoghi e tem- 
pi» e per giudizio di quali onorabilissime persone fosse la sua con- 
dotta pienamente commendala. 

Covtubernii. Contubernali dicevansi coloro che in campo abita- 
vano sotto le stesse tende, così appunto chiamati dall' aver le tende 
comuni . 

Miles huius Q. Metelli. S' intende di Q. Metello , il quale per 
aver felicemente condotto a termine la guerra presso Creta, ebbe 
il soprannome di Creiico. 
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tent, assiduilale leslimonioque declarant. In Macedonia tri- 
bunus mililum futi: in eadem provincia poste» quaestor . 
Primum Macedonia sic eum diligit , ut indicai»! hi principes 
civilatum suarum , qui quum missi sint ob aliam causam , 
lamen huius repentino periculo commoti, buie assident, prò 
hoc laborant: huic si praeslo fuerint , gratius se civiiatibus 
suis facturos putant, quam si legationem suam et mandata 
confecerint. L. vero Appuleius hunc tanti facil , ut morem 
illum maiorum , qui praescribit, in parenlum loco quaesto- 
ribus surs praetores esse oportere , officiis bcnivolenliaque 
superarit. Tribunus plebis fuit, non furiasse tam vebemens, 
quam isti , quos tu iure laudas ; sed certe talis , quales si 
omnes semper fuissent , nunquam desideratus vebemens es- 
so t Iribunus. 

XII. Omitto iila, quae si minus in scena sunt , al certe, 
quum sunt prolata, laudanlur: ut vivat cum suis; primum 
eum parente (nam meo iudicio pietas fundamenlum est om- 
nium virtulum), quem veretur ut deum (neque enim multo 
secus est parens liberis ) , amai vero ut sodalem , ut fra- 
trem , ut acquale m . Quid dicam cum patruo? cum affinibus? 
cum propinquis? curo hoc C* Saturnino, ornatissimo viro? 
cuius quantam honoris huius cupiditalem fuisse credilis , 
quum videlis luclus societatem ? Quid de me dicam? qui 
mihi in huius periculo reus esse videor ? quid de his tot 
viris talibus, quos videtis veste mutata? Atqui haec sunt 

Tribunus plebis fuit, non [orlasse etc, Plancio nel suo tribu- 
nato nulla avea fatto di qualche speziai commendazione degno : anzi 
pareva che avesse piuttosto rimessamente esercitato V ufficio tribu- 
nizio. Poiché dunque per ninna eminente virtù l'oratore polca lo- 
dare il suo cliente, perciò volendo pure attribuirgli qualcosa a ri- 
muovere il sospetto <r infingardaggine o inettitudine sul conto di 
lui . dice semplicemente eh 1 e 1 fu un tribuno non tauto forte quanto 
gii altri; tale tuttavia, quali se lutti fossero sempre stati, mai non 
si avrebbe dovuto desiderare un tribuno forte e di risoluti consi- 
gli . Vivace ed ingegnosa conclusione . 

XII. Pietas fundamentum est etc. La pietà riguarda Dio, i parenti, 
la patria , tre oggetti supremi di doveri : perciò a buona ragione la 
pieià è anche da Tullio qui chiamata fondamento di tutte le virtù . 

Neque enim multo secus etc. I primi doveri ci legano verso Dio, 
i secondi verso i genitori. 

Cuius quanlam honoris etc. Sono qui da noiare tre genitivi i qua- 
li, dice il Garatoui, sono da molti fastidiosamente vituperati . E il 
passo così dal medesimo vieti chiarito : Cuius ( Saturnini ) quan- 
tam honoris ( aedili tati s ) huius { Plancii ) cupiditatem fuisse etc. 
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indicia solida, iudices , haec expressa frigna probitalii, non 
fucala forensi specie, sed domesticis inusla notis ventali*. 
Faeilis esl illa occnrsalio et blandilia popularis : aspicilur , 
non adCrectatur ; proctii apparet, non exculitur, non in ma- 
nus sumitur. Omnibus igilur rebus ornalum hominem, latri 
exlernis, quam domestici*, nonnullis rebus inferiorem, quam 
te, generis et nominis, dico; snperiorem aliis, municripiim, 
vieinorum, sncietalum studio, lemporum meonim memoria; 
parem virlule , inagritale, modestia, aedilem factum esse 
miraris? 

XUI. Hunc tu vitae splcndorem maculis adspergis islis r 
lacis adulteria , quae nemo non modo nomine , sed ne su- 
spicione quidem possil agnoscere . Bimaritum appellas , ut 
verba etiam Gngas , non solimi crimina. Duclum rsse ab eo 
in provinciam aliquem dicis , libidini» causa : quod non c ri- 
me n esl , sed impunilum in malediclo mendacium. « Haplam 
esse mimili;! ni . » Quod dicitur Alinae factum a iuvene, ve- 
lere quodam in scenicos iure maximeque oppidano. O ado- 
lescentiam traduclam eleganler, cui quidem quum , quod li- 
cueril, obiicialur, tamen id ipsum falsum reperialur. « Emis- 
sus aliqnis e carcere . » Et quidem emissus per impruden- 
liam; emissus, ut cognoslis ,. necessari! bominis optimiqim 
adolescentis rogati! : idem postea praetorts mandatu requisì- 
lus. Alque haec , nec ulla alia , sunt conicela in eius viiam \ 



Omnibus igltur rebus etc. Quanto e preciso e stringente questo 
epilogo. Nel quale è tanta perfezione di rettorico artifizio ? eh 1 io 
ben credo potersene per ventura formare di altri simili ed uguali., 
superiori non mai. 

XIII. Bimaritum. È parola nuova, immaginata, dice Tullio, sic- 
come immaginato è il deli un apposto. 

Raptam esse mimulam. Sebbene dica solersi ciò fare impune- 
mente , massime in certe città , tuttavia non solo scusa, ma aucora 
nega il fallo. 

iure . . . oppidano. Air Ernesiio piacerebbe meglio leggere mo- 
re ; e cerio il pensiero sarebbe meno immorale. 

Quod licuerit. Coerentemente al testo, il senso anche qui è im- 
morale. 

Emissus aliquis etc. L' iuterpunziouc tenuta in questo luogo 
(emissus aliquis e carcere. Et quidem emissus etc.) è secondo 
l'avviso del Garatoni , il quale così scrive: Et quidem significa la 
risposta di chi confessando si scusa. Così prò Rabirio, 8. At Diaece- 
tes fuit regius. Et quidem in custodia fuit etiam regia. E nel Le- 
lio, 21. Rarum genus . Et quidem omnia praeclara rara. 
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de cuius vos pudori religione, interritale dubiletis. Pater 
vero, inqnit, eliam ooesse tilio debet. O vocerà duram alqtie 
indignam Ina probi la le , Lnlerensis? Paler uliÌHf indie io ea- 
pilis , pater ni in dimicatiohe fortiinarmn , pater ,ul apud 
tales viros obesse lìtio debeai? Qui si essel tur pissimus , si 
sordidissimi^, lamen ipso nomine patrio valeret aptid efe- 
mentes indiees et misericordes ; valerci, inquam , eommuui 
sensu omnium , et dulcissima cummendalione nalurae . Sed 
qnum sii Cn. Plancius is eqnes nunanus, ea primnm \ elusi ale 
equeslris ordinis , ni pater , ni a\us, ut maiores eius omnes 
equites romani fuerinU summum in praefeelura florenlissima 
. gradum lenuerinl et dignilalis et gratiae ; deinde, ut^ffilÉe in 
legionibus P. Crassi, impera lori» , inler ornalissimos^Wómi 
hes , equites romanos, summo splendore Inerii: ut poslea 
princeps inler suos. pluriinarum rerum sanclissimus el iustis- 
simus index , maximarum socielatum auclor , pltirimarum 
magisteri si non modo in eo ni lui unquam reprehensum, sed 
laudata sunl omnia , lamen is oberi! bonestissimo (ilio paler, 
qui vel m in us bonestum et alienimi (neri vel a udori la le sua, 
vel gratia possil? « Asperius . inqnit, lo(]uulus est aliquid 
aliquando . )) Immo forlasse liberius. « At id ipsum, inqnit, 
non esl ferendum. » Ergo hi ferendi sunl, qui qiierunlitr, 
li he ria le m equilis romani se ferre non posse? I b inani ilio 
mos? ubi il la aequitas iuris? ubi il la antiqua liberlas, quae 
malis oppressa civilibus , exlollere iam eaput, et aliquando 
recreala, se erigere debebat? Equilum ego romanorum eliam 
in bomines nobilissime^ maledicla, publicanorum in Q. Scae- 
volam , virnm omnibus ingenio, iustilia , inlegritale prac- 
stanlem , aspere et ferociler el libere dieta commemorem? 

XIV. Consuli P. Nasicae praeco Granius, medio in foro, 
quinti ille, edicto iuslitio, domum deeedens rogassel Gra- 
niutn , quid trislis essel : an quod reieclae aucliones essenl? 

» 

Pater vero.* inquitj etiam obesse eie. L' oratore nella risposta 
alla presente accusa tiene uu' eloquenza più splendida e più anima- 
ta, quale la natura delle cose chiedeva. 

Socielatum auctor etc. Dicevasi auctor chi gli altri pubblicani 
esortava a coudurre le gabelle. Magister poi si chiamava colui che a 
suo arbitrio , non ripugnando i compagni, decretava intorno a quelle 
cose che il comune della società riguardavano. Così il Ferrati. 

Equilum ego romanorum etc. È una risposta fondata sugli esem- 
pi , la quale può valere siuo a un certo segno. Trattasi di tempi di- 
versi . e nou tutto egualmente è spediente ed opportuno a tulli i 
tempi . 
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<( I rumo vero , inquii , quod legalione*k >) Idem tribuno pie 
bis, potentissimo homini , M. Druso^sed multa in rempu- 
blicam molienli , quum ilio eum salutasse!, ut fit , dixisset- 
qae, Quidagis, Grani? respondil: Immo vero, tu Druse t 
quid agis? Il le L. Crassi , ille M. Antonii volunlalem aspe- 
rioribus faceliis saepe perstrinxit impune . Nunc usque eo 
oppressa vestra arrogantia civilas est , ut , quae fuit olim 
praeconi in ridendo , nunc equili romano in plorando non 
sii concessa liberlas . Quae enim unquam Plancii vox fuit 
contumeliae polius, quam dolor is? quid est autem unquam 
(jueslus, nisi quum a sociis et a se iniuriam propulsarci V 
Quum senatus impediretur , quo minus , id quod hostibus 
sempèr erat tribulum. responsum equitibus romanis reddj»- 
retur: omnibus il la iniuria dolori publicanis fuit, sed eum 
ipsum dolorcm hic tulit paulo aperlius . Communis il!e sen- 
sus in aliis fortasse latuit: hic, quod eum ceteris animo 
senliebat, id magis , quam celeri, et vullu promptum ha- 
buit, et lingua . Quamquam , iudices (agnosco enim ex me), 
permulta in Plancium, quae ab eo nunquam dieta sunt,con- 
ferunlur . Ego quia dico aliquid aliquando , non studio ad- 

XIV. Vestra arrogantia. Cosi leggesi comunemente: e intende 
di parlar della nobiltà , alla quale apparteneva Latereose. Il Bavarico 
però e lo Scoliaste ambrosiano ha nostra adrogantia; poiché ( no- 
ta lo Scoliaste) si vestra adrogantia, tei quorundam superbia 
il iris set s non adflgendo sermoni suam societatem 3 aliquid offen- 
sac apud quosdam praepotentes còntrahere potuisset. Al che H 
Gar.it olii risponde: Sì veramente è da credere che ciò temesse M. 
Tullio , il quale tutto giorno usava come per suo diritto di questa 
libertà . E chi slimerà aver lui voluto farsi partecipe dell' arroganza 
che riprendeva ? -— La qual risposta è molto opportuna : tuttavia 
quando piacesse di leggere nostra* potrebbe molto propriamente 
intendersi nostrorum temporum. 

Quae fuit olim praeconi etc. Tanta è la tristizia e sciagura di 
certi tempi, che in tutta verità e alla lettera ha luogo la dolorosa 
sentenza in queste parole contenuta. 

Vultu promptum habuit, et lingua . E in ciò appunto spesse volte 
è il male : non saper dissimulare T onesto rammarico e sdegno, che 
nasce per patite soperchianze e ingiustizie . Il peggio è poi che del 
detto e del non detto (agnosco enim ex me) dee alle volte V uo- 
mo sostenere durissime conseguenze. In somma accade per lo più 
quello viene con effettiva conoscenza di cose in questo luogo no- 
tando V oratore intorno a Gn. Piando padre del difeso. 

Dico aliquid aliquando . . . exit aliquid aliquando. Ciò è detto 
da Cicerone di se stesso coerentemente all'accusa contro il padre 
di Piando poco sopra riferita: Asperius loquutus est aliquid ali- 
quando. 
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òtte tu 9 , sed aut conlenlione dicendi, aut lacessilus; et quia , 
ul fit in mullis, exit aliqjuando aliquid 7 si non pei facchini , 
atlamen furiasse nun rusticum : quod quisque dixit , me id 
dixisse diclini. Ego aulem si quid est, quod mihi scilnm esse 
videa tur , et homi ne ingenuo dignum alque dodo, non asper- 
nor; sloinacbor vero, quum aliorura non me digna in me 
conferunlur . Nam quod primus sci vii legem de publicanis , 
tum , quum vir amplissimus consul id illi ordini per populum 
dedit, quod per senatum , si licuissel , dedisset : si in eo 
crimen est, quia suflragium tulit, quis non tulit publicanus? 
Si , quia primus scivit , ulrum id sorlis esse vis , an eius , 
qui iliam legem ferebat? Si sorlis, nullum crimen est in 
casu ; si consulis, splendor elioni Plancii , bunc a summo 
viro principe!» ordinis esse iudiealum . 

XV. Sed aliquando veniamus ad causam . In qua tu no- 
mine legis Liciniae, quae est de sodaliliis, omnes ambi(u6 
ieges compi ex us es . Ncque enira quidquam aliud in hac le- 
go , nisi editicios iudices, es seqnulus: quod genus iudicio- 
rum si est aequum olla in re, nisi bac Iribuaria , non intel- 
ligo 9 quamobrem senatus boc uno in genere (ribus edi vo- 
luerit ab accusatore, neque eandem edilionem translulerit 
io eeleras causas; de ipso denique ambito, reioclionem liei i 
voluerit iudicum allernorum ; quumque nullum genus acer- 
bilatis praelermitteret , hoc tamen unum praelereundum pu- 
tarit . Quid? buiusce rei tandem obscura causa est? an et 
agitala tum» quum ista in sena tu res agebatui , et disputala 



XV. Neque enim quidquam aliud etc. Laterense non avendo al- 
cun del ino da imputare a Plancio in forza della legge Licinia, lo 
accusa tuttavia in forza di essa legge air intendimento di aver egli 
solo la facoltà di rifiutare i giudici . Acerbum porro ( dice a que- 
sto luogo il Manuzio) indirti genus hoc eroi, quippe quum accu- 
satov vel suo* vel suorum necessario* vel eius etiam qui accu- 
s ab a tur > inimicos edere iudices posset. 

Nisi hac tribuaria. S 1 inumile della proibizione di corrompere 
le tribù . Vita in re fu lezione restituita dal Grevio sul r autorità 
di alcuni codici : e il senso così richiede ■ , sebbene alquanto inso- 
litamente sia dello nisi hac tribuaria in luogo di praeter hanc fri* 
buariam . 

Jteiectionem fieri etc. lo ogni causa , eccettuate quelle dei de- 
litti de sodctfitiis , intorno alle quali era staio provveduto diversa- 
mente per la legge Licinia , tanto V accusatore quanto il reo poteva 
rigettare alcuni dei giudici tratti a sorte dal questore : lo che è qui 
dello veiectio iudicum alter nor um . 
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hesleruo die copiosius a Q. Horlensio , mi lum csl senalus 
assensus? Hoc igilur sensimus : cuiusctimque tribus largitor 
esset . per liane consensionem , quae honesle magis quam 
vere sodalitas nominareiur , quam quisque tribuni turpi lar- 
gttione corrumperet , euro maxime iis bominibus , qui eius 
Iribus essente esse notimi . Ila pulavit senalus, quum reo 
tribus ederenlur eae , quas in largitone devinctas baberet , 
eosdem fore lesles et iudices . Acerbum omnino genus iudi- 
cii : sed (amen , si vel sua, vel ea , quae maxime esset cui- 
que eoniuncta, tribus ederetur, vix recusaudum . 

XVI. Tu autem, Laterensis , quas Iribus edidistì? Tc- 
rentinam , credo. Fuit id aequum, et certe exspeclatum est, 
et fuit dignum constatola tua. Cuius tu Iribus vendilorem , 
et corruptorem , et sequestrem Plancium fuisse clamitas , 
eam tri bum profecto , severissimorum praesertim hominutn 
et gravissimorum , edere debuisti . At Volliniam: lubet enim 
tibi nescio quid etiam de i-Ita tribù criminari : banc igitur 
ipsam cur non edidistì ? Quid Plancio cum Lemonia ? quid 
cum Ufenlina , quid cum Cruslumina? nani Maeciam , non 
quae iudicaret , sed quae reiicerclur, esse voluisti. Dubitalis 
igitur, iudices, quin vos M. Lalerensis suo Mieto, non ad 
sénteniiam lejjis , sed ad suam spem aliquam de civitale de- 
iegeril? Dubitalis, quin eas tribus. in quibus magnas neces- 
situdines habet Plancius, quum il!« non ediderit , iudicarit 
officiis ab hoc observatas, non largi;i(.oe corruptas? Quid 
enim potest dicere, cur ista cdilio non summam habeal acer- 
bitalem , remota ralione illa , quam in decernendo sequuti 
sumus? Tu deligas ex omni populo aut amicos tuos , ani 
fnimicos meos , aut denique eos , quos inexorabiles , quos 



Senalus assensus est. Ciò significa che la legge Licinia fu anco 
per un seuatoconsulio confermala: giacche molle leggi promulg;i- 
vausi anche senza tal consulto , e talvolta eziandio contro la volon- 
tà del senato. 

Per nane consensionem . A questo passo dice il Grevi o: Con- 
sensio est coitio civium epulis et largitiontbu* contractorum am- 
bitus causa . quae minus vere sodalitas dicebatur. Nam erant so- 
duiitates honestae s de quibus Cicero de senectute f cap. 13. 

XVI. Non ad sententiam legis . La legge concedeva all'accusatore 
Giudici edilizi* affinchè producesse quelli che si credessero, vinii 
da largizione, aver dato per alcuno il suffragio. Laterease però ave- 
va prodotto i giudici della tribù Lemonia, della Ufentina o, come 
altri vogliono, Veientina e della Cruslumiua; con le quali lo stesso 
katerense dava a dividere che Plancio non era in veruna intesa. 
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inlmmanos , qnos crudele* existitnes? Tu, me ignaro, nec 
opinante , in si mi notes et tuos , et luon im necessario», vel 
iniquos meos , vel etiam defensorum meo rum ? codemque 
adiungas, quos natura putes asperos , atque omnibus ini- 
qnos ? deinde efiundas repente , ut ante consessum meorum 
iudieum videam, quam poluerim, qui essent futuri, suspi- 
cari? a pud eosque me , ne quinque quidem reiectis , quod in 
proximo reo de consilii sentenlia constitutum est, cogas cau- 
santi de forlonis omnibus dicere? Non enim , si aut Plancius 
ita vixit , ut offenderei sciens neminem , aut tu ita errasti, 
ut eos ederes imprudens, ni nos , invilo te, tamen ad iu- 
dicos , non ad carnifìces veniremus, ideirco isla edilio per 
se non acerba est . 

XVH. An vero nnper alarissimi cives nomen edilicii iu- 
dicis non tulerunt , quum ex c\ \ v iudicibus , principibus 
equestris unii ni s , quinque et lxx reus reiiceret , l referret , 

In sinu. L'edizione torinese più volle cilala tiene questa lezione 
sull' autorità dello Schiìtz , sebbene quasi tutti i codici abbiano 
inscio, che poco differisce dall'altro ndieilivo precedente ignaro. 
Alcuni poi leggono in sicco o in suto; ed il WopUensio e P Ernesto 
col Garatoni preferiscono invito . Alla nostra lezione è coerente la 
frase che viene appresso , effundas repente. 

Quod in proximo reo . Il Mai noia , che Cicerone aringo in di- 
fesa di Yalinio sotto il consolalo di L. Domizio e di Appio Claudio 
Panno 699: adunque lo slesso anno difese anche Plancio. Il Patri- 
cio poi cila uu luogo di S. Girolamo nell'apologia contro Rufino, 
che è il seguente: Lege prò Vatinio ( Ciceronis) oratiunculatn et 
alias , ubi iodalitiorum mentio (U. L'anno adunque e il delitto di 
ambedue le accuse fu il medesimo. Così il Garatoni contro P opi- 
nione del Ferrati e del Corrado. 

Ad indici s, non ad earni ficee eie. Fu somma ventura di Plancio 
che uomini d' incorrotta fede e giustizia dovessero sentenziare nella 
sua causa. Ciò in sostanza dice qui P oratore; ed è chiaro che così 
favellando non offende punto i giudici , mentre riesce air intento di 
dimostrar la malizia dell'accusatore. 

Uta editto per se non acerba est. Imo, dice il Garatoni, acerba 
est conditio per se, non Laterensis editio : nec defensori aliter li- 
cebat loqiii . 

XVII. Edilicii iudicis. Servio (ad Virg. Ecl. IH) dice: Editicius 
iudex est, quem una pare eligii; e cita il passo precederne del 
% XV, al quale questo è dei tutto simile . Sebbene poi comunemente 
leggasi editi iudicis, pure P ammendamento ricevuto dal Grevio e 
dal Garatoni sull'autorità del codice bavarico e di altri, è confor- 
me alla lezione dello Scoliaste che con leggiera variante ha nomen 
editicium iudicis . 

Referret. Il Gronovio e il Grevio conghietturano doversi iegge- 
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omniaque potius permise uerunt , quam ei legi condiiionique 
parerent : nos neque ex deleclis iudicibus , sed ex omui po- 
pulo , neque editos ad reiiciendum , sed ab accusatore con- 
stitulos iudicesila feremus , ut neminem reiicianius? Neque 
ego mine legis iniquilatem queror , sed factum tuum a sen- 
tenza legis doceo discrepare: et ili ini acerbum iudicium, si, 
quemadmodum senatus censuit, populusque iussit, ita fecis- 
ses , ut huic et suam , et ab boc observatas tribus ederes ; 
non modo non quererer , sed bunc , iis iudicibus editis, qui 
testes iidem esse possent , absolulum pularem : neque mine 
multo sec\is existimo. Quum enim bas tribus edidisti, ignotis 
te iudicibus uti malie, quam notis in dira visi i ; fugisli senten- 
tiam legis; aequitalem omnem reiecisti ; in tenebris, quam 
in luce, causam versari maluisti. Voltinia tribus ad boc cor- 
rupia ; Terenlinam babuerat venalem . Quid diceret apud 
Voilinienses , aut Iribules suos iudices? immo vero tu quid 
diceres? quem iudicem ex illis aut tacitum testem baberes, 
aut vero eliam excilares ? Etenim , si reus tribus ederet, 
Volliuiam fortasse Plancius , propter necessiludinem , ac vi- 
einilatem suam , non edidissel? Et, si quaesitor buie eden- 
dus fuissel, quem tandem potius, quam bunc G. Allumi, 

re ferret 9 cioè pateretur , coerentemente al feremus poco ap- 
presso. 

Neque ego nunc legis etc. A giudizio di Cicerone qui con riser- 
vatezza espresso, anche la legge Licinia era ingiusta: ma dato an- 
cora ebe la fosse giustissima, non era da applicare al caso presen- 
te . E ciò stesso dice più manifesto anche nel susseguente periodo 
Et illud acerbum iudicium etc. 

In tenebris j quam in luce . D 1 ordinario putono d' ingiustizia i 
giudizi che han bisogno di porte chiuse, di luce fioca ed incerta. 

Tacitum testem. Abbiamo per tacilo testimonio colui che col 
solo animo, non colla viva voce assente: lo ecciliamo poi, quando 
lo invitiamo a parlar manifestamente ciò che sa. 

Et, si quaesitor huic etc. Così leggesi nel codice bavaricò: nelle 
comuni edizioni però è omesso Ante. 

Alfium. Lo Schùtzio pone Fiavium , sebbene comunemente leg- 
gasi Alfium, e tal lezione sia confermata anche dal bavarico. Forse 
la lezione è buona in ambo i modi : poiché si parla di quel C. Al- 
fio, la cui famiglia era cognominala Flavia o Flava. Egli poi, pre- 
tore designato , presiedette a questo giudizio straordinario in forza 
della legge Licinia eletto quesitore da Laterense ; quantunque fosse 
della slessa tribù che Piando , e amico di Cicerone. Ma valse la 
buona opinione in che era, e la probità somma congiunta alla di- 
gnità: laonde poco appresso è dello j quam ille sine ulta cupidi- 
talis suspicione prae se feri. 
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quem habet, cui notissimus esse debet, quem vicinum, tri- 
bulem, gravissimum hominem iustissimumque , edidisset ? 
cuius quidem aequilas, et ea volunlas erga Cn. Plancii sa- 
lulem, quam ille sino ulla cupiditatis suspicione prae se feri, 
facile declarat, non fuisse fugiendum Iributem buie iudicem, 
cui quaesitorem Iribulem exoplandum fuisse vidcatis. 

XVlll. Neque ego nunc consilium reprebendo luum,quod 
non eas Iribus , quibus hic maxime nolus erat , edideris: sed 
a te doceo consilium non servaium senatus . Etcnim quis le 
tum audiret illorum? aul quid diceres? sequestremne Pian- 
cium? respuerent aure», Demo agnosceret, repuditrent. An 
gratiosum ? illi libenter audirent : nos non timide coofilere- 
mur . Noli enim pittare , LaterenSis , legibus islis , quas se- 
natus de ambitu sancire voluei it , id esse aclum , ut su (Tra- 
ballo . ut observanlia , ut gratia tolleretur. Semper fuerunt 
boni viri, qui apud tribules suos gratiosi esse vellent. Neque 
vero tam durus in plebem noster ordo fuit , ut eam coli no- 
stra modica liberiate noluerit : neque hoc liberis nostris in- 
terdicendum est, ne observent tribules suos, ne diligaht, rie 
conGcere necessariis suis suam tribuni possint , ne par ab iis 
munus in sua petitione respectcnl . Haec enim piena sunt 
officii, piena observantiae , piena etiam anliquitatis. 1 sto in 
genere et fuimus ipsi , quum ambitionis nostrae tempora po- 
stulabant, et clarissimos viros esse vidimus, et hodie esse 
videmus quamplurimos gratiosos . Decurialio tribulium , de- 

XVIII. Repudiarmi. Comunemente leggesi repudiaretur . Ma que- 
, sta maniera di parlare è alquanto più squisita , e tale che a questo 
luogo attissima la giudica il Garatoni. 

An gratiosum, cioè che Plancio avea grazia grande appo i suoi 
municipi e cittadini . 

Ambilionis nostrae tempora etc. Anche da questo luogo si ar- 
guisce, che v 1 erano due generi di ambito, uno legittimo, P altro 
infame. Il primo, chiamato anche ambitus popularis, era quando 
alcuno offeriva francamente i suoi servigi alla repubblica , lasciando 
che ciascuno giudicasse de* suoi meriti come gli paresse . Il secondo 
era quello, in cui usavasi la forza, le lusinghe, il danaro od altri 
mezzi a ottenere per fas e per nefas l'interno. Quesf ambito era 
. riputato infame e severameute punito come sorgente di corruzione 
e d 1 altri mali nello stalo < Sì P uno poi come P altro praticavasi 
non solamente in Roma e nel foro , ma nelle adunauze e assemblee 
delle altre citta d' Italia , dove per lo più trovasi frequenza di cit- 
tadini per cagione di commercio e d' affari . — Anche nelle repub- 
bliche italiane del medio-evo P ambito era generalmente praticalo, 
e chiamavasi dai Veneziani broglio, dai Fiorentini bue ber amento. 



V 

• 



Digitized by Google 



182 ORAZIONE IN DIFESA 

scriptio populi , suffragi a largitone devinola severitatem se- 
nalus, et honorum omnium vini ac dolorem e xe ila nini, iiaec 
doce , haec profer , huc incumbe , Lalerensis , declinasse 
Plancium , conscripsisse , sequeslrem fuisse , pronuntiasse , 
divisisse : lum mirabor , (e iis armis ut i , quae libi lex da- 
bat, noluisse . Tribulibus enim iudicibus, non modo seve- 
ritalem illorum , si isla vera sunt , sed ne vultus quidem 
ferre possemus . liane tu ralionem quum fugeris , quumque 
eos iudices habere nolueris , quorum in buius delielo timi 
scientia certissima , lum dolor gravissimus esse debuerit : 
quid aptftl hos dices , qui abs te taciti requirunt, cur hoc 
sibi oneris imposueris , cur se potissimum delegeris , cur 
denique se divinare malueris , quam eos, qui scirenl, iu- 
dicare? 

XIX. Ego Plancium, Lalerensis, et ipsum graliosum esse 
dico, et babuisse in petilione mullos cupidos sui, graliosos: 
quos tu si sodales vocas , officiosam amicitiam nomine inqui- 
nas criminoso . Sin , quia graliosi sunt , nccusandos pulas , 
noli mirari , te id , quod tua dignilas postularli, repudiando 
graliosorum amiciliis non esse assequutum . Iam , ut esjo do- 
ceo , graliosum esse tribulibus Plancium , quod mulùs be- 
nigne fecerit , prò mullis snoponderit , in operas plurimos 
patris auctorilate et gralia miserit ; quod denique omnibus 
oflìciis per se, per palrem, per maiores suos totam Annate m 
'praefecluram comprehenderit : sic tu doce, sequeslrem fuis- 
se, largii nm esse, conscripsisse, Iribules decuriavisse. Quod 
si non poles, noli tollere ex ordine nostro libcralilalem, noli 



Pronuntiasse. È una delle cose che costituiscono l'ambito il- 
lecito ed infame , promettere danaro . 

XIX. Sodales vocas. Cioè persone, delle quali valcvansi a cor- 
rompere gli elettori , mezzani di ambito infame : c di quindi cotesto 
genere di ambito chiamavasi delitto de sodalitiis. Insomma sodalis 
vale qui compagno ad opere illecite c criminose. 

Repudiandis gratiosorum amicitiis etc. È già notato che Late- 
rense non venne forse eletto edile singolarmente perchè niuna cura 
pose a conciliarsi il favore degli elettori . 

Gratiosum esse tribulibus. 11 bavarico ed altri codici in luogo 
di tribulibus hanno in sua tribù, il qual modo ottimo sembra al 
(iaratoni, e si maraviglia che l'Ernesto non abbia sentilo il difello 
della lezione vulgata . 

In operas plurimos etc. Plancio facilmente potè molte persone 
mettere negli impieghi delle gabelle , scudo il padre suo capo dei 
pubblicani . 
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maleficiuro pulore esse gratiara , noli observanliam sancire 
poena . 

Ilaque haesilantem te in hoc sodalitiorum Iribuario cri- 
mine , ad communetn ambilus causam conlulisti , in qua de- 
sinamus aliquando , si videtur , vulgari et pervagata decla- 
matone contendere . Sic enim tecum ago . Quam libi com- 
niodum est, unam tribuna delige tu: doce id , quod debes , 
per quem sequestrerà , quo divisore corrupta sii. Ego, si id 
tacere nonpolueiis, quod, ut opinio mea feri, ne incipies 
quidem, per quem tulerit, docebo. Estne baec vera conlen- 
tio? placetne sic agi? num possum magis pedem^conferro 
(ut aiunl) aut propins accedere? Quid taces? quid dissimn 
las? quia tergi veisaris ? Eliam alque etiam insto atque ur- 
geo, insector, posco , alquc adeo Qagito crimen: quamcam- 
que tribum , inquatn , delegeris , quam tulerit Plancius , tu 
oslendilo , si poleris , vilium ; ego, qua ratione tulerit, do- 
cebo; nec erit haec alia ratio Plancio ac libi, Laterensis. 
Nani ut, quas tribus tu lulisti , si iam ex te requiram, pos- 
sis , quorum sludio tuleris , explicare : sic ego boc conten- 
do, me libi ipsi adversario, cuiuscumque tribus ralionem 
poposceris , redditurum . 

XX. Sed cur ego sic ago? quasi non comitiis iam supe- 
riori bus sii Plancius designalus aedilis. Quae comilia primum 
habere coepit consul , quuin omnibus in rebus summa au- 
e (or ita te , tum harum ipsarum legum ambilus auctor: deinde 
babere coepit subito , praeler opinionem omnium , ut ne si 

Quam tibi commodum est etc. La proposta che qui P oratore fa 
all'avversario , è molto ragionevole ed onesta. Sarebbe un venire 
al fallo speciale . Così , senza andar tanto per le lunghe nelP accasa 
e nella difesa, o P accusatore o il difensore dovrebbe darsi per 
vinto. 

Etiam atque etiam insto etc. È proprio uno stringere i panni 
addosso: la qual cosa con tanta naturalezza ed efficacia suol fare il 
nostro oratore , ebe eziandio in questo artifizio è piuttosto unico 
che raro. 

XX. Ego sic ago. In questo ego e ago t forse a bello sludio cosi 
in vicinanza posto l'uno dell'altro, qualcuno avviserà un puerile 
giocherello di parole: nè io tampoco, con pace dell' altissimo ora- 
tore, saprei scorgervi altro che un freddo e vuoto bisticcio. 

Comitiis iam superioribus etc. Il console M. Crasso , dopo te- 
nuti i comizi dei consoli e pretori, incontanente e fuori delP aspet- 
tazione di tulli convocò anche i comizi degli edili, alP intendimento 
di toglier di mezzo ogni occasione di ambito : e di fatto in essi fu 
Plancio creato edile. 
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cogitasse! quidem qui spiniti largivi , darelur spatium compa- 
ra ndi . Vocalae tribus; lalum snfl'ragium; descriptae, rerum - 
tiatae ; longe plurimum valuit Plancins. Nulla iargilionis nec 
fuil , oec esse potuti suspicio. An tandem uoa centuria prae- 
rogaliva tantum habet auctoritatis , ut nemo unquam prior 
eam lulerit, quin renuntialus sit a ut iis ipsis comiliis consul , 
aut certe in illum annum : aedilem tu Plancium factum esse 
mirai is, in quo non exigua pars populi , sed universus po- 
pulus voluntatem suara dee larari t? cuius in honore non unius 
tribus pars, sed comilia tota comiliis fuerint praerogali va? 
Quo quidem tempore, Laterensis, si id facere voluisses, aut 
si gravilatis esse putasses tuae , qtiod multi nobiles saepe 

Una centuria . . . aedilem tu Plancium factum esse mirarti • 
Così sull'autorità dei mss. e delle antiche edizioni ha restituito 
questo luogo il Garaioui . 

Cuius in honore non unius 'tribus pars , sed comitia tota co- 
miliis fuerint praerogativa. In tutte le edizioni prima del Grevio 
si legge pr aerogata. Ma piacenti trascrivere ad ver bum ciò che a 
proposilo di quesla mutazione nota il Garatoni. « Nullani in lectione 
ante se pervulgata sanam esse seulentiatn recte Graevius iudicavtt. 
Id quoniam aperlum est, piguit explanare. At ab Ernesto poslea in- 
considerate pr aerogata reìalìim est. Quis enim dubitet, quin supe- 
riora comitia posterioribus fuerint praerogata ? Niuil est autem prae- 
rogata fuissc, nisi quid in Plancium couiuleriut, intelligatur; quod 
facit ex usu communi adiecium praerogativa. Nam comitia prae- 
rogativa, nove quidem fortasse , veruni apte ad rem dicuulur, quae 
idem praestiterint quod quae prima sortilo rogata sit , in tributi s 
comiliis tribus, in cenlurialis centuria, omen ut ad terreni pignusque 
quodammodo qui prior eam tulerit, candidato. Centuria praeroga- 
tiva tsi exigua pars populi, cui populus universus oppouilur: est 
unius tribus pars * cui tribus omnes, hoc est tota comitia oppo- 
nuntur , quae unius ceuluriae loco fuerunt Plaucio praerogativa. 
Ha comiliis addere nccesse non est , q nani vocem libri optimi prac- 
termillentes duo suspeciam Graevio fecerunt. Sed recte addii Ba- 
varicus aliique omnes, et pronai Ernestus. Nam secttuda comitia 
per spi cui tali s causa nominantur. Quii ni priori bus populus universus 
praerogalivam Plaocio dederit suae voluntatts, ut Cic. ipse loquitur 
I. act. in Verr. 9; sccuodis non ea tribus, quae prima rogata est, 
sed priora fuerunt comilia il la praerogativa. Est vero in tribus opti- 
mis, Pithoeano, Erfurt. et Bavarico, praeierea in quatuor Britan- 
nicis et in priore Veneta , praerogativa. » Non unius tribus par». 
V argomento piglia forza da tre circostanze, le quali sono; i.° quei 
comizi furono tenuti dallo stesso console che avea convocato an- 
che i posteriori : 2.° furono sì gli uni e sì gli altri: lo stesso anno 
convocati: 5.° l'intiero popolo, non una piccola parte di esso, 
com'era la centuria praerogativa, avea dichiarato la sua manife- 
sta propensione per Plancio. 
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fecerunt , ot, quum minus valuissent suffragiis , quam pu- 
tassent, poslea , prolatis comitiis, prosternerei se, et po- 
pulo romano, fracto animo alque bumili supplicarent : non 
dubito , quin omnis ad te conversura se ftierit mulliludo . 
Nunquam enim nobiiitas, integra praeserlim alque innocens, 
a populo romano supplex repudiata fuit . Sed , si (ibi gravi* 
tas tua , et magnitudo animi , pluris fuit , sicut esse debuit, 
quam aedilitas: noli, quum babeas id , quod malueris, de- 
siderare id , quod minoris putaris . Equidem primum ut ho- 
nore dignus essem , maxime semper laboravi ; secundo ut 
e&islimarer; tertiuin mihi fuit illud , quod plerisque primum 
est , ipse honos : qui iis denique debet esse iucundus , quo- 
rum dignitali popuìus romanus lestimonium , non beneficium 
ambitioni dedit. 

XXI. Quaeris eliam , Laterensis , quid imaginibus tuis , 



Proslernerent se etc, Comechè Fosse nelle consuetudini del po- 
polo romano , che i candidali dovessero umilmcule supplicare gli 
elettori , non ci ha dubbio tuttavia che quel prosternersi con modi 
così dimessi tiene uti po' di bassezza o piuttosto di abiettezza/ Vero 
è che ai tempi odierni sono più vili e schifose le arti , onde cer- 
tuni si argomentano a pervenire agli onori e ad alti uffici e mae- 
strali : ma , oltreché i costumi dei popoli moderni sono troppo vi- 
tuperosamente diversi da quelli degli antichi , chi non sa che un 
inconveniente non vale a giustificarne un altro ? 

Nunquam enim nobiiitas etc. È ciò coerente al parcere subie- 
ctis et debellare superbos . Dal che apparisce ancora che il popolo 
i o mano non avversava la nobiltà per astio che contro di lei avesse , 
ma per l'arroganza e gli altri pessimi modi onde facilmente si ren- 
deva poco sopportabile . 

Gravitas . . . et magnitudo animi. Da questo luogo si scorge 
che, sebbene fosse nelF uso comune dei romani mostrarsi umilmente 
supplichevole nel concorrere ai pubblici uffizi , pur tuttavia il chie- 
dere puro e semplice , senza porre di mezzo alcun atto dimesso a 
graduirsi il popolo , era cosa più contorme alla grandezza e dignità 
dell' animo . 

Equidem primum etc. Qui V oratore parla , come sovente suole, 
di se stesso: e ben dice, com'egli all' iuiendi mento di conseguire 
le onorifiche maestraiure , procacciasse per prima di rendersene 
degiio ; appresso di esserne riputato degno ; in terzo luogo poi di 
tenere in conto ed estimazione r onore stesso: ma non tocca punto 
di suppliche, nè di prosternazioni , nè d'altrettali industrie solile a 
chi desidera ottenere l'intento . 0 egli non le use- veramente, o non 
senza orgoglio le lace; mostrando che o non n' ebbe mestieri, o 
non vi s' indusse : ciò si desume più chiaramente dalla conclusio- 
ne: Dignitati populus romanus testimonium , non beneficium am- 
bitioni dedit . - ' 



Digitized by Google 



186 



ORAZIONE IN DIFESA 



quid ornalissimo alqtie oplimo viro, patri tuo, respondeas 
mortuo . Noli ista meditali: atque illud cave polius, ne tua 
ista querela dolorque nimius ab illis sapienlissimis viris re- 
prebendatur. Vidil enim pater tuus, Appium Claudium, ne- 
bilissimum borni Rem , vivo patre suo, potentissimo et eia* 
rissimo ci ve , C. Claudio, aedi lem non esse factum , et eun- 
dem sine repulsa factum esse consuona; vidit, hominem sibi 
maxime coniunctum , egregium vtrum, L. Volcatium ; vidit , 
M. Pisonem ista in aedilitate oiTensiuncula accepta , summos 
a popolo romano esse bonores adeptos . Avus vero tuus, et 
P. Nasicae , tibi aediliciam praedicaret repulsam , quo cive 
neminem ego staluo in hac republica forliurem: et C. Marii, 
qui duabus aedililatibus repulsus , seplies consul est factus : 
et L. Caesaris , Cn. Octavii , M. Tullii: quos omnes scimus 
aedilitate praeteritos , consules esse factos . Sed quid ego 
aedilicias repulsas colligo? quae saepe eiusmodi babitae sunt, 
ut iis, qui praeteriti essenl , benigne a popuio factum vide* 
rolli r. Tribunus mililum , L. Philippus, summa nobilitate et 
eloquentia , quaestor C. Caelius, clarissimus ac fortissimu6 
adolaseens , tribuni plebis P. Rulilius Rufus, C. Fimbria , C. 
Cassius, Cn. Orestes, facti non sunt: quos tamen omnes 
consules factos scimus esse. Quae tibi ultro pater, et maiores 
tui , non consolandi lui gralia, dicerent , neque vero, quo 
te liberarent aliqua culpa, quam tu vereris, ne a te susce- 
pia videa tur : sed ut te ad cursum istum tenenduin , quem a 
prima actate suscepisti, cohortarentur . Ni Ini est enim , mihi 
crede, Lalerensis , de le detraclum: delractum dico? si me- 
hercules vere , quod accidit, interpretari velia, est aliquid 
ctiam de virlute signiGcatum tua . Noli enim existimare, non 
magnum quendam roptum fuisse illius pelilionis lune , de 

• 

XXI. Vidit enim pater tuus etc. Questa serie di esempi tende a 
dimostrare che Laterense nella ripulsa edilizia non ha punto per- 
duto delta dignità sua . — lu questo paragrafo notisi il modo con- 
veniente di trattare r avversario . 

Te ad cursum istum tenendum etc. Con ciò sembra 1' oratore 
commendare il dignitoso procedimento di Laterense , come abor- 
rente dall' usare eziandio quelle arti che sono proprie di un ambilo 
legittimo . 

Non magnum quendam motum fuiste etc. Alludesi alla petizione 
del tribunato : il quale sendo chiesto anche da Laterense e al tem- 
po stesso avendo C. Cesare promulgato la legge agraria , gli altri can- 
didati contro quella legge giurarono , Laterense per non giurare ri- 

vocò la sua petizione . 
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qua, ne aliquid iurares , destitisli . benunliasli , homo ado- 
lescens , quid de stimma i epublica sentire» . Forlius tu qui- 
dem, quam nonnulli defuncli honoribus, sed aperlius, qua ni 
voi ambii ionis, vel aelalis luae ratio postulabat. Quamob- 
rem in dissentente populo uoli pulare , nullos fuisse , quo- 
rum animos tuus i Ile forlis animus offenderei: qui te incan- 
timi fortasse nunc tuo loco demovere poluerunt , previden- 
te™ autem et praecaventem nunquam certe movebunt . 

XXII. An le il la argumenla duxerunt : (( Dubitabili* , in- 
quii , quin coitio tarla sit , quum tribus plerasque rum Pio 
lio lulerit Plancius? » An una (ieri poluerunt, si una tribus 
non tulissenl? « Al nonno Mas punclis paene totidem. » Ouip- 
pe ; quum iam facti prope superioribus comitiis declaralique 
venissent . Quamquam ne id quidem suspicione!» coitionis 
liabuerit . Neque enim unquam maiores nostri sorlitionem 
constituissent aediliciam , nisi viderent arridere posse , ut 
compelitores patres sufTragiis essenl . Et ais , prioribus co- 



In dissentiente populo . Accade sempre il medesimo : Scindilur 
incertum ttudia in contraria vulnus . 

Tuus aie forlis animus etc. Ciò è dello a somma lode di Late- 
rense: dappoiché certi più sublimi traiti di magnanimità, come sono 
più rari , così meno sogliono apprendersi ed eslimarsi dalla comune 
degli uomini . 

Providentem autem etc. Così scrive il codice bavarico , ed è ri- 
cevuto dal Lainbino . Comunemente però si legge ante in luogo di 
autem: inettissima lezione. Poiché il significato di ante è inchiuso 
nella parola composta providentem: la ragione poi dell 1 antitesi ri- 
chiede autem. 

XXII. Coitio . In ciò propriamente e principalmente consisteva il 
delitto di ambilo ; quando cioè i candidali convenivano insieme e 
indettava usi del come corrompere le Iribù. — Nel caso presente poi 
intanto P avversario asserisce che Plancio e Plozio pigliassero in- 
sieme concerto di corrompere le iribù , perché la più parie di esse 
crearono edili Plancio e Plozio, e non già o Plancio e Lalerense , 
o Plozio e Latcrcnse . 

Quippe; quum. Così dee interpungersi; non, come vogliono al- 
cuni , quippe quum: poiché quippe è posto assolutamente in senso 
di concedere ciò che P avversario oppone. Non ostante la qual con- 
cessione, non conseguila che Plancio e Plozio sien venuti nelP av- 
viso di corrompere le tribù . 

Sortitionem constituissent aediliciam. Due soli erano gli edili 
curuli . Ma poteva darsi che o più di due fossero i caudìdali , o più 
di due ancora gli eletti a pari suffragi ■ In tali casi era per amica 
istituzione ordinalo che si traessero a sorte i due che avevano a 
tener il magistrato edilizio. 
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mitiis Àniensem a Plotio , Terenlinam a Planck) 4ibi esse 
concessani : mine ab utroque eas avulsa» , ne in angustimi 
venirenl . Quam convertii , nondum cognita populi volunta- 
te, hos, quos iam lum coniunctos fuisse dicis, iacluram 
suarum tribuum , quo vos adiuvaremini , ferisse : eosdem y 
quum iam essent ex perii, quid valere ni , reslriclos et tena- 
ces fuisse ? Elenim verebanlur , credo, anguslias , quasi res 
in contentionem aut in discrimen aliquod posse venire . Sed 
lamen tu an Plotium , virum ornalissimum , in idem crimen 
vocandum iudicas? an dicis eum te arripuisse , a quo non 
sia rogatus? Nam quod queslus es , piures te testes babere 
de Voltinia , quam quot in ea tribù pimela luleris : indicas , 
aut eos (esles te adducere, qui, quia nummos acceperint , 
le praeterierinl ; aut te ne gratuita quidem eorum su Ara già 
(ulisse. lllud vero crimen de nummis, quos in circo Flaminio 
deprehensos esse dixisli , caluil re recenti; nunc in causa 
refrixit. Neque enim , qui iìli nummi fuerinl, nec quae tri- 
bus , nec qui divisor , ostenderis . Atque is quidem eductus 
ad consules , qui tum in crimen vocabalur, se inique a tuis 
iactatum graviler querebaiiir . Qui si erat divisor, praeser- 
tim eius , quem tu babebas reum , cur abs te reus non est 
factus ? cur non eius damnatione aliquid ad hoc iudicium 
praeiudicii comparasti ? 



libi ette concettarti . Plaucio avea pregato i suoi tributi , appo 
ì quali era molto in grazia, perchè eleggessero editi e se e Laie- 
rense . Plaucio adunque avea conceduto a Latereuse la propria tribù. 

Ne in anguttum venirent. Cioè che non fossero superiori per 
pochi suffragi . Poiché quegli il quale avesse avuto iu più due soli 
voti , dicefali venuto in anguttum o in anguttiat . Così il Buddeo 
in Pand. 

iacluram suarum tribuum . . . feriste. Cioè perchè Latereuse 
avea dello , uei precedenti comizi avergli Piozio conceduto la iribù 
Auieuse 3 Plaucio la Tara min a . 

Indicat , aut eot testet eie. Cioè , o tu Laterense accusi i tuoi 
medesimi testimoni , i quali dopo aver veuduto a Plancio il proprio 
voto , ardiscono di presente testimoniar contro di lui ; ovvero coh- 
fessi, che uomini incorrotti vollero piuttosto a Plancio che a le dare 
il volo. Cosi spiega il Garatoni. 

, Ottenderit . Cioè s ot tender e poterit : meglio però si legge nel 
codice bavarico ostendit . Poiché è chiaro , che Laierense non avea 
il suo dello provato , siccome avrebbe dovuto. 

Cur non eiut damnatione eie. Se Latereuse avesse dimostrato 
che vi fu uu ripartitore del danaro per corrompere le tribù , sareb- 
be stato confermato il fallo in genere; e lai conferma avrebbe si- 
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XXIII. Sed neque (u habes haec , ncque eis conGdis . 
Alia le ratio , alia cogitalio ad spetn huius opprimenti exci- 
tavit . Magnae sunt in (e opes; late palei gralia ; multi ami 
ci , multi cupidi lui , multi faulores laudis lune . Multi huic 
inviderà ; multis eliam pater, optimus vii -, nimium relinens 
equeslris iuris et liberlatis videlur ; multi etiam communes 
inimici reorum omnium ; qui ita semper teslimonium de am- 
bili! diclini , quasi aul moveanl animos itidicum suis testi- 
moniis i aut gratum populo romano sii , aul eo fncilius ob 
eam causam , dignitatem , quam volunl , consequanlur. Qui- 
buscum me, iudices , pugnantem more meo pristino non vi- 
debilis: non quo mibi fas sii quidqunm defugere , quod salus 
Plancii postulet : sed quia neque necessc est , me id perse- 
qui voce , quod vos mente videalis; et quod ita de me meriti 
sunt illi ipsi , quos ego tesies video paralos, ul eorum re- 
prebensionem vos veslrae prudentiae assumere , meae mode- 
stiae remittere debeatis. lllud unum vos magnopere oro alque 
obsccro, iudices, quum huius, quem defendo , lum com- 
rnunis pericoli causa, ne iiclis audilionibus, ne disseminalo 

diramente giovalo a stabilire per modo indiretto il delitto di ambito 
in ispezie. 

XXIII. Multi amici* multi cupidi tui etc. Sarà pur cosi, come 
1' oralor dice : ma facendo ragione dai presenti uomini agli antichi, 
ben è da credere che , se molti erano a Latereuse amici , molti fau- 
tori della sua gloria , assai più nondimeno erano gli avidi della roba 
sua ; giacché multae erant in eo opes . 

Nimium retinens equestri* etc. il padre di Plancio per essere 
troppo duro propugnatore dei diriitfc della libertà dell' ordine eque- 
stre , spiaceva a non pochi , massime a quelli dell 1 ordine patrizio: 
e ciò era cagione che questi non pochi fussero piuttosto avversi alla 
causa del figlio . Ingiusta conseguenza per verità : ma il procedi- 
mento ordinario degli uomini è questo . 

Multi etiam communes inimici reorum . Così è pur troppo : 
quando la sventura comincia a percuotere un uomo, i più gli si fan- 
no contrari : gridano alla sua imprudenza , lo tassano d' orgoglioso, 
fi' ingrato , e via discorrendo; in somma, al carico che l'opprime, 
sovrappongono un cumulo d' accuse e di condanne slragiudiziali . 
Così son fatti gli uomini : questa spesso è la giustizia sociale . 

Aut eo facilius . Cosi un ms. francese ricevuto dal Grevio e dal- 
l' Ernesto. Comunemente però si legge aut ab eo facilius che poco 
ben suona j seguitando subito ob eam. Oltre di che ab eo sarebbe 
dire a populo* che s' intende da se : là dove eo facilius per tanto 
facilius è molto miglior lezione . 

yc fictis audilionibus etc. Eppure spesse volte accade che la 
riputazione e le fortune d' uomini onesti ed onorati sia così messa 
a repentaglio per voci false di gente invidiosa e maligna. 
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cnspersoque sermoni ioriunas iniioc"uiiurn siiDiicienons pei- 
tetìs. Multi amici accusatoris , nonnulli etiam nostri iniqui, 
molli communes oblrectatores , alque omnium invidi multa 
finxerunt. NihiI est autem tam volucre , quam maledictum; 
nihil facilius emiUitur, nibi) citius excipiiur , nibil lalius 
dissipalur . Neqne ego, si footem maledicti reperielis, ut aut 
negligali», aul dissimulelis, unquam postulano. Sed, si quid 
sioe capile manabit, aut si quid crii eiusmodi , ut non exslet 
auctor, qui audierit ; alitila negligens v obi s esse videbitur, 
ut, unde audierit, oblitussit; aut ila levem babebit aneto- 
rem , ut memoria dtgnum non putai il : huius il hi vox vulga- 
ris , audivi , ne quid reo innocenti noceat , oramus . 

XXIV. Sed vento iam ad L. Cassium . familiarem menni , 
cuius ex oralione ne illuni quidem Iuvenlium tecum expostu- 
labo , quem ille omni el virlule* et bumanilate ornalus ado- 
lescens primum de plebe aedilem cnrulem factum esso dixit.. 
In quo , Cassi , si ita libi respondeam , nescisse id popolimi 
romanum , neque fuisse qui td nobis narraret , praescrtim 
mortuo Longino : non , ut opinor , admirere , quum ego hpse 
non abborrens a studio anliquilalis , me hic id ex le primum 
audisse confitear . Et , quoniam (ua fuit perelegans ac per* 
sublilis oralio , digna equitis romani vel studio vel pudore ; 
quoniamque sic ab bis es auditus , ut magnns honos et in- 
genio el humanilali tuae Iribuerelur : respondebo ad ea , 
quae dixisti ; quae pleraque de ipso me fucrunt : in qtiibus 
ipsi aculei, si quos habuisti in me reprebendendo , lamen 
mibi non ingrati acciderunt.. Quaesisli, ulrum mibi putarem, 
equitis romani filio , faciliorem fuisse ad adfpiscendos hono- 
res viam , an fuluram esse fìf io meo, qui essel familia con- 
solari. Kjro vero, quamquam illi omnia malo, quam mihi , 
tamen illi honorum aditus nunquam faciliores optavi, quam 

Nihil est tam volucre etc. Quanto è vero ciò che della maldi- 
cenza e calunnia qui si dice . E ciò non ostante , spesso avviene che 
il solo audivi basti a togliere V onore , la liberta e persino la vita, 
singolarmente se si tratti di certe colpe 3 come a dire dei cri men- 
u-si ec. 

XXIV. Primum de plebe . La carica di edile in principio era con- 
ferita ai soli patrizi . 

Mortuo Longino . Cioè C. Cassio Longino istorico . 

Tua fuit perelegans etc. Con quanta grazia e gentilezza 1' ora- 
tore qui reude lode al discorso di Cassio , comechè in questa causa 
avversario . Le stesse punture non riuscirongli sgradevoli . 

Nunquam faciliores optavi etc. Cicerone ciò dicendo attribui- 
sce a se stesso ima lode non punto comune: e tuttavia notisi con 
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ni i h i fuerunl. Qujn eliain, ne fori e ilio sibi me polius pepe- 
risse iam bonores , quain iter demonslrasse adipiscendorum 
pulet : haec il li soleo praecipere (quamquam ad praecepla 
aelas non est gravis), quae ili e a love orlus, suis praeotpit 
fìliis: 

Vigìlandum est semper: muìtae insidine sunt honis , 
Non te , id quod multi Jnvideant . 

Nostis celerà; quae gravis iile et ingeoiosus poèta scripsit, 
non ut itlos regios pueros, qui iam nusquam erant , sed ut 
nos et noslros liberos ad laborem el tandem excitaret. 

XXV. Quaeris, quid polueril amplius assequi Plancius , 
si Cn. Scipionis fuissel fìlius . Magis aedilis fieri non potuis- 
set: sed hoc praeslaret , quod ei minus invideretur. Etenim 
honorum gradus summis bomtnibus el infimi* sunt parca; 
gloriae disparcs . Quis nostrum se dicit M. Curio , quis C. Fa- 
bricio. qmsC. Dtiellio parem? quis Alilio Cablino? quis Cn. 
et P. Scipionibus? quis Africano, Marcello, Maximo? tamen 
eosdem sumus honorum gradus, quos il li , assequuli. Etenim 
in virlute molli sunt adscensus: ul is gloria maxime excel- 
lat, qui virlute plurimum praeslet. Honorum popoli tìnis est, 
consulattis: quem magistralum iam oclingenli fere consequuti 
sunt. Homi m si diligenler quaeras, vix decimam parlem re- 
perias gloria dignam. Sed nemo unquam sic egit, ut tu: Cor 
iste fitconsul? quid poloit amplius , si L. Brulusesset. qui 
civitalem dominalu regio liberavil ? honore nihil amplius, 

quanla delicatezza e come senz 1 aria affatto d' arroganza conduca il 
discorso sul proposito . 

Aetas non est gravis. Quando Cicerone fece questa difesa, il 
fìgliuol suo era fanciullo di dieci anni: significa dunque, secondo 
noia il Grevio , eh 1 esso non era peranco a quella età pervenuto , 
che fosse idonea a ricevere simili ammonimenti . 

XXV. Hoc prue star et. Cioè, sarebbe per questa sola cosa in mi- 
glior condizione ed È la risposta al quid potuerit amplius assequi. 

Honorum gradus . Cosi è per fermo : gli onori possono averli i 
grandi ed i piccoli, cioè i meritevoli e gli immeritevoli : non così 
la gloria. Coerente a questo luogo è la sentenza di un chiaro scrit- 
tore moderno che dice; gli onori possono darli i potenti , ma non 
V onore . 

Vix decimam partem etc. Degli ottocento che erano siali con- 
soli prima di Tullio , appena la decima parte cioè ottanta la giudica 
degna di gloria — - Percorrendo con tal norma unte le serie degli 
uomini locali in alto grado, si troverà al ragguaglio che le propor- . 
zioni sono anzi in meno che in più . 
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laude mulinili . Sic igilur Plancius nibilominus quaeslor est 
faclus , et tribunus plcbis , el aedilis , quam si esset summo 
loco natus : sed haec , pari loco orli, sunt innumcrabiles 
alii consequuli . Profers Iriumphos T. Didii el C. Marti, et 
quaeris, quid simile in Plancio. Quasi vero isti , quos com- 
memoras , proplerea magistralus ceperinl , quod triumpha- 
rant , el non , quia commissi sunt iis magistralus , re bene 
gesta , triumpharint . Rngas, qtroe caslra videril: qui el miles 
in Creta , Metello boc imperatore , el tribunus in Macedonia 
militimi fuerit , el quaeslor tantum ex re militari detraxorit 
temporis , quantum in me cuslodiendum transferre maluerit. 
Quaeris, num disertus . lmmo, id quod secundum est, ne 
sibi quidem videlur . Num iurisconsultus . Quasi quisquam 
sii, qui sibi hunc falsum de iure respondisse dical . Omnes 
cnim isliusmodi arles in iis reprehendunlur , qui, quum pro- 
fessi fuerint , satisfacere non possunl ; non in iis, qui se 
afuisse ab islis studiis conGtentur . Virtus , probilas, inle- 
griias in candidato, non linguae volubilitas, non ars, non 
selenita requiri solel. Ut nos in mancipiis parandis, quam vis 
frugi bominem , si prò fabro , aul prò tcclore emimus, ferre 
moleste solemus , si eas arles , quas in emendo seq utili su- 
mus . forte nesciveril; sin anioni emimus, quem villicum im- 
poneremus , quem pecori praeliceremus , nihil in eo , nisi 
frugalilatein , laborem, vigilantiam , esse curamus : sic po- 
pulus romanus dcligit magistralus , quasi reipublicae villi, 
cos , in quibus si qua praeterea est ars, facile palilur; sin 
minus , virtute eorum et innocentia contentus est . Quolus 
enim quisque disertiti? quotus quisque iuris peritus est , tit 
eos numeres, qui volimi esse? quod si praeterea bonore tli- 
gnus nemo, quidnam tot optimis et ornalissimis civibus est 
fulurum? 

Sic igitur Plancius eie. Tocca qui di quelle cose , onde V uo- 
mo si reude meritevole di essere localo in allo : ciò sono nobiltà 
di casato , vittorie riportate , eloquenza , giurisprudenza ; le quali 
cose non erano certo in Plancio . Ma da ciò non conseguita eh' egli 
fosse immeritevole degli onori ottenuti : sendochè virtù . probità , 
integrila sono le doti che in un candidato massimamente richie- 
dono . 

Ut no* in mancipiis parandis eie, Opporlunissima similitudine, 
e elio quadra a puntino nel caso presente. 

Quod si praeterea honore dignus nemo eie. A questo conto ninno 
forse potrebbe uè dovrebbe tenere i gradi slamali né gli alti ufflzi 
civili: e allora addio ordine sociale. Sarà quindi sempre vera ed 
applicabile la sentenza Optimus ille est qui minimis urgetur: e gli 
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XXVI. Iubes Plancium de vitiis Latorensis dicere . Nihil 
potest , nisi etim nimis in se iracundum pulabit fuisse. Idem 
effers Laterensem laurìibus. Facile patior, id te agere mullis 
verbis, quod ad iudicium non pertineal, et id te accusanlem 
tamdiu dicere , quod ego defensor sine pericolo possim ctifc 
fiteri. Alqui non modo confìteor , somma in Laterense orna- 
menta esse ; sed te eliam reprehendo, quod ea non enume- 
res, alia quaedam inania et levia conquiras . Praenesle fe- 
cisse ludos. Quid ? alii quaestores non fecerunt? Cyrenis 
liberalem in publicanos , iustum in socios fnisse . Quis ne- 
gat? sed ita multa Romae geruntur, ut vix ea , quae sunt 
in provinciis, atidianlur . Non vereor , ne mihi aliquld , ia- 
dices, videar arrogasse, si de quaeslura mea dixero. Qua ni - 
vis enim il la floruerit , tamen eum me postea fuisse in ma- 
ximis iinperiis arbitror , ut non ita mihi multum gloriae sit 

• • -ri "l . '• 'H -i I '. »v f • J>l,f 

t 'tinnì X, i l:ì ,: -, . ; • 

ottimisti a rigore di parola sono strani cervelli niente meno che tatti 
i sognatori delle più assurde utopie . 

XXVI. Putabit, Comunemeulc si legge putabis. Al Guglielmo poi 
sarebbe avviso di omettere questo verbo e leggere Nisi eum nimis 
in se iracundum fuisse . 

Fecisse ludos . Il dare spettacoli al popolo sia di Roma , sia delle 
Provincie, era un mezzo di cattivarselo. É troppo noto ehe I 1 an- 
tico popolo romano non altro chiedeva che panem et circenses : e 
i popoli moderni 'sono per ventura diversi ? Andiam pure boriosi 
quanto vogliamo della civiltà dei tempi nostri : i popoli , poco più 
poco meno, son sempre i medesimi: vogliono da sodisfare ai bi- 
sogni della natura , vogliono da sodisfare agli appetiti del senso ; 
vogliono in somma pane e divertimenti . 

Ila multa Romae geruntur etc. È sempre misera la condizione 
delle citta di provincia rispetto alla capitale. Poiché tanto è il fra- 
stuono e la faccenda, l'ambizione degli uni, l'arroganza degli al- 
tri, lo strascico abietto degl' intimi, V alterigia fumosa dei più alti,' 
che di qtietlo avviene nelle città minori non attendono nò si addan- 
no, e cosi ai bisogni delle medesime d' ordinario non pensano pun- 
to. Basta che le cose vadano ragionevolmente nella capitale. Anche 
qui torna vero , che ai picciui tocca sempre la peggio . 

Multum gloriae . il Garaloni nota a questo luogo : ex laude quae- 
stura gloria Ciceroni pat ta optime dicitur , atque adeo melius , 
non multum sibi gloriai ex ea laude repetendum videri. Sembra 
poi che Cicerone abbia vaghezza di accoppiar queste due parole . 
Così nel i.° degli Uffizi : Quorum vero patres aut maiores aliqua 
gloria praestiterunt 9 ii. student plerumque in eodem genere lau- 
di* exceilere. Nella IV Catilinaria: BrH profecto inter horum lau- 
de* atiquid loci notlrae gloriae . Ancora nella orazione prò Fiac- 
co: In qua maxime florere generis sui gloriam viderat, laudem 
patriae in libertatem vindicandae praetor adamavit . E , per tacer 

eie. oraz. i. 13 
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ex quaeslurae laude re pe tendoni : sei 
qui* audeat dicere , ullius in Sicilia quaesturam aut 
rem aut gralioreoi fuisse . Vere mebercuieg hoc dicam : sic 
tum exislimàbam , nihi! homines aliud Romae , nisi de quae- 
stura mea , loqui . Frumenti in summa caritale maximum nu- 
merimi miseram; negolialoribus comis, mercatoribus iuslus, 
munii ipibus liberalis , sociis abstinens , omnibus eram visus 
in omni officio diligenlissimus . Excogitati quidam erant a 
Siculis honores inauditi, llaque hac spe decedebam, ut mibi 
populum romanum ultra omnia delaturum pula rem. Al ego, 
quum casu diebus iis , ilineris faciendi causa , decedens e 
provincia , Puleolos forte venissero . quum plurimi et laulis- 
simi solent esse in iis locis: concidi paene , itidices, quum 
ex me quidam quaesisset , quo die Roma exissem , et num 
quidnam esset novi . Cui quum respondissem , me e proviti* 
eia decedere: « Etiam mebercules , inquit , ut opinor, ex 
Africa. )) Huic ego iam slomacbans fastidiose, Immo ex Si- 
cilia, inquam . Tum quidam, quasi qui omnia sciret: « Quid? 
tu nescis , inquit , lume Sjracusis quaestorem fuisse? » Quid 
multa? destili slomachari , et me unum ex iis feci, qui ad 
aquas venissent . *\i*&-m* ! im**mktwìgs& 
XX Vii. Sed ea res, iudices, baud scio an plus mibi prò- 
fuerit, quam si mibi lum essent omnes congratulali. Nam 
posteaquam sensi , populum romanum aures bebetiores, ocu- 



d'altri luoghi, nella difesa di Ligario: Noli, obtecro, dubitare 
C. Caesar , similem UH gloriae laudem quam eaepieeime quac- 
rere. > 

Negotiatoribus comis etc. Bella e piena lode di un magistrato e 
di chiunque tiene gravi uffici a uome del supremo reggitore . 

Ultra omnia delaturum eie. D' ordinario i meglio guiderdonali 
non son quelli che meglio meritarono per onestà, integrità e fe- 
deltà sincera. 

Quid multa? Di questo esempio delia questura da sè tenuta con 
somma sodisfazione pubblica nella Sicilia Cicerone si vale a con- 
fermare che delle cose che fuori di Roma fanno i magistrati , la 
maggior parte sono sconosciute: dal che vuol per ultimo conchiu- 
dere che Lalerense indarno si confidava aver bene meritato presso 
il popolo romano per quello avea fuori di Roma operato, esercitan- 
do la questura. 

XXVII. Auree hebetioree , oculoe e te. Ebete d'orecchi, acuto 
d'occhi è qui detto II popolo romano, in quanto che dalle cose che 
accadono di lontano, poco è commosso, molto e profondamente da 
quelle che sono presenti. Del resto poi, rocchio è sempre più fe- 
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los awf«*m acre* alque acutos habere : destili , quid de me 
audituri esserti bomines , cogitate ; feci, ut poslea qoolidie 
me praesenlem viderenl ; habitavi in oculis * pressi forum 
neminem a congressi! meo, neque ianilor meus, neque som- 
nus absterruit. Ecquid ego dicam de occupatis meis tempo 
nbus, cui inerii ne olmi» quidem unquam otiosum ? Naro 
quas iti commemoras, Cassi, legere le solere oraliones ' 
quom otiosus sis : has ego scripsi ludis el feriis, ne omninò 
unquam essem oiiosus . Etenim M. Calonis illud , quod in 
principio scnpsil Originum suarum , semper magnilicum el 
praeclarum pulavi, clamori m virorcm atque magnorum now 

MIPTUS OTH , QUAM NBGOT1I , RATIONBM EXSTAHE 0 PORTE RE 

Ita, si quam habeo laudem, quae , quanla sii, nescio, parla 
Komae est , quaesila in foro: meaque privata Consilia publici 
quoque casus comprobaverunt , ul eliam summa respublica 
roihi domi fuenl gerenda, et urbs in urbe servanda. Eadem 
ìgitur, Cassi , via munita Laterensi est , idem virlutis cursus 
ad gtoriam; hoc facilior fonasse, quod ego bue, a me orlus 
et per me nixos, adscendi : islius egregia virlus adiuvabilur 
commendalione maiorum . Sed , ut redeam ad Plancium 
min quam ex urbe is afuit , nisi sorte, lege, necessitale. Non 



dele minisi™ di sensazioni che non l'orecchio: e però anche il poeta 

» Segniu* irritant nu i ino* de muta per aure» , 
» Quam quae su ni oculi* tubiecia fi d elibus . 

Habitavi in oeulit. Quanto energica è 1' espressione . Nolisi poi 
che Cicerone di lai modo si condusse all' iuteudimemo di accanarsi 
il favore del popolo. • • 

Ne otium quidem unquam otiotum . Cioè che in nissuna disoc- 
cupazione pubblica fu mai senza occupazione privata. Queslo luoeo 
corrisponde all'altro degli uffizi, ove dell'Africano si dice: « 
quam mxnut otiotut quam quum otiotut eie. » La ragione poi del- 
l'ozio operoso di Tullio e in quello egli dice di se stesso: oiatione, 

unquam ettem otiotut . 

«ni?»? mtn ! * oU J* quam neootii 9tc - Cosi è : fl« a "«Jo si traila di 
sapienti uomini , dee tenersi conto nou meno del loro ozio che del 

ff ^ ^y l'ozio in senso di disoccupazioni T dalle cose 

«»^ n me ortu$ mt niwui €t€ - Cerl ° è che l'oratore non ebbe 
veruna raccomandazione de' suoi antenati per poter salire in allo 
grado: vi ascese da sè, dico col meriio suo proprio. 
™ n! ritiri ne é ee "i ta *'- M °K* acconciamente spiega questo Mn> 
llum IS quum iwtor fuit in provincia: leu, 

quum mxles fuit tcriptnt: nece stilate , quum eiut tu familiarità 



Digitized by Google 



196 



ORAZIONE IN DIFESA 



vaìuit rebus iisdem , quibus forlasse oonnolli . At valuit as 
sìduitate, valuil observandis amicis , valuit liberalitale; fuit 
in oculis; peli vii ; ea est usus ratioue vii a e , qua, minima 
invidia , novi bomines plurimi sunt eosdem bonores con se - 
quuii . 

XXVIII. Nam, quod ais, Cassi, non plus me Plancio de- 
bere , quam, bonis omnibus , quod iis aeque mea salus cara 
fuerit : ego me debere bonis omnibus faleor . Sed etiam hi , 
quibus ego debeo , boni viri , et cives , aediliciis comitiis 
aliquid se meo nomine debere Plancio dicebant. Verum fac 
me multis debere , et in iis Plancio : ulrurn igitur me con- 
turbare oportet , an ceteris , quum cuiusque dies veuerit , 
hoc nomen , quod urget nunc , quum pelilur , dissolvere ? 
Quamquam dissimilis est pecuniae debilio , et gratiae. Nam 
qui pecuniam dissolviti slatina non habel id, quod reddidit; 
qui autem debet , aes relinet alienum : graliam aulem , et 
qui refert , ha bel ; et qui babet , in eo ipso, quod Label, 
refert. Neque ego nunc Plancio desinam debere , si hoc sol- 
vero ; nec minus ei redderem volunlate ipsa , si hoc moie- 
sliae non accidisset . Quaeris a me , Cassi , quid prò fratre 
meo , qui mihi est carissimus , quid prò roeis liberis , qui- 
bus niliil mibi polest esse iucundius , amnlius, quam quod 
prò Plancio facio, facere possim : ncc vides, istorum ipso- 

in vectigalibus quae pater conduxerat, in provinciit eum coge- 
bat aliquando domo proftcisci . 

Fuit in oculis . Ha il valore dell 1 habitavit in oculii che è di 
sopra . 

XXVIII. Me conturbare. Convien-sott intende re rationcs , dice un 
comentatore anonimo; e dinota fallire e, come dicesi comunemen- 
te , rimaner decotto , non poter pagare i debiti . 

Nunc, quum petitur. Cioè, secondo il Ferrati, pagare a ciascuno 
ciò che si *leve . a tempo debito . 

Pecuniae debitio. Questa voce debitio qui da Cicerone usata 
sembra, dice il Garatoni, singolare e nuova allo Scoliaste ambro- 
siano ed a Nonio. Ma non tale sembra a Gellio (I, 4), dove la 
presente sentenza è con sottigliezza maggiore che non sarebbe stato 
d'uopo, esaminata. Tutto il luogo poi si riferisce, secondo il ci- 
tato Scoliaste, alla riconoscenza più doverosa, per sentenza di Tul- 
lio stesso, che non il pagare i debili. Quod si ea ( die' egli nel 
primo degli Uffizi cap. 15) quae utenda acceperis , maiore mensu- 
ra t si modo possis , iubet reddere Hesiodus , quidnam beneficio 
provocati facere debemus? 

Qui autem debet . Il Lambino era di opinione che si dovesse leg- 
gere qui autem habet. Ma il passo di Gellio a questo proposilo , e 
correttissimi esemplari di questa orazione confermano debet . 
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rum cantale ad huius salutem defendendam maxime slimu- 
]arì me alque excitari . Nam neque illis huius salute, a quo 
roeam sciunl esse defensam , quidquam est oplatius ; et ego 
ipse nunquam illos adspicio, quin quum per Iiunc me iis con- 
servatimi esse meminerim , huius meritimi in me recorder. 

XXIX. Opimium damnatum esse commemoras , servato- 
rem ipsum reipublicae ; Calidium adiungis , cuius lege Q. 
Metellus in civitatem sit reslitutus; reprehendts meas prò 
Plancio preces , quod neque Opimius suo nomine liberatus 
sii , neque Mei e Ili Calidius . De Galidio tibi tantum respon- 
deo , quod ipse vidi : Q. Meteilum Pium , consulem , prae- 
toriis comitiis , petente Q. Calidio , populo romano suppli- 
casse , quum quidem non dubitarel et consul . et homo no- 
bilissimus , patronum illum et suum , et familiae suae (lice- 
re . Quo loco quaero ex te, num id in iudicio Calidii pules, 
quod ego in Plancii facio , aut Meteilum Pium , si Komac 
esse potuisset , aut palrem eius , si vixisset , non fuisse fa- 
cturum . Nam Opimii quidem calamita* utinam ex bominum 
memoria posset evelli ! Vulnus illud reipublicae , dedecus 
huius imperii , lurpitudo populi romani , non iudicium pu- 
landum est. Quam e nini illi indie e s , si iudices, et non par- 
ricidae patriae nominandi sunl , graviorem potuerunt reipu- 
blicae infligere securim , quam , quum illum e civitate eie- 
cerunt, qui praelor finitimo, consul domestico bello, rempu- 
blicam liberarat? At enim nimis ego magnum benefìcium 
Plancii facio , et , ut ais , id verbis exaggero . Quasi vero 
me tuo arbitratu , et non meo, gratum esse oporteat . Quod 
i stius tantum meritum , inquii? an quia te non iugula vii? 
immo vero , quia iugulari passus non est . Quo quidem tu 
loco , Cassi , etiam purgasti inimicos meos , meacque vilae 
nullas ab illis insidias fuisse dixisli . Posuit hoc idem Late- 
rensis . Quamobrem de isto paolo post plora dicam : de le 
tantum requiro , utrum putes odium in me mediocre inimi- 

« 

XXIX. Si iudices, et non parricidae etc. Non quei soli dei quali 
qui parla Tullio , ma altri assai per falli e giudizi consimili a quello 
di cui qui si parla, meriterebbero anziché di giudici, il nome di 
parricidi della patria . 

Praetor finitimo ete. Cioè , nella guerra fregellana , dopo presa 
la cillà di Pregelle. Domestico, cioè dopo trucidati i domestici av- 
versari della repubblica , Fiacco e Gracco . 

An quia te non iugulava? Sarebbe questo il benefizio degli as- 
sassini: iis vitam dedisse, quibus non ademerint, come dice lo 
stesso Tullio in una Filippica • 
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corum fuisse ? quod fuit ullorum unquam barbarorura tatti 

immane ac Cam crudele io bostem? an fuisse io iis aliquem 
a ut famae melum, ani poenae , quorum vidisti loto ilio anno 
ferrimi in foro» flammam in delubris, vim in tota urbe ver- 
sar!? Nisi forte existimas, eoa idcirco vitae meae pepercis- 
se , quod de reditu meo non timerent , et quemquam pulas 
fuisse tam excordem , qui , vivi» bis , stante urbe et curia , 
redilurum me , si vi verem , non putaret ? Quamobrem non 
debes is homo , et is ci v is , praedicare , vilam meara p quae 
fidelitale amicorum conservala sit , inimicorum modestia non 
esse appetita m . 

XXX. Kespondebo libi nunc, Laterensis, minus furiasse 
vehementer , quam abs te sum provocalus : sed profeclo nec 
considerate minus, nec mi pus amice. Nam primum illud fuit 
asperius, me , quae de Plancio dice rem , mentiri , et lem 
poris causa fingere. Scilicet homo sapiens excogitavi, quam- 
obrem viderer maximis beneficii vinculis obstriclus, quum 
liber essem et solutus. Quid enim ? mihi ad de fende mi uni 
Plancium parum multa e, parum iustae necessitudines era ut 
familiaritatis, vicinila tis, patris amicitiae ? quae si non es- 
sent , vererer , credo , ne turpiter facerera , si hoc splen- 
dore et hac dignitate hominem defenderem . Fingenda fuit 
mihi vi delie et causa peracuta , ut ci , quem mihi debere 
oporleret , ego me omnia debere dicerem. Al id etiam gre- 
garii milites faciunt inviti , ut coronam dent civicam , et se 
ab aliquo servatos esse falca n tur: non mio turpe sit, prò 
tectum in acie , hoslium manibus cri pi ( nam id accidere , 
nisi forti viro» et pugnanti cominus , non poicst)-; sed onus 
beneficii relormidanl, quod permagnum est , alieno debere 

Is homo, et is civis. Cioè , senrto uomo assennato ed accorto, 
cittadino sperimentato e pratico delle cose e degli uomini . 

XXX. Nec considerate minus etc. Si rimane V oratore del tacciar 
Laterense espressamele d 1 inconsideralo e di ostile, come franca- 
mente lo ha dello impetuoso : ma copenamenle ed in sostanza dice 
tutto . Bisogna saper dire per dire . 

Coronam dent civicam . Corona civica , per sentenza di Gellio, 
si chiama quella che cittadino a cittadino , dal quale fosse slato sal- 
vato in battaglia , dava in testimonio della vita e salvezza ricevuta. 
— Il maggiore Africano non chiese , anzi riQutò , come dice Plinio , 
la corona civica meritata per aver salvato la vita al padre suo ; ne 
pietatem, dice un savio cementatore , patri ab se debitam ab eo 
videretur exposé ere • 

Onus beneficii reformidant etc. Non è certo disonorevole ad un 
generoso battagliero , che altri sopraggiunga a salvargli la vita. Ma 
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idem quod parenti. E*o, quum celeri vera beneficia, etiam 
minora , dissimuleni , ne obliali esse videantur : eo me be- 
nefìcio obstr ictum esse emenliar ; cui ne referri qui de m gra . 
tia posse videatur ? An hoc tu , Laterensis , ignoras? qui , 
quum nubi esses amicissimus , quum vel periculum vitae tnae 
uiecum socia re voluisses, quum me in ilio tristi et acerbo 
luctu, atque disccssu , non lacrjmis solum tuis , sed animo, 
corpore , eopiis prosequntus esses , quum meos liberos , et 
uxorem, me absente , tuis opibus , auxilioque defendisses, 
sic mecum semper egisti, te mibi remiltere atque concede- 
re, ut omne studium meum in Cn. Plancii honorem consu- 
merei!) , quod eius in me meritimi libi etiam gratum esse 
dicebas. Nìhil aulem me novi , nibil temporis causa dicere, 
nonne etiam illa testis est oratio , quae est a me prima ha- 
bita in senatu ? in qua quum perpaucis nominatim egissem 
gratias , quod omnes enumerari nullo modo possent, scelus 
aulem esset quemquam praeteriri, statuissemque eos solum 
-nominare , qui causae nostrae duces et quasi signiferi fuis- 
seni : in bis Plancio gratias egi. Reriletur oratio , quae prò- 
pter rei magniludinem dieta de scripto est: in qua ego ho- 
mo astutus ei me dedebam , cui nihil magnopere deberem, 

■ 

dovere ad un estraneo ciò che devesi a parenti, è un peso formi- 
dabile di benefizio, dice l'oratore. Ora se allri dissimulano (se- 
guita a dir Cicerone ) i benefizi per non parere obbligali a chicches- 
sia ( e ciò fanno i grandi singolarmente, ai quali la riconiazione 
d'aver avuto bisogno d'altrui genera un colai sentimento increscio- 
so ) ; non è certo da credere che V oratore voglia immaginare finii 
benefizi per protestarsi riconoscente a Plancio . Tutla la forza del- 
l' argomento si compendia in questo . 

Tibi etiam gratum esse dicebas . In ciò è piena e manifestissi- 
ma confutazione di quello diceva Laterense . 

Re cile tur oratio . Cioè , non V intiera orazione detta po$t redi- 
tum in senatu, ma un breve trailo della medesima, quello cioè dove 
T oratore Ptanéio gratias egit . . 

Dieta de scripto est. Cioè, quella orazione post reditum fu letta, 
non recitata a memoria . Perciocché dovendo in essa Cicerone far 
menzione di molli insigni uomini , e temendo non forse qualcuno 
gliene venisse per dimenticanza preterito, o non commemoralo con 
quella pienezza di riconoscente affetto che desiderava, persuaso dalla 
gravità della cosa ( propter rei magnitudinem ) , lesse la sua ar- 
ringa . 

Ego homo astutus . È dello anche qui ironicamente: del resto 
poi Cicerone non era certo di coloro che più sottilmente sanno giuo- 
car di astuzie e furberìe neir uso della vita ; nè poteva essere , dap- 
poiché gli uomini veracemente grandi mentre argomentatisi di av- 
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ci huius tanti officii servitutem adstringebam testimonio sem 
pilrnu). Nalo celerà, quae a me mandala suoi ftiteris, re- 
citare: praetermilto , ne aut proferrc v idear ad tempii*, aut 
eo genere uli lilerarnm , quod meis sludiis aptius , quam 
consuetudini iudiciortiro , esse videalur . s. **mgf 

XXXI. Atque eliam clamila», Lalerensis : Quousque ista 
dicis ? nihil in Cispio profetiti* , obsolttae iam sunt preces tua*. 
De Cispio minine (u obiicies , quem ego , de me bene me- 
ri t uni , quia , te teste , cognoveram , te eodem auctore de- 
fendi ? et ei dices, Quousque , quem negas, quod prò Cispio 
contenderti, impetrare potuisse ? Nam islius verbi Quousque 
haec poterai esse invidia : datus est ille libi ; condonatus il- 
le ; non facis fìnem ; ferre non possumus. £i quidem , qui 
prò uno laborarit , et id ipsum non oblinuerit , dici Quous- 
que , irridenlis magis est, quam reprebendentis. Nisi forte 
ego unus ita me gessi in iudiciis, ila et cum bis et inler bus 
vixi , is in causis palronus, is in republka ci vis el sum et 
semper fui, solus ut a le consliluar, qui nibil a indici bus 
debeam unquam impetrare. Et mihi lacrymuiam Cispiani in- 
die ii obiectas. Sic enim dixisli : Vidi ego tuam lacrymuiam. 
Vide, quam me verbi lui poeoiteal. Non modo lacrymuiam. 
sed mullas lacrymas, et tletum cum singultii videre polui- 
sii. An ego qui meorum lacrymis , me absente , commotus, 
simultates , quas mecum habebat, deposuissel, meaeque sa- 
ltiti* non modo non oppugnator (ut inimici mei pu(arani), 
sed eliam defensor fuisset, huius in pcriculo non dolore m 

- 

visi prudeuti, disdegnano però sempre quegli accorgi memi che pro- 
cedono da animo poco leale e libero. 

Testimonio sempiterno. Qui sembra che V oratore ordinasse al- 
l' amanuense di recitare il luogo dell 1 orazione post reditum nel 
quale riferisce grazie a Plaucio . 

XXXI. Sic enim dixisti. Latereose parlando di Tullio avea messo 
in ischerno il suo modo di far epiloghi troppo flebili e pieni di com- 
miserazione. E per fermo nella odierna consuetudine di giudici sa- 
rebbe nonpunio commendevole cotesta guisa di perorare con sover- 
chio studio per commuovere gli animi dei giudici : ina non sembra 
che a queir amica forma di giudizi disconvenisse. 

Vide* quam me verbi tui poeniteat. L'oratore non si tiene puuto 
offeso in quello onde Laterense intende metterlo in derisione e in 
biasimo : anzi si protesta che non poche lacrimette , ma molte la- 
crime e mollo pianto con singulto egli usava a commuovere gli ani- 
mi. E quest'arte prestantissima di desiar profondamente gli affetti 
Cicerone se la vendica eziandio nel libro de Oratore. Tanto è lungi 
dal volersene vergognare f 



Digitized by Googl 



DI GN. P LANCIO 201 

mcum significare!» ? Tu autem, Laterensis, qui liim lacry- 
mas meas graias esse di ce bus. nunc easdem vis invidiosa» 
vìdei-i. 

XXXII. Negas, Iribtinalum Plancii quidquaro attutisse 
adiumenli dignitari meae. Alque hoc loco ( quod verissime 
fa cere notes) L. Kacilii, fortissimi et constantissimi viri, 
divina in me merita c om memora s. Cui quidem ego, siculi 
Plancio , nunquam dissimulavi me pi uri munì de bere, sem» 
perque prae me feram. Nullas enim sibi il le neque conlen- 
tiones , neque inimicitias* neque vitae dimicaliones , nec prò 
repubtica , nec prò me defugiendas pulavit. Àtque utinam, 
quam ego sum in i 1 1 um gratus , tam licuisset , per bominum 
vim et iniuriam , ei gratiam referri i Sed , si non eadem 
conlendit in tribunati! Plancius, exislimare debes , non huic 
volunlatem defuisse , sed me, quutn tantum iam Plancio de 
he rem . Kacilii benelìciis fuisse contentum. An vero putas , 
iudices idcirco minus mea causa facluros, quod me esse gra- 
tuiti crimineris ? An , quum Patres conscripti ilio senaluscon- 
sulto , quod in monumento Marii factum est, quo mea saltis 
omnibus est gentibus commendata , uni Cn. Plancio gratias 
egei ini ( unus enim fuit de magistratibus defensor salutis 
nieae 9 cui senalus prò me gratias agendas putavit), ei ego 
a me referendam gratiam non putem ? Atqui , haec quum 
vides, quo me tandem in te animo putas esse , Laterensis? 



Tu autem Laterensis etc. Qui V oratore riconviene Latercnse di 
un' altra t ncoerenza . 

XXXtl. Neque contentane s , neque inimicitias etc. Per la salvez- 
za delia repubblica , per la salvezza di Ciceroue questo L. Bacillo 
era paralo a sostener qualunque traversia. Nulla può dirsi di più a 
dimostrare un egregio cilladiuo, un egregio amico. 

Per hominum vim et iniuriam. Vuol significare che lo sventu- 
rato Racilio fu uuo di quelli cui l'ingiustizia degli uomini condan- 
nò. — Fu poi questo Racilio collega di Plancio nel tribunato quel- 
Panno slesso, nel quale P. Glodio tenne V ufficio edilizio. Il qual 
turbolento edile sembra che o nella co licione o col mezzo di un 
editto inveisse ferocemente contro Racilio difensore di Cicerone e 
coutro Cicerone stesso. 

Quod in monumento Marii etc. Nel monumento di Mario, cioè 
nel tempio della Vinù e dell' Onore, sembra che fosse fatto il pri- 
mo decreto di richiamar Cicerone dair esilio. 

Unus enim fuit de magistratibus etc. Non so che ad alcun ce- 
mentatore sia venuto in sospetto che le parole entro la parentesi 
siano state intruse nel testo ; ma dello asserirlo r' è forse qualche 
buona ragioue. 
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ullum esse tantum pericolimi, tantum taborem, tanta m con- 
tenlionem , quam ego non modo prò salute tua, sed e liana 

prò dignitale defugerem ? Quo quidem etiam magis som , 
non dicam iniser ( nam hoc quidem abhorrel a virtute ver- 
bum , ) sed certe eierciius : non quia multis debeo ( leve 
enim est onus , benefici! gratta ) , sed quia saepe csncur- 
runt aliquomm bene de me meritorum inter ip«08 conten- 
tiones, ut eodem tempore in omnes verear ne vix possim 
gratus videri. 

XXXIII. Sed ego hoc meis ponderi bus examinabo, non 
sol uro quid cuique debeam, sed etiam quid cuiusque inter- 
sii , et quid a me ouiusque lempus poscat . Agttur studium 
tuum | vel etiam, si vis , existimatio , laus , aedilitas : al Cn. 
Pianeti salus, patria, fortunae. Salvum te me esse cupi sti: 
hic fecil etiam, ut esse possem. Distineor tamen et diveller 
-dolore, et in causa dispari offendi te a me, dolco: sed, 
medius tìdius , multo citius meam salutem prò te abiecero, 
quam Cn. Plancii salutem tradidero conlenlioni tuae. Ele- 
nim , iudices , quum omnibus virtutibus me affé cium esse 
cupio, tum niliil est, quod malim, quam me et gratum es- 
se , et videri. Haec est enim una virtus non solum maxima , 
sed etiam mater virtutum omnium reliquarum . Quid est pie- 
tas , nisi voluntas grata in parentes ? qui sunt boni cives , 
qui belli , qui domi de patria bene me re n te s , nisi qui pa- 

Non dicam miter etc. Questa sentenza è secondo que 1 filosofi i 
quali dicevano, i sapienti uomini esser beati, non mai infelici do- 
versi riputare . E così secondo la filosofìa stoica parlando lo stesso 
Cicerone nel secondo paradosso dice : Ut improbo et stullo et inerti 
nemini bene esse potcst , eie bonus vir et fortis et sapiens miter 
esse non potest. 

Sed quia saepe concurrunt etc. Comunemente si legge : sed quia 
saepe concurrit, propter aliquorum de me meritorum etc. Il Ga- 
ratoni però sull'autorità del codice bararico e per buone ragioni 
emendò siccome nella nostra edizione si legge . 

XXXIll, Multo citius meam salutem ete. Nel conflitto in che l'ora- 
tore versava, della gratitudine a Plancio e a Laterense dovuta, beilo 
e generoso spedieute è questo di protestarsi parato a qualunque sa- 
crifizio di se stesso anzi che mettere a repentaglio la salvezza di 
Plancio. 

Haec est enim una virtus ete. Dio voglia che queste nobili sen- 
tenze intorno alla gratitudine s' imprimano profondamente negli ani- 
mi giovanili., acciocché sappiano e vogliano usarne a tempo . Chè 
veramente e la pietà verso i parenti, e la carità verso la patria, e 
la religione verso Dio, virtù fondamentali dell 1 uomo e del cittadi- 
no, non son altro al postutto che sentimenti di animo riconoscente. 
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triae beneficia mentine nini? qui sancii , qui rcligionum co 
lentes , nisi qui raeritam diis immortaltbus graliam iuslis ho 
noribus, et memori niente perso! vuol ? Quae polest esse in- 
cundi las vitac , sublalts amiciliis? quae porro amicilia polest 
esse inler ingralos? Quis est nostrum libera li ter educatus, 
cui non educatore», cui non magistri sui, atque doctòres, > 
cui non locus ille mulus ipse, ubi allus aut doctus est, rum 
grata recordatione in meste versetur? Cuius opes tantae esse 
possunt, aut unquam fuerunl , quae sine multorum amicorum 
ofliciis slare possint ? quae certe , sublata memoria et gra- 
fia , nulla exlare possunt. Equi de in nibil tam proprium ho 
minis e \ isti ino , qtiam non modo beneficio , sed etiam beni- 
volenliae signifìcatione alligari : nihil porro tam inhumanum , 
tam immane, tam fi-rum, quam comminerò, ut benefìcio 
non dica in indignus, sed \ ictus esse videare. Quae quum 
ita sint, iam succumbam , Lalerensis, isti tuae oralioni; in 
eo ipso , in quo nibil potest esse nimium , quoniam ila tu vis, 
ni in inni me gralum esse concedam : petamque a vobis, in 
dices , ut eum benefìcio compleclamini , quem qui reprehen- 
dit , in eo reprehendit , quod gratum praeter modum dicat 
esse. Neque enira ad negligendam roeam gratiam debet va- 
lere , quod dixit idem, vos nec nocentes, nec liligiosos es- 
se , quo minus me apud vos valere oporteret. Quasi vero in 
amicilia mea non haec praesidia ( si qua forte sunt in me ) 
parata seco per amicis esse inaluerim, quam necessaria. Ele- 
nim ego de me tantum audeo dicere , amiciliam meam vo- 
luptati pluribus , quam pracsidio fuisse : roeque vehementer 
vitae meae poenileret, si in mea famitiaritate locus esset ne 
mini, nisi litigioso, aut noe enti. 



Cuius opes tantae etc. Qualunque smisurata ricchezza e potenza 
alle volle ha bisoguo d' altrui : di quindi si Torma quel vincolo onde 
i più grandi sono collegati agi' infimi per qualche reciprocanza di 
uilici . 

Nihil potest esse nimium etc. Il troppo è sempre troppo, e però 
sempre vizioso, checché qui si dica oratoriamente : ciò uon ostan- 
te, trattandosi di gratitudine, siccome è incredibilmente facile pec- 
care per poco anziché per troppo, questa tulliana semenza è buona 
e degna d'un animo altamente virtuoso. 

Meque vehementer vitae meae etc. L'usare familiarmente e ave- 
re amicizia con gente <r indole contenziosa e malefica certo non 
onora né approda giammai: che, o tosto o tardi , è pur d' uopo una 
volta assecondarne l' inclinazione , ovvero romperla . — Il Manuzio 
a questo luogo dice: Qui itocene non est, hominum eloauentium 
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XXXIV. Sed hoc nescio quomodo frequenter in me con- 
gessisti , saneque in eo creber fuisli , te idcirco in ludos cau- 
sa m coniicere noluisse , ne ego , mea consuetudine , aliquid 
de thensis misericordiae causa dicerem ; quod in akìis aedi- 
libus ante fecissem. Nonnihil egisli hoc loco. Nani mihì eri- 
puisti ornamentimi orationis nneae . Deridebor, si mentionem 
tbensarum fecero, quum tu id praedixeris. Sine thensis au- 
tem quid poterò dicere ? Hic etiam addidisti , me idcirco 
mea lege exsilio ambilum sanxisse , ut misera biliores epi- 
logos possem dicere . Non vobis vidcor cum aliquo decla- 
matore | non cum laboris et fori discipulo disputare ? Rhodi 
enim, inquit, non fui: me vult fuisse: sed fui, inquit, Nicaeae 

» 

defcnsione parum inóigct ; qui libenter non litigata ex de orato- 
rum grafia laborandum non est. A questo conto, se non vi fossero 
al mondo uomini litigiosi e millesimi, addio curiali. 

XXXIV. Sed hoc netcio quomodo eie. Sembrando che la legge 
Calpuruia fosse un pò 1 troppo benigna, nel Consolalo di Cicerone 
e C. Antonio fu falla una legge più severa alP intendimento di fre- 
nare il delitto di ;imbi io. Qui dunque Laterense toglie occasione di 
tassare con alquanta amarezza Tullio , quasiché la severità maggio- 
re di quella legge fosse in bello studio da lui divisata per avere 
P occasione di eccitare perorando maggior commiserazione a favor 
de' rei . Ciò non ostante P oratore, coerente a quello avea detto nel 
n.o XXX, con assai urbanità risponde, toccando la intemperante e 
contumeliosa audacia di Laterense , onde procacciava di togliere a 
lui il massimo ornamento e pregio della sua eloquenza, posto nel 
commovimento degli affetti. 

in ludos causam coniicere eie. Laterense, sempre uelP inten- 
dimento di biasimare le tulliane perorazioni, si ricusò di rimettere 
la traitazione di questa controversia al tempo degli spettacoli, dai 
quali P oratore avrebbe potuto togliere il destro di concitare più ef- 
ficacemente la compassione. 

Mea lege exsilio ambitum eie. Lo Scoliaste ambrosiano a questo 
luogo nota , auctore ipso Cicerone, et C. Antonio coss. legem *e- 
veriorem de puniendo ambitu scriptam , cuius meminit prò Mu- 
rena. E di questa legge dà la ragione Ascouio nell'argomento so- 
pra P orazione che Tullio candidato consolare tenne in Senato : 
Quum in dies (die' egli ) Ueentia ambitus augeretur , propter prae- 
cipuam Catilinae et Antonii audaci am 3 censuerat senatus , ut 
lex ambitus aucta etiam cum poena ferretur. Ma intorno alle leggi 
sulP ambito è da vedere il Manuzio uelP opuscolo De legibus cap. 28, 
ed il Sigonio, 11 De iudiciis. 

Rhodi . . . non fui. Ciò dice Laterense ad iscusar la pochezza 
della propria eloquenza. Non sono stato, e' dice, in Rodi come to- 
stivi, tu, M. Tullio, ad apprendere P oratoria sotto Apollonio: ma 
sono stato due volle nella Bitinta per esercitare la milizia. — tu 
Rodi città culla c similissima ad Alene, era facile imparar la vera 
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hobet reprehensionis Rtisnni ahqu<irn , noscio cut* se ve ri ore m 
Nicaeam putes , quam Rhodum: si speclanda causa est, et 
tu in Bilhynia summa cuoi dignitate fui sii , et ego Rhodi non 
minore. Nam , quod in eo ine reprehendisti, quod nitniom 
multos defenderim, utinamettu, qui potes, et celeri /qui 
defugiunt, vellenl noe labore hoc levare ? Sed fit veslra di- 
lìgentia , qui in causis ponderandis omnes fere repudiatisi 
ut ad nos pleraeque confluant, qui miseria et laboraniibus 
nihil negare possumus . Admonuisli eliatn ; quod in Creta 
fuisses, dictum aliquod in petitionem tuam dici poluisse; me 
id perdidisse . Uter igitur nostrum est cupidior dicti ? ego 
ne, qui, quod dici poluit, non dixerim; an tu, qui etiam 
ipse in te dixeris ? Te aiebas de tuis rebus gestis nullas li 

e quasi attica arte del dire: ma non così nella Biliuia, citià asia- 
tica nel gusto dell'eloquenza. 

Quod in Creta fuisses eie. Lo Scoliaste ambrosiano qui nota; 
Constabat , Laterensem fuitte in Creta provincia: et solebant 
omnes candidati alba creta obliniri cervicem , ut populo notabi- 
liores essent. Ma veramente è ciò credibile? è credibile dico, che 
i candidati a rendersi meglio notabili al popolo, spargessero di 
bianca creta il capo ? Odasi ciò che a questo proposilo risponde il 
Garaloni . Subii animum specie s candidati sane ridicula, quetn a 
tergo adspicientibus praeclarum cretatae cervicis insigne demone 
stret. Cur non album fronti potius impositum , ut in equis et ca- 
nibus natura factum videmus? Sed toga iltis candida satis erat 
ad dignoscendum insignis. Ncque enim vulgaris inerat c andar , 
sed per cretam fullonum artificio quaesitus . Hinc apud Persium 
non cervix , sed toga c retata indili gì tur ubi ait 

»... pilpo quem ducit hianiem 
• Cretata ambitio. » 

Optime res ex Livio perspicitur , IV, 2j. a Placet tollendac ambi- 
tionis causa tribuno* legein promulgare , ne cui album in vestimeli- 
tum addere pelilionis causa liceret : » hoc est, cretam vestimento 
adite re , ut non modo album sii, rerum etiam splendidum fiat. 

Te aiebas de tuis rebus gestis etc. Il Manuzio sospetta parlarsi 
qui di uua lettera che Cicerone scrisse a Pompeo dall' Asia de re* 
bus suis in consulatu gestis. Ma ben nota il Garatoni non esser 
d' uopo di sospettare , dappoiché lo stesso Tullio ciò asserisce chia- 
ramente (prò Sulla), scrivendo: Hic tu epistolam meam saepe 
recitas, quam ego ad Gn. Pompeium de meis rebus gestis et de 
summa republica misi. Di questa lettera dunque si dice che tornò 
pregiudicevole a Cicerone, perciocché in essa con qualche arrogan- 
za anteponeva se stesso ai capitani gloriosi del suo tempo, coeren- 
temente anche a quel famoso verso dello stesso Tullio 

Ceclant arma toQoe , concerai laurea lingule. 



leras misisse , quod mihi meae, quas ad aliquem misissein, 

obfuissent . Quas ego mibi obfuisse non intelligo ; rei publi - 
cae video prodesse poluisse. -- . 

XXXV. Sed sunt baco leviora : illa vero graviora atque 
magna, quod meum discessum , qjuem saepe defleras, nunc 
quasi reprehendere el subaocusare voluisli . Dixisli enim , 
non auxilium mihi, sed me ausilio dedusse. Ego vero faleor 
mehercule, quod viderira mibi auxilium non deesse, idcirco 
me il li auxilio peperei sse . Qui enim status , quod discrimen, 
quae fuerit in republica tempestas illa, quis neseit ? Tribù 
nicius me terror , an consularis furor movit ? Decertare mihi 
ferro magnum fnit cuoi reliquiis eorum, quos ego florenies 
alque inlegros sine ferro viceram ? Consules posi honiinum 
memoria»! teterrimi atque turpissimi , sicul et illa princi- 
pia , el hi recenles rerum exitus declararunl, quorum alter 
exercilum perdidil, alter vendidit , emptis provinciis , a se- 
nato , a republica , a bonis omnibus defecerant : qui exer- 
cifibus, qui armis, qui opibus plurimum poterà nt , quum , 
quid sentirent , nescirelur , furialis illa vox nefariis stupris , 
religiosis allaribus effeminata , secum el illos et consules fa- 
cere , acerrime personabat. Egenles in locupleles, perdili in 
bonos, servi in dominos armabantur. Aderal raecum senatus, 
et quidem veste mutata : quod prò me uno post hominum 
memoriam publico Consilio suscepttim est . Sed recordare , 
qui tum fuerinl consulum nomine hostes ; qui* soli in bac 

Ben è vero però che se Pompeo non si dimostrò punto offeso per 
codesta lettera di Cicerone , secondo è qui dello ( mihi obfuisse 
non intelligo); neppure riuscì di alcun vantaggio alla repubblica, 
ciò ebe l'oratore sperava (reipublicae video prodesse poluisse : 
e ciò perchè Pompeo non assecondò Cicerone ebe esorlavalo a 
stare di buona intelligenza col senato, a fine di corroborare colla 
sua potenza il consenso dei buoni, l'unione di tulli gli ordini e la 
forza per resistere ai parricidi allentali dei perturbatori della re- 
pubblica. 

XXXV. Tribunicius . . . terror è dello allusivamente a Clodio tri- 
buno della plebe : consularis furor allusivamente a Pisone e Gabi- 
uio consoli. 

Quorum alter etc. Pisone avea perduto il suo esercilo nella Ma- 
cedonia; Gabinio, corrotio con danaro , avea dalla Siria in Egiuo 
trasferito il suo per rimettere Tolomeo nel possesso del regno . 
. Furialis illa vox etc. Cioè Clodio : queste poche parole intorno 
a quel tribuno son piene di acerba ira e detestazione. 

Egentes in locupletes etc. Sono i soliti argomenti che usano i 
faziosi perturbatori e meititori di scandali politici. 
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urbe se natum sena lui parere non si ve rimi , edicloque suo 
non luelum patribus couscriptis , sed luclus indie ia ademe- 
runt. Aderat me rum cunclus eqnesler ordo : quetn quidem 
in concioni bus sa Ila lo r il le consul, prosci iptionis denuiilia- 
tione lerrebat . Al loia Italia convenerai: cui {juicicrri titilli IR* 
testini et vaslitalis melos inferebalur . 

XXXVI. Hisce ego auxiliis studenlibus atque incitatis liti 
me , Laterensis , poltrisse confiteor; sed erat non iure , non 
legibns , non disce piando dece ria ndum : nani proferlo, prae- 
sertim la in bona in causa , nunquam , quo celeri saepe ab un 
darunt, id mibi ipsi auxilium menni defuissel. Armis fuit, 
armis , inquam , fuit dimicandum ; quibus a servis atque a 
servorum ducibus caedem fieri senalus et honorum , reipu- 
blicae e xiiiosum fuisset . Vinci aulem improbos a bonis , fa- 
teor fuisse praeclarum, si iìnem eum vicetidi viderem: quem 
profecto non vide barn . Ubi enim praesto fuissent rnihi aut 
tam fories consules, quam L. Opimius? quam C. Marius ? 
quam L. Flaccus ? quibus ducibus improbos cives respublica 
vicit armalis: aut si minus fortes , aitameli tam insti, quam 
P. Mucius , qui arma, quae privalus P. «Scipio sumpserat , 

Sattator Ule consul etc. Comunemente si crede alludersi qui a 
Calili ua. Ma falsamente, a giudizio dell'Ernesto, del Garatoni e di 
altri cementatori; i quali dicouo doversi intendere il console Ga- 
bìnio, di cui neir orazione post redttum in senato cosi parla: M 
conclone m ( Gabtnius ) adscendit . . • quos ei commodum fuit, 
compellavit : L. vero Lamiam equitem romanum . . . consul fm- 
p0riosius exire urbe iussit. 

Belli intestini. Iti tutto questo paragrafo V oratore ribadisce ciò 
che in altre orazioni avea toccato ed anche diffusamente trattalo ; 
cioè eh' egli volle piuttosto al lontanar si da Roma e sostenere I 1 esi- 
lio, che rimanendo io patria occasionare una civile discordia con 
rovina di molli cittadini e con pericolo della repubblica . 

XXXVI. Armis fuit . . . dimicandum. Nel conllitto della forza 
morale con la materiale, ancora che a lungo andare rimanga vin- 
citrice la prima, pure per qualche tempo prevale d' ordinario Tal- 
ira. Singolarmente poi nelle società corrotte , il diritto, le leggi , la 
ragione son poca cosa; al contrario validissima è la forza delle armi 
e più quella dell' oro : e gli sciagurati tempi che ei votgouo , sono 
forse piena ed ineluttabile conferma . Sì , anche oggi può dirsi ve- 
ramente: Est non iure j non legibus, non disceptando decertan- 
dum . . . Armis est, armis , inquam , est dimicandum. Ma non 
sole queste poche parole, bensì gran parie di questo luogo di ora- 
zione potrebbe, mutati* nominibus aliisque mutandis , molto con- 
venientemente acconciarsi alle tristi condizioni in che oggi versia- 
mo. Dii meliora ferant* 
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ea, Ti. Graccho interempto , iure optimo sumpla esse de- 
fendil? Esset igitur pu^nandum cum consulibug . Nihil am- 
plius dico , nisi illod • vicloriae nostrae graves adversarios 
paralo* , intertlug nullo» ultores esse videbam . Hisce ego 
auxiliis salulis meae si idcirco delui , quia nolui dimicare: 
fatebor , id quod vis, non mihi auxilium , sed me auxilio 
defuisse. Sin aulem , quo mai ora studia in me honorum fue- 
runt , hoc iis magis consulendum et parceudum putavi : tu 
id in me reprehendis, quod Q. Metello laudi datimi est, 
bodieque est , et semper eril maximae gloriae ? Quem , ut 
poles ex mullis audire, qui tum affueront , constai, invitis- 
simi» viris bonis, cessisse: nec fuisse dubium , quin con- 
tentiofie et armis superior posset esse . Ergo il le quum sutioi , 
non quum senalus factum defenderet , quum perseverantiam 
senlenliae suae, non saluterò reipublicae retinuisset : tamen, 
quod illud voluntarium vulnus accepit , iuslissimos omnium 
Metellorum et clarissimos triumphos gloriae laude superavit , 
quod et illos ipsos improbissimos cives interrici noluit , et , 
ne quis bonus tnteriret in eadem caede , providil : ego , lan- 
tis periculis proposilis, quum , si viclus essem, inleritus rei- 



Ilìsce ego auxiliis etc. Dichiarate per tal modo le cose , P ora- 
tore volentieri animelle ciò di che l' avversario facevagti rimprove- 
ro; perciocché tale ammissione eragli causa piuttosto di lode che 
di biasimo. E a lode intani Tullio se P attribuisce: e per poterlo 
fare più francamente e con una colai' aria di modestia, con motta 
destrezza toglie ad esempio Metello, il quale per fatto somigliantis- 
simo iuslissimos omnium Metellorum et clarissimos (rtump/io* 
gloriae laude superavit. 

Tamen, quod illud volontarium vulnus accepit ete. Il Garatoni 
preferisce di leggere col Lambino tamen ob illam qua illud volon- 
tarium vulnus accepit , constantiam etc. ; e dice : non essersi dalla 
propria opinione distolto, fu opera di perseveranza; ma sostenere 
la ferita di un volontario esilio, acciocché uissun cittadino avesse 
a patir danno, fu opera di un animo più grande e nella virtù della 
costanza più saldo . E verameute la precipua lode a Metello dovuta 
fu quella della costanza, siccome apprendiamo da Valerio Massimo, 
da Appiano, da Plutarco, e singolarmente dallo stesso Tullio il quale 
in più luoghi ne parla e quasi sempre lo chiama unum acerrimum 
et fortissimum virum 3 suoque iudicio omnium magnitudine animi 
et constantia praestantissimum . 

Gloriae laude. Dee togliersi del tulio, dice il Garatoni , questa 
menda gloriae laude, e leggersi in vece gloria et laude , siccome 
sull'autorità di due codici ottimi s'è fatto nella Pisoniana XIX. E 
veramente, che siguitica quel laus gloriae? Certo non la gloria par- 
torisce lode, ma c converso la lode partorisce gloria . 
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publicae , si vicissem , infinita diraicalio pararetur , coramit- 
lerem, ut idem perditor reipublicae nominarci', qui serva- 
tor fuissem ? 

XXXVII. Mortemi me lirauisse dicis . Ego vero ne immor- 
talitatem quidem contra rempublicara accipiendam putarem , 



prò republica vitam ediderunt , (licei me desipere dicatis ) , 



lem assequulos putavi . Ego vero , si lum illorum impiorum 
ferro ac marni concidissem , in perpetuum respublica civile 
praesidium salutis suae perdidisset . Quin etiam , si me vis 
aliqua morbi, aut natura ipsa consumpsisset, tamen auxilia 
posterilatis essent imminuta , quod peremplum esset mea 
morte id exemplum , qualis fulurus in me restituendo fuis- 
set senalus populusque romanus. An , si unquam in me vi- 
tae cupidilas fuisset, ego mense Decembri mei consulatus, 
omnium parricidarum tela commossem ? quae , si viginli 
quiessem dies , in aliorum iugulum consulum recidissent . 
Quamobrem , si vitae cupidilas contra rempublicam est tur- 
pis , certe multo mortis cupidilas mea turpior fuisset cum 
pernicie civilatis. 

Infinita dimicatio . Dice qui il Garatoni : Infinita dimicatio ea 
certe non est , quae finem haberet nullum , sed quae cum ingenti 
armorum vi s cui par esse non poterai j esset futura ; quae vis 
exercilu Caesaris et delectu consulari constarci. 

XXXVII. In perpetuum respublica etc. Che Cicerone sia sempre 
glorioso favellatore di sè , non è cosa strana , e per veutura la è 
perdonabile a quel grand' uomo e grandemente della repubblica be- 
nemerito: ma in questo concetto veramente è troppo poca mode- 
stia , per non dire eccessivo orgoglio . 

Quin etiam j si me vis aliqua etc. Il concetto principale conte- 
nulo in questo periodo riesce a lode del senato e del popolo roma- 
no ; ma più propriamente, sebbene per indiretto, tende alla maggior 
gloria di Cicerone. Questo stesso pensiero poi trovasi più difl'usa- 
menle snocciolato nella difesa di Sestio n.° XXII. 

Si unquam in me vitae cupiditas fuisset. Il codice bavarico leg- 
ge unquam vitae cupiditas in me fuisset; e questo collocamento 
è dal Garatoni preferito. 

Quamobrem s si vitae cupiditas etc. In somma Cicerone preferì 
di andare in esilio, e così evitar il pencolo d' esser morto per de- 
siderio di vivere a bene della repubblica: e certo, così stando le 
cose, è indebito il rimprovero che gli fa Laterense, d'aver temuto 
la morte. Poiché, se dolee e decoroso è morir per la patria, co- 
me il Veuosiuo cantò; vivere prò patria dulcius esse puto> come 
disse un altro poeta. 

eie. ORAZ. I. 44 




< 



Digitized by Google 



210 ORAZIONE IN DIFESA 

XXXYUI. Nam quod te in republica liberum esse glo- 
rialus es , id ego et faleor et laetor , et tibi eliam in boc 
gratulor : quod me autem negasti , in eo neque le , nc- 
que queraauara diutius paliar errare. Nam, si quis idcirco 
aliquid de liberiate mea deminulum putal , quod non ab om- 
nibus eisdem , a quibus antea solitus sum dissentire , dis- 
sentiam; primum , si bene de me meritis gratum me prae- 
beo , non desino incurrere in crimen bominis nimiiim me- 
moris, nimiumque grati; sin autem , sine ullo reipubìicae 
detrimento, respicio etiam aliquando salulem tum meam , 
Inin meorum, certe non modo non sum reprehendendus , 
sed eliam , si ruere vellem , boni viri me , ut id ne face- 
vrem , rogarent. Res vero ipsa public» , si loqui posset , age- 
ret mecum, ut, quoniam sibi servissem semper , nunquam 
mihi , fruclus autem ex se$e non , ut oportuisset , laelos et 
uberes , sed magna acerbitaie permixtos , lulissem , ut iam 
mihi servirem , consulerem meis: se non modo satis habere 

XXXVUI. Te in republica liberum esse ete. Quanti ha che a parole 
e alla preseuza di certuni fatinosi spirili liberissimi ^ i quali poi a 
falli e alla presenza di altri sono vaissimi servi e peggio ! 

Quod non ab omnibus etc. Accade nella vita v che l'uomo leal- 
mente onesto e retto debba rinunziare ad opinioni delle quali era 
innanzi stato fautore e propugnatore. Le ponga giù dall'animo ar- 
ditamente, senza temere la taccia di spirilo leggiero ed iucosiante: 
poiché, quanto agli uomini savi e dabbene, e' loderanno il suo co- 
raggio; quanto agli inonesti e cattivi, il Irò giudizio non è da ai- 
tender punto. E ciò sia detto dei casi, ne' quali il mutar pensiero 
sia non pur ragionevole e giusto, ma eziandio bello e decoroso. 
Perciocché non volsi del resto approvar la condotta di cerumi i 
quali, a rao' di coloro di cui dice Dante co' santi in chiesa ed in 
taverna co J ghiottoni , acconciatisi a tutti i parlili, servono a lutti 
i tempi, secondo che meglio lorna. Uomini senza alcuua convin- 
zione e senza coscienza , uomini abietti , parati sempre a vendersi 
al maggior offerente, dovrebbono costoro esser il rifiuto di tutta la 
società, come sono il disonore di tulli i parlili. 

Respicio eliam aliquando salulem . . . meam. Agli uomini che si 
professano amici di una libertà vera ed onesta (e lineria vera non 
può essere dove onesta non sia ) uon so perchè alcuno par che di- 
sdica il dirilto di procacciare il proprio utile. In verità si presume- 
rebbe che non solo si dedicassero a tuli' uomo pel bene comuue, 
ma eziandio che sacrificassero le sostanze, il riposo, la vita stessa 
anche allora che il edmun bene ciò non richiede. Essi poi sopporte- 
rebbero a malincuore una lieve puntura d'ago, quando non fruttasse 
loro qualche utilità. Beatissima gente e sovra tulli singolare, che 
seggendo in piume vorrebbe veder altrui affacendarsi, arrotarsi, Ira- 
felare, agonizzare! 
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n me , sed eliam vereri , ne parum mihi prò eo , quod tum 
a me haberet , reddidisset. Quid , si horum ego nibit cogito? 
et idem sum in republica, qui fui semper? (amenne tu li- 
bertatem requires meam ? quam tu ponis in eo , si semper 
cum iis, quibuscum aliquando contendimus , depugnemus. 
Quod est longe secus. Stare enim omnes debemus, tanquam 
in orbe aliquo reipublicae , qui quoniam versatur, eam de- 
ligere partem , ad quam nos illius utilitas salusque conver- 
lerit. 

XXXIX. Ego aulem Cn. Pompeium , non dico auclorem, 
ducem, defensorem salutis meae ^nam haec privatim for- 
tasse officiorum memoriam et gratiam quaerunt), sed dico 
hoc, quod ad salutem reipublicae pertinet : ego eum non 
tuear, quem omnes in republica principem esse concedunl? 
e^o C. Caesaris laudibus desim , quas primum populi roma- 
ni , nunc eliam senalus, cui me semper addixi, plurimis 
«itque amplissimis iudiciis videam esse celebratas ? Tum ber- 
cute me conutear, non iudicium aliquod habuisse de reipu- 



Si semper cum iis eie. Osteggiare pertinacemente coloro , che da 
noi dissentono ed altre opinioni, purché non disoneste, professa- 
no, non è secondo la civile moderazione; anzi per 1' ordinario non 
è pure secoudo la moral rettitudine nè secondo la carità cristiana. 
Ogni cosa dee aver un confine; e un cosi ostinato accanimento, ol- 
treché non giova a nissuno , e cosa veramente bestiale. 

Stare enim omnes debemus ctc. Come saggio ed onesto è questo 
ammonimento. Del quale se tutti secondo l'opportunità s' insen- 
nassero, quanti sociali tramestìi e arrotamenti si risparmierebbero: 
quanto più tranquilli i popoli , quanto più sicuri i principi vivrebbe- 
ro . — Ma su questo proposilo è da veder quello sapientemente ra- 
giona lo stesso Tullio nel! 1 epistola IX del libro primo a Lentulo di- 
retta. 

XXXIX. Officiorum memoriam etc. Nel codice bavarico si legge 
una trasposizione di parole così : officiorum memoriam quaerunt et 
gratiam: dalla qua! conformazione di periodo risulla, per giudizio 
del Garatoni, una cerla armonia mollo gradevole. 

Ego eum non tuear etc. Cicerone avea teuulo dalle parli di Pom- 
peo ; nè gli conveniva ciò di sconfessare. Ma siccome a questa con- 
fessione poteva seguitare qualche pericolo per la prevalenza della fa- 
zione cesariana ; così ora protesta di non rimanersi del celebrare 
le lodi di Cesare : ed a line di poter ciò fare giustiflcatamcnte , e 
senza incorrere nella taccia <r incostanza o di viltà , dice eh' egli si 
attiene in ciò al giudizio del popolo romano , al giudizio del sena- 
to, a cui è stato sempre addetto e fedele. Per tal guisa Cicerone 
ingegnosamente, se non al tutto con verità, studiasi onestar la pro- 
pria condotta nelle varie sorti della repubblica . 
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blicae militate , sed hominibus amicum aut inimicum fuisse. 
An , quum videam navem secundis ventis cursum teneotem 
suum , si non oum pelat portum , quem ego aliquando pio 
bavi , sed alium non minus tulum atque tranquillimi , cum 
tempestate pugnem periculose polius, quam il li, salute prae- 
serlim proposila , obtemperem et paream ? (Neque enim in- 
constantis pulo, scnienliam, tanquam aliquod navigium atque 
cursum , ex reipublicae tempestate moderat i . ) Ego vero 
haec didici , haec vidi , haec seriola legi ; haec de sapien- 
tissimis et clarissimis viris , et in hac republica , et in aliis 
civilatibus monumenta nobis , lilerae prodiderunt: non sem- 
per easdem sententias ab iisdem , sed , qiiascumque reipu- 
blicae status , inclinatio temporum , ratio concordiae postu- 
larci 9 esse defensas . Quod ego et facio, Lalerensis, et sem- 
per faciam : libetiatemque , quam in me requiris , quam ego 
neque dimisi unquam , ncque dimitlam , non in pertinacia, 
sed in quadam modcralione positam pulabo . 

XL. Nunc venio ad illud exlremum, quod dixisti . dum 
Plancii in me mcritum verbis extollerem , me arcem facere 
ex cloaca , lapidemque e sepulcro venerari prò Deo . Neque 

An s quum videam navem etc. Similitudine stupendamente a pro- 
posito: nella quale se non è inchiusa una ragione che vaglia a con- 
vincere l'intelletto, si scorge però una tal forza di buon discorso, 
a cui non può altri negare un cerio consenso della mente. 

Neque enim inconstantis etc. Queste parole contenute fra pa- 
rentesi, il Garatoni, dopo avere confrontato altri luoghi simili, co- 
me a dire V epistola sovra menzionala a Lentulo e r orazione in di- 
fesa di Cornelio Balbo, dopo aver esaminato altri codici, il bava- 
rico cioè e gli olio britanni e 1' edizione Aldina , giudica doversi 
rigettare come intruse da qualche aulico annotatore. 

Non semper easdem etc. È questa la solenne sentenza che V ora- 
tore dice essere stata ritenuta e propugnala sempre da preclarissimi 
e sapientissimi uomini. E certo, siccome non tutto è spedieute ed 
opportuno sempre ad un modo , così sembra necessario che le opi- 
nioni sieno modiiicabili secondo che lo stalo della cosa pubblica, 
l'inclinazione dei tempi, la ragione della civile concordia addimam- 
dano. Quindi è che mollo ragionevolmente ed onoratamente Cicero- 
ne concbiude questa materia, protestando di porre per base alla 
libertà non la pertinacia, ma una certa moderazione e temperanza 
civile . 

XL. Nunc venio ad illud extremum etc. È V ultimo rimprovero 
che Latereuse muove contro Cicerone ; V esagerare che questi fa i 
meriti di Piando verso se stesso. 

Arcem facere etc. È modo proverbiale che significa esagerare a 
parole una cosa per se stessa lieve e di poco couto. 
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cnim mihi insidiarum periculum ullum , neque morti s fuis 
se . Cui ti s ego Icmporis rationem explicabo urevi , neque in- 
vitus. Nihil enim ex racis est temporibus , quod minus per* 
vagatimi , quodque minus aut mea commemoralione celebra- 
tum sit, aut hominibus audilum atque nolum. Ego enim, 
Laterensis, ex ilio incendio legum , iuris, sennini, bonorum 
omnium , cedens , quum mea domus ardore suo dellagratio- 
nem urbi atque Italiae toti minarelur , nisi quievissem: Si- 
ciliam pelivi animo , quae et ipsa erat mihi, sicut domus 
una , coniuncla , et oblinebalur a C. Virgilio ; quocum me 
uno vel maxime quum vetusta amici tia , tum mei fralris col- 
legia , tum respublica sociarat . Vide mine caliginem lem- 
porum illorum. Quum ipsa paone insula mihi sese obviam 
l'erre vellet , praelor ilio , eiusdem tribuni plebis concioni- 
bus propter eandera reipublicae causam , saepe vexatus, ni- 
bil amplin» dico, nisi, me in Siciliam venire noluit. Quid 
dicam ? C. Virgilio, tali ci vi et viro, benivolentiam in me, 
memoriam communium lemporum, pielatem , humanitatem , 
fìdem defuisse ? Nihil , iudices, est eorum : sed, quam tem- 
pesta lem nos vobiscum non tulissemus , mot ni t , ut eam ipso 
posset opibus suis suslinere. Tum , Consilio repente mutalo , 
a Vinone Brandi sium terra petere contendi. Nam marilimos 
cursus praecludebat hiemis magnitudo. 

XL1. Quum omnia illa municipia , quae sunt a Vibone 
■ 

Ex ilio incendio legum etc. Quanta evidenza e quanta forza in 
questa metaforica locuzione. 

Siciliam petivi. V andar esulando nella Sicilia parve a Cicerone 
il miglior partito, sia perchè queir isola era a lui affczionalissinia, 
sia perchè reggevala io quel tempo col titolo di pretore C.Virgilio, 
a Cicerone per antica amicizia congiuntissimo. Ma che? mentre 
quell'isola si mosse quasi ad incontrare l'esule illustre, l 1 uomo 
che vi teneva autorità , ne lo respinse : in Siciliam venire noluit. 
Tanta era anco di que' tempi V oscurità, caligo temporum illorum, 

Quum vetusta amicitia etc. Il Garatoni suir autorità degli otto • 
codici britannici , del bavarico e di altri , così questo luogo resti- 
tuisce : quum vetustas* tum amicitia* quum mei fratris colìegia, 
tum reip, causa sociarat. E notiamo che ottimamente dicesi ve- » 
tustas di una lunga conoscenza e reciproca consuetudine di amici. 

Metuit. Ecco: C. Virgilio , onorato cittadino, uomo assennato, 
vecchio amico di Cicerone , impedì a questi di metter piede nella 
Sicilia , non per animo poco benevolo , ma per paura . Gran cosa 
che è questa paura , la quale fa dimenticare sì facilmente le più in- 
time attenenze ed anche i più sacri doveri . Metuit . , , me in Si- 
ciliam venire noluit. 
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Brtindisium , in fide mea, indice», essent: iter mihi lulum , 
mullis minitantibus , magno cum suo melu praeslilerunt . 
Brundisium veni , vel potius ad moenia accessi . Urbem unam 
mihi amicissimam declinavi, quae se vel e\ scindi , quam, 
e suo complexu ut eriperer, facìlius palerelur . In nortos 
me M. Laenii Flacci conluli , cui quum omnis metus , pu- 
blic al io honorum, exsilium , mors proponerelur , haec per- 
peti, si acciderent, maluit, quam custodiam mei capilis di- 
mittere. Huius ego, et parentis eius , prudentissimi atque 
optiini senis, et fratris utriusque filioruin manibus , in navi 
tuta ac fideli collocatus , eorumque preces et vota de meo 
redilu cxaudiens , Dyrrbachium , quod erat in fide mea , pe- 
tere contendi . Quo quum venissem , cognovi , id quod nu- 
dici am, refertam esse Graeciam sceleralissimorum bominum 
ac nefariorum : quorum impium ferrum ignesque pestiferos 
meus ilio consulatus e manibus extorserat: qui anlequam de 
meo adventu audire poluissent, quum tantum abessent ali- 
quorum dierum viam , in Macedoniam , ad Planciumque per- 
rexi . Hic vero simul atque me mare transisse cognovit: 

Ìaudi , nudi , atque attende , Laterensis , ut scias , quid ego 
lancio debeam » confiteareque aliquando , me , quod fa- 

XLI. Vel potius ad moenia accessi . Nel codice bavarico manca 
accessi , e il Garatoni ben volentieri torrebbe questa voce da tutte 
le edizioni; divenendo cosi , a giudizio suo, più elegante la locu- 
zione . Noi tuttavia, dacché in altre molle lo troviamo, porremo 
anche nella nostra edizione questo verbo . — È poi molto notabile 
tutta la narrazione che Porator fa del suo viaggio per P esilio, con- 
tenda in questo paragrafo, piena di semplicità, di naturalezza e di 
affettuosa eloquenza. 

Cui quum omnis metus etc. Non è punto esagerazione in queste 
parole , siccome il Garatoni avverte : poiché ciò stesso ricavasi dal- 
P epistola XIV del libro quarto diretta alla moglie : Nos Brundusii 
apud L. Lenium Flaccum dies XHl fuimus 3 virum optimum, qui 
periculum fortunarum et capitis sui prae mea salute neglexit ; 
neque legis improbissimae pocna deductus est quominus hospitii 
et amicitiae ius officiumque praestaret . Huic utinam aliquando 
gratiam referre possimus: habebimus quidem semper . 

Fratris utriusque . Del fratello di M. Lenio si fa menzione nel- 
P orazione prò Sexto . 

Refertam esse Graeciam etc. Forse si allude a tutti coloro che, 
scoperta e sventata la congiura di Galilina , dovettero partire da 
Roma . 

Audi, nudi j etc. Quanto affetto di grato animo è nelle parole 
contenute dentro questa parentesi . Quanta semplicità e facilità di 
stile. 
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ciam , et graie el pio facere : huic , quae prò salute mca 
fecerit , si minus profutura sint , obesse certe non oporte- 
re. ) Nam, siimi l ac me Dyrrbacbium altigisse audivit, sla- 
tini ad me, licloribus dimissis , insignibus abieclis, veste 
mutata , profectus est. O acerbam mi hi , iudices, memoriam 
temporis illius et loci , quum bic in me incidit, quum com- 
plexus est , conspersitque lacrymis , nec loqui prae moerore 
poluit t o rem tum audilu crudelem , tum visu ncfariam l o 
reliquos omnes dies noctesque eas , quibus iste a me non 
recedens , Tbessalonicam me , in quaesloriumque perduxit ! 
Hic ego nunc de praelore Macedoniae uibil dicam amplius , 
nisi , eum et civem optimum semper , et mihi amicum fris- 
se ; sed eadem timuisse, quae ceteros. Cn. Plancium fuisse 
unum, non, qui minus timeret, sed, si acciderent ea, quae 
timerentur, mecum ea subire et perpeti vellet. Qui, quum 
ad me L. Tubero , meus necessarius, qui fratri meo legatus 
fuisset, decedens ex Asia venisset, easque insidias, quas 
mihi paratas ab exsulibus coniuratis audierat, animo ami- 
cissimo delulisset: in Asiam me ire ( propler eius provinciae 
mecum et cum meo fralre necessitudinem ) comparantem , 
non est passus : vi me , inquam , Plancius , et complexu suo 
relinuit, mullosque menses a capite meo non discessit, abie- 
cta quaestoria persona, comitisque sumpta. 

XLU. O excubias tuas , Cn. Planci , miseras t o flebiles 

% 

Lictoribus dimissis etc. Tutto ciò a dimostrazione di profondo 
corruccio. 

In quaesloriumque . I questori avevano nelle Provincie, siccome 
rilevasi anche da T. Livio , un'abitazione propria, addetta al mar- 
strato che tenevano; e questa chiamavasi quaestorium, 

Abiecta quaestoria persona » comitisque sumpta • Con queste 
parole Tullio pone suggello a ciò che intendeva dimostrare . E certo 
non poteva dirsi dì più a chiarire di quanto affetto avesse Plancio 
proseguito l'esule amico; quante cure si fosse preso a giovarlo e 
liberarlo da ogni sinistro. 

XLU. o excubias tuas etc. Qua giunto V oratore , dove appari- 
sce ben manifesto quanto egli debba a Plancio , era naturale che pe- 
rorando si aprisse 1' adito alla commozione degli animi per addurre 
efficacemente i giudici a pronunziar sentenza favorevole al suo di- 
feso. E pienissima di affetto e commiserazione, quanto altra mai, 
è questa perorazione: nella quale è così viva, così efficace la parte 
dall' oratore assunta, che la salvezza di Plancio si lega alla sua, il 
ben essere dell' uno al giudizio che verrà pronunziato rispetto al- 
l' altro . Con tanto amore e contenzione di animo procacciò Tullio 
di riuscire neir intento . Così buona fiducia aveva nei giudici, e sin- 
golarmente in C. Flavio, che al giudizio presiedeva. 
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vigilias ! o noctes acerbas t o custodiam cliam mei capili* 
infelicem t siquidem ego libi vivus non prosimi , qui fortasse 
mortuus profuissem . Memini enim , memini , neque unquam 
obliviscar noclis illius, quum libi vigilanti, assidenti, moc 
renli , vana qunedam miser atque inania , falsa spe indu- 
ctus , pollicebar: me, si essem in palriam restitutus, prae- 
sentem , tibi graliarn relaturum ; sin autem vitam mibi fors 
ademisset , aut vis aliqua maior reditum peremissel, hos , 
hos (quos enim ego tum alios animo intuebar ?) omnia tibi 
illorum laborum praemia prò me persoluturos. Quid me 
adspectas ? quid mea promissa repelis ? quid meam (idem 
imploras ? Nibil libi ego tum de mcis opibus pollicebar, sed 
de borum erga me benivolentia promiltebam ; hos prò me 
lugcre , hos gemere, hos decerlare prò meo capite, vel vi- 
tae periculo velie videbam ; de horum desiderio , luciti , que- 
reli» quotidie aliquid lecum simul audiebam : nunc timeo , 
ne nihil tibi, praeler lacrymas, queam reddere, quas tu in 
meis acerbilalibus plurima s e flndisli. Quid enim possimi aliud, 
nisi moerere ? nisi fiere ? nisi te complecti ? Salutem tibi 
iidem dare possunl , qui mibi reddiderunt. Te tamen, ex sur- 
ge quaeeo , retinebo et compicciar : nec me solimi deprc- 
catorem fortunarum tuarum , sed comitem sociumque profi- 
tebor: atque (ut spero) nemo erit tam crudeli animo, tam- 
que in Imma no. nec tam immemor , non dicam meorum in 
bonos merilorum, sed honorum in 'me , qui a me mei ser- 
valorem capitis diveltai ac dislrahal. Non ego meis ornai um 
beneficiis a vobis deprecor, iudices, sed custodem salutis 
meae: non opibus contendo , non auctoritate , non gratia ; 
Sed precibus, sed lacrymis , sed misericordia: mecumque 
vos simul hic miserrimus , el optimus obleslalur parens, et 
prò uno filio duo palres deprecamur. Noiile , iudices, per 
vos, per fortunas veslras, per liberos veslros, inimicis meis, 
his praeserlim quos ego prò vestra salute suscepi , dare 
laelitiam, gloriantibus, vos iam oblilos mei salutisque eius, 
a quo mea salus conservala est, hosles exstitisse . Nolile 
animimi menni debilitare tum lurm , tu etiam metu commu- 
ta lae vestrae volunlalis erga me: sinite me, quod vobis fre- 
lus buie saepe promisi, id a vobis ei persolvere. Teque, C. 
Flavi , oro et obtestor, qui meorum consiliorum in consu- 



tor fuisti, meque non modo salvum semper , sed eliam or- 
natimi florentemque esse voluisti , ut mibi per hos conser- 
ves eum, per quem me libi et his conservatimi vides. Plura 
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ne dicam , luae me eliam lacrymae impediunt , vestraeque , 
iudices , non solum meae: quibus ego , magno in melu meo, 
subito inducor in spem, vos eosdem in hoc conservando fu- 
luros , qui fueritis in me ; quoniam islis vestris lacrymis do 
iliis recordor , quas prò me saepe et mullum profundistis. 



IN DIFESA 

DI T. ANN IO MILONE 

* 



P. Ctodio della famìglia Claudia, una delle più antiche ed insigni frale patrizio, ave* fi- 
no dal «9i di Roma concepito odio contro Cicerone per aver questi contro di lui 
testimoniato nell' accusa di violazione dei misteri della dea Bona t così che alcun tem- 
po dappoi, cioè nel «95, nella carica di tribuno, a cai giunse per essersi fatto adot- 
tare da un tal Fonteio di famiglia plebea, riuscì a cacciarlo in esilio. Donde l'anno 
appresso richiamato per opera singolarmente di T. Annio Milone, Clodio prese ad 
avversare implacabilmente anche costui: ? audaci, com'erano, orgogliosi, potenti e 
di mollo seguito ambidue, cotanto gl'inviperiti animi s'infiammarono, che ben potè 
prevedersi, come Tullio previde, a qual termine sarebbero arrivato le cose. In que- 
sto mezzo avvenne che, concorrendo Milone l'anno voo al consolato con Q. Metello 
Scipione e P. Plauzio Ipseo competitori , Clodio concorresse alla pretura : e sapendo- 
gli cosa dura dover sottostare ad un console, suo capital nemico, fece ogni possi- 
bile perchè Milone non giugnesse all' intento . Ma questi era vigorosamente spalleg- 
giato da Ciceroue, tutto inteso a rimeritarlo di quanto avea fatto pel suo richiamo 
dall' esilio: era favorito dal senato e da tutti i più distinti personaggi, da Pompeo 
in fuori, col quale era, a quanto sembrava, poco buona intelligenza: ancora aveva 
per sè quasi tutto l'ordine tribunizio; poiché, eccetto Q. Pompeo Rufo, Munazio 
Planco Bursa e Sallustio, gli altri sette tribuni tenevano risolutamente per Milona 
coaì che ben potea dirsi certa la elezione di lai , se a distornarla non fosse avvenuto 
il fallo, ebe menò unto romore, e fu il soggetto di questa così famosa causa e di 
questa così magnifica difesa. 
Recandosi Milone a Lanuvio per assistere come dittatore di quel municipio alla creazio- 
ne del Flamine, e Clodio (caso ebe fosse o veramente cosa in bello studio predi- 
sposta) tornando dalla campagna in Roma, scontratisi nella via Appia vennero fie- 
ramente alle mani , e seguito grande azzufTamento tra gli uomini di Clodio e que' di 
Milone, l'esito fu che Clodio rimase morto . Riferisce Tullio f forse con apparenze di 
verità ) che l'uccisione avvenne senza l'ordine e la saputa di Milone: ma da Asconio 
abbiamo che Clodio, vistosi gravemente ferito, si ricoverò in una vicina osteria, 
d' onde Milone fecelo irar fuora ed uccidere. Restato nel mezzo della via il cadavere, 
un senatore per nome S. Tedio passando se Io recò nel cocchio; e riportato in Ro- 
ma, fu fatto esporre alla vista dell' affollata plebaglia che era molto affezionala a Clo- 
dio. Il dì seguente S. Clodio, congiunto dell'ucciso, fecelo trasportare nel Tòro e, 
coti com'era rappreso di sangue e di fango, lo pose nei rostri: la pietà del qualu 
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spettacolo i tre menzionati tribuni procacciando di rendere con la forza dell' eloquen- 
za miserevolissimo , i Clodiani vennero in tanto furore , che portato il cadavere nella 
curia e fatto in pesti quanto v'era di legname, formarono alla peggio un rogo, dalle 
cui fiamme restò con la curia incendiato anche l'attiguo palazzo porciano. Poco stan- 
te la stessa moltitudine infuriata corse a demolire le case di Milone e di M. Lepido 
interré» ma ne fu vigorosamente respinta. 
Colali violenze destarono nella citta maggiore sdegno che non V uccisione di Clodio : on- 
decbè Milone, il quale era già risoluto di pigliare un volontario esilio, la notte che 
seguì l'incendio della curia, tornò in Roma, e dal tribuno Celio introdotto nei ro- 
stri parlò al popolo in propria difesa e sparse anche tra i bisognosi cittadni del da- 
naro. Ma tutto fu indarno, sia perchè i tre nemici tribuni non si rimasero dal con- 
citare la plebe, sia ancora e molto più perchè non fu potuto mai guadagnar Pom- 
peo , al quale non ispiacque già la violenta morte di Clodio , ma non piaceva che Mi- 
lone, cittadino intraprendente ed altiero, rimanesse in Roma. Per la qual cosa cre- 
scendo sempre più il pericolo di qualche scompiglio pubblico per le fazioni dei Clo- 
diani e dei Miloniani, il senato decretò che l'interrò di concerto co' tribuni e con 
Pompeo provvedessero che alla repubblica non venisse alcun danno. Poscia dichia- 
rato console Pompeo solo, promulgò tosto fra le altre la legge, che una nuova for- 
ma si tenesse in questo giudizio, dati tre giorni all'esamo dei testimoni, il quarto 
susseguente alla sentenza, due ore sole all' accusa , tre alla difesa. Fatti gli esami, il 
tribuno Munazio Planco aringo fortemente il ratinato popolo esortandolo a convenir 
l'indomani nel fóro, per dir tatti con libera parola il lor sentimento, sì che il reo 
(si volesse o no) fosse condannato. Coaì fu: la mattina degli il di aprile voi, chiu- 
se le botteghe, tutti concorsero al fòro i cittadini. Ad impedire qualunque movimento 
e tumulto, ad ogni capo di via aveva il console collocato un corpo di truppa : e in- 
torniato di guardie anch' egli presso l'Erario in elevilo luogo sedeva sopr' intendente 
al giudizio. 

Trecento giudici fur da lui nominati, presi da tre ordini e scelti tra i più saggi e più 
giusti . Di essi poi ottantuno furon tratti a sorte dal supremo giudice Domizio Acno- 
barbo: e di questi, compiuto il processo, cinque per ogni ordine dal reo, cinque 
dall' accusatore furono esclusi: laonde soli cinquantun rimasero a sentenziare , cioè 
diciotto senatori, diciassette cavalieri, sedici tribuni erarii . Dei quali tredici soltanto 
assolverono, trentotto condannarono Milone x end' egli pochi giorni appresso andò in 
esilio a Marsiglia. 1 voti solevansi dare segreti, ma Catone lo diede scoperto d'as- 
soluzione: lo che se più per tempo avesse fatto, dice Velleio, molli altri avrebbe 
tratti seco : giacché lutti erano convinti che l' ucciso Clodio era stato il più perni- 
cioso nemico della patria e di tutti i buoni. Dicesi ancora che appena cominciò Ci- 
cerone a favellare, i Clodiani uscirono in sì forti gridi e schiamazzi, che egli, per te- 
stimonianza di Asconio, non ea qua aolitu» era/, constantia dixit. E sappiamo da Er- 
molao che, avendo Milone in Marsiglia letto la orazione in sua difesa, proruppe in 
questa sentenza. 0 M. Tulli, $i tic dixit$es, non ederet JUauiliae barbato* pisce» 
ilih. 

Qacsta orazione é di genere giudiziale in causa criminale; e lo stalo della questione è 
congetturale, poiché si cerca se Milone abbia giustamente o-no ucciso Clodio; e dalle 
congetture si prova che a tutta ragione l'ha ucciso. 

lo stile è grave , magnifico e variato secondo la varietà delle cose. Il maneggio degli af- 
fetti, massime nella perorazione, è singolare: e tutta l'orazione più che bellissima a 
nobilissima, come la chiama Quintiliano, et sembra meravigliosa. 
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V orazione ha sei parti: Esordio, Proposizione , 
Confutazione, Narrazione, Confermazione, Perorazione. 

V esordio , artificioso ed elaborato quanto altro mai , è preso da varie cir- 
costanze, che sono l' intrepidezza del reo, l'apprensione dell'oratore, la novità 
del giudizio , la truppa schierata nel fòro , la presenza del console attorniato da 
guardie, la moltitudine accorsa e in due partiti divisa, i! timore che in conse- 
guenza di ciò potea sopraffare i giudici. — Dopo alcuna considerazione onde l'ora- 
tore intende a rassecurare e sè ed i giudici , discendo naturalmente a stabilire sul 
One dell' esordio 

La Proposizione , che può compendiarsi in questa sentenza*. Milone a buon 
diritto uccise Clodio (1, li) . — E poiché se l' oratore non avesse innanzi tutto 
ributtate alcune opposizioni deiClodiani, la difesa sarebbe riuscita vana, cosi 
seguita immediatamente 

LA Confutazione . Tre cose obiettavano i Clodiani : 1 .■ doversi condannare 
l'autore di un omicidio; 2.° I' uccisione di Clodio essere già dal senato dichiarata 
delitto di stato: 3.» anche il console Pompeo, intimando straordinario giudizio» 
aver condannato Milone. 

Alla prima obiezione è contrapposto 1.° un argomento a re indicata o vo- 
pliam dire ab exemplis, e s' inchiude in questo entimema: Orazio uccise la sorel- 
la e non ostante per i voti del pop. rom. al quale appellò , fu assoluto ; P. Scipio- 
ne sentenziò giusta la morte data a Tib. Gracco: il senato ancora giudicò giusta 
la morte data a diversi ; e Minerva , secondo i poeti , assolvette anch' essa Ore-, 
ste uccisore della madre; adunque non è sempre vero che debba condannarsi 
l'autore d'un omicidio. 2.° un argomento a lege: le dodici tavole permettono 
di uccidere io qualunque modo un ladro notturno, un diurno poi quando armata 
mano si difenda; dunque ec. 3.* un argomento a iure naturae, in vigore del 
quale ò lecito respingere la violenza colla violenza , lo che vien confermato pel 
giudizio di C Mario : adunque è permesso dalle leggi umane e naturali uccidere 
un assalitore ; adunque è falso anche per questo l' asserto dei Clodiani (IH. IV).-, 
Alla seconda obiezione si risponde 1.° con un argomento di fatto: il sonato s'è di- 
mostrato favorevole a Milone ed ha l'uccisione di Clodio approvata; adunque è fal- 
so che l'uccisione di Clodio sia stata dal senato dichiarata delitto di stato. 2.° con 
un argomento di conghiettura : T. Munazio tribuno della plebe, fautore dei Clo- 
diani , ha mosso querele perchè il senato indotto dall' autorità di Cicerone decretò 
non quello sentiv a ma quello a Cicerone stesso piaceva ■ ma sì fatte querele non 
avrebbero avuto luogo , ove il senato non si fosse dimostrato favorevole a Milone; 
dunque in realtà s' ò dimostrato tale ; dunque ec. Scendendo poi al particolare , 
T oratore chiarisce viepiù falso il detto dei Clodiani con un ragionamento che si 
assume in questo entimema : il senato da principio volle che nella presente causa 
si procedesse giusta lo stile ordinario ; col suo decreto avea , senza condannar 
veruno in particolare, dichiarato gli attentati delle due fazioni come lesivi dello 
stato per la violenza; stante l'opposizione del tribuno Munazio, avea oreduto 
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aderire ad una straordinaria forma di giudizio , e nulla più : adunque il senato non 
intese decider nulla contro Milone come reo di stato ( V ) . — Alla terza obiezio- 
ne è risposto, 4.° Pompeo intimando uno straordinario giudizio intese che si 
cercasse , non già se 1' uccisione fosse stata fatta o no , nò se fosse stata fatta 
per opera di Milone o no , poiché constava del fatto lo genere ed in ispecie , ma 
unicamente se a diritto o a torto fosse stata fatta : ora questo non è un senten- 
ziar contro Milone, anzi neppure un dimostrarsi punto avverso al medesimo , ma 
solo un dichiarare che i giudici debbono nel presente giudizio aver di mira , anzi- 
ohè l' uccisione , il motivo della medesima : adunque il console, intimando straor- 
dinario giudizio, nulla sentenziò contro Milone. — %.° lo straordinario giudizio non 
fu intimato in grazia di Clodio contro Milone , ma in grazia delle circostanze, lo 
che si chiarisce pel seguente raziocinio: in altri somiglianti casi, cioè nella uc- 
cisione di M. Druso, di P. Africano, riguardovolissimi cittadini , nella uccisioue 
di Papirio fatta da Clodio nella via Appia , per l'attentato commesso da Clodio 
stesso contro la vita di Pompeo e di Cicerone, non fu speziai giudizio ordinato : 
adunque molto meno per l'uccisione di Clodio, cittadin pessimo, si conveniva 
ordinarlo. Eppure fu ordinato: adunque non in grazia di Clodio contro Milone ciò 
fu fatto, ma in grazia di alcune circostanze , per le quali il console Pompeo nel 
suo savio accorgimento vide ciò spediente e necessario. Lo circostanze poi erano 
i' amicizia di Pompeo e Milone , la nimistà di Pompeo e Clodio , e la susseguente 
loro riconciliazione: ondechò , a rimuovere ogni sospetto di parzialità , di antico 
astio , di falsa riconciliazione , era conveniente pigliar il partito che prese , eleg- 
gendo anche giudici senza eccezione probi e sapientissimi . Si conclude adunque 
che il console Pompeo ordinando uno speziai giudizio nella causa di Milone, nulla 
sentenziò contro il medesimo (VI, VII, Vili). — Fatto il sommario della confu- 
tazione , rimane che si vegga qual de' due sia stato V insidiatore : lo che non po- 
tendosi dimostrare senza premettere la sposizione del fatto , V oratore procede 
alla 

Narrazione , la quale può dividersi in duo parti : la prima comprende tutto 
ciò che Clodio avea fatto avanti l' attentato di uccider Milone : corno e perchè 
avesse ricusato la pretura nel tempo che gli toccava come e perchè si fosso 
adoperato a impedire la elezion di Milone a consolo noli' anno eh' ei voleva esser 
pretore: dalle quali cose si desume che Clodio aveva un antico astio contro Mi- 
lone . La seconda parte comprende tutto quello che più duv vicino e più propria- 
mente riguarda il fatto, narrato con tutte le circostanze che precederonlo ed ac- 
compagnaronlo (IX, X) . — Da questa narrazione si deduce la conseguenza sem- 
pre iutesa dair oratore , che cioè Clodio e non Milone è stato l'insidiatore: lo 
che seudo capo principale della difesa, è da dimostrare innanzi tutto e sovra 
tutto (XI). 

Confermazione. Quonam igitur pacto probari potest , inridia* Miloni fe- 
risse Clodium'ì \.° a probabili causa, cioè dal motivo che potè indurre Clo- 
dio ad uccider Milono , il quale argomento può assumersi in questo sillogismo . 
Quegli è da credere l'insidiatore, a cui dalla morte dell'altro grandi vantaggi 
sono per derivare : ma dalla morte di Milone erano per derivare grandi vantag- 
gi a Clodio ; adunque ec. Confermasi la maggioro per V autorità di Cassio , di 
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cui è celebre il detto Cui bono ec. — Confermasi la minoro così argomentando: 
morto Milone , Clodio otteneva d' esser pretore senza la suggezione d' un con- 
sole che lo tenesse a freno ; anzi otteneva d' esser pretore con consoli che o 
gli sarebbero stati conniventi, o non avrebbero avuto il coraggio di opporglisi, 
perchè da lui promossi al consolato : di fatto poi tali vantaggi desiderava , per- 
chè voleva imporre nella sua pretura certe tiranniche leggi , lo che riuscito non 
gli sarebbe, vivo e console Milone": adunque ec. (XII ) . — Per lo contrario, si- 
milmente o probabili causa , si prova che Milone nou è stato V insidiatore cosi 
raziocinando . Non è da credere che Milone sia stato 1' insidiatore , se dalla morte 
di Clodio gliene sono venuti svantaggi: ma così ò veramente; adunque ec. E 
confermasi la minore per questo entimema: vivendo Clodio, Milone sarebbe sta- 
to con più vivo ed universale gradimento del popolo romano alla consolare di- 
gnità levato, ed avrebbe maggiori occasioni avuto di procacciarsi gloria resi- 
stendo alle soperchianze di quel pessimo cittadino : adunque dalla morte di Clo- 
dio son venuti di fatto svantaggi a Milone. E qui di passata toccasi un' altra ra- 
gione a conferma: Milone non odiava, nè aveva motivo di odiar Clodio, sì però 
era il contrario rispetto a Clodio: questi adunque e non Milone è credibile che 
aia stdto l'insidiatore 'XIII — 2.° Si prova la stessa proposizione d'assunto 
similmente a probabili causa per l'indole e la condotta d'ambedue: e la pro- 
va per contrapposto si assume in questo sillogismo.- Insidiatore dee credersi 
chi era uso a simili scelleraggini ; ma Clodio era tale, non già Milone: adun- 
que ec. Confermasi con ragioni di fatto la minore: per rispetto a Clodio, egli 
operò sempre con violenza ; più volte mosse contro Cicerone armi ed armati ; 
fece caricar di percosse Q. Ortensio , perchè assunse le difese di Cicerone, e nella 
stessa occasione perdè la vita G. Vibeuo ; tentò uccider Pompeo ; uccise Papi- 
rio ec. adunque a simili scelleraggini Clodio era uso. Per rispetto a Milone, 
egli nou operò mai con violenza ; e se talvolta il fece , fu per la necessità di 
difender Roma dai furori di Clodio: adunque ec. Di più, Milone non usò violen- 
za contro Clodio nemmeno quando avrebbe in molte occasioni potuto ucciderlo 
impunemente , e con sicurezza , anzi con l' approvazione di tutti : adunque non è 
credibile che abbia voluto ucciderlo con la disapprovazione di alcuni , con suo ri- 
schio , con timore di punizione, in luogo svantaggioso , in tempo al tutto inop- 
portuno, seudo prossimi i comizi, prossimo il concorso al consolato: adunque 
non è pure credibile eh' e' sia stato l'insidiatore. Lo stesso non può , anzi il con- 
trario dee dirsi di Clodio, il quale stando nell' avviso di potere, morto Milone, 
con piena libertà esercitare la pretura , e "stando nella speranza dell' impunità , 
è ài tutto credibile ch'egli sia stato 1' insidiatore ( XIV, XV, XVI ) . — 

8.° Provasi con ragioni dedotte dalle circostanze che davvicino precedo- 
rooo il fatto: dalle quali, sempre per contrapposto, risulta il seguente sillogismo . 
Colui dee tenersi per insidiatore, il quale ha minacciato d'uccider l'altro fra tre 
o quattro giorni; che ha preveduto e prevenuto il viaggio dell'altro; che non 
avendo motivo di far viaggio pure lo fa : ma tutto questo si avvera di Clodio e 
non di Milone t quegli adunque e non questi dee tenersi per insidiatore . E con- 
fermasi la minore rispetto a Clodio, per la prima parte allegando la testimonian- 
za di Favonio; per la seconda, affermando che lo stesso C'odio potè da T. Pa- 
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tina e dai Lanuvioi avere notizia della gita di Milone in Lanuvio ; per la terza 
parte, mostrando che Clodio avea forte motivo di non muoversi da Roma a ca- 
gione dei vicini comizi : ondo se ciò non ostante uscì di Roma , lo fece per cosa 
che più dei comizi gì' importava , cioè per uccider Milone : adunque ec. Con- 
fermasi la stessa minore per rispetto a Milone: è manifesto che niuno può 
a lui rimproverar parola di minaccia alla vita di Clodio ; 2.° oltreché non poteva 
egli saper nulla della gita di Clodio , aveva anzi tutta la ragione di credere 
eh* e' non si sarebbe mosso da Roma ; 3.° è certo che a Milone fu d' uopo re- 
carsi a Lanuvio per la elezione del Flamine : adunque ec. — Nel supposto che 
Milone , subornando uno schiavo , avesse potuto sapere il ritorno di Clodio , 
T oratore risponde allegando la testimonianza di Cassinio d' lnteramna e di G. 
Clodio, compagni di Clodio nel viaggio: i quali attestano che Clodio volea trat- 
tenersi più a lungo nel suo tenimento Albano; ma avuto l'avviso della morte 
di Ciro , prese tosto la risoluzione di tornarsene in Roma . Sulla base della qual 
testimonianza così argomentasi. La risoluzione di tornarsene presa da Clodio 
per r avviso della morte di Ciro siccome fu improvvisa, così non poteva a Mi- 
lone esser conta : adunque non può supporsi che Milone anticipasse la partenza da 
Roma per la notizia del ritorno di Clodio , per aspettarlo in aguato . — Lo stesso 
discorso poi giova all' oratore in propria difesa , poiché erasi detto per alcuni che 
Milone avesse ucciso Clodio ad insinuazione di Tullio . — Ma comecché l' oratore 
siasi giovato dei testimoni clodiani per difender Milone e se stesso ; pure , oltre- 
ché quei testimoni avea già tassati l' un come falso , l' altro come sospetto , in- 
tende ora rigettar comè falsa la loro deposizione, e così argomenta : che il mes- 
saggio fosse mandato per annunziar la morte di Ciro è un pretesto ; la verità è 
che esso fu mandato per accontar Clodio della partenza e dell' approssimarsi di 
Milone, acciocché, fingendo egli il ritorno in Roma per la morte di Ciro, si met- 
tesse in luogo e tempo da uccider Milone : adunque è falso ciò che i due testimoni 
han deposto , che cioè Clodio volesse trattenersi qualche giorno di più nel teni- 
mento Albano , se non era la notizia della morte di Ciro . E l' antecedente si con- 
ferma , perciocché non v'era alcun motivo onde Clodio dovesse aver 1' av\no del- 
la morte di Ciro , e per tal morte dovesse così in fretta e nottetempo tornarsene 
in Roma : adunque Clodio non avea di fatti in animo trattenersi in Albano ; ma , 
fingendo tornar in Roma per l' annunzio della morte di Ciro, tornò effettivamente 
per insidiare alla vita di Milone . — Il quale per lo contrario non uscì certo di 
Roma per insidiare a Clodio, lo che si prova pel seguente raziocinio: Se Milone 
fosse uscito di Roma con animo d' insidiare a Clodio , si sarebbe fermato ad aspet- 
tarlo vicino alla città ; avrebbe usato il favor della notte , avrebbe scelto un luo- 
go già infame per assassinii , od anche lo avrebbe incontrato quand' egli nottetem- 
po tornava da Aricia , perchè così avrebbe potuto occultare il delitto, negarlo, o 
farne sopr' altri cadere il sospetto : ma niuna di queste congiunture ebbe colto 
Milone: adunque egli non uscì di Roma con animo d'insidiare a Clodio; egli adun- 
que non è stato l' insidiatore (XVII, XVIII, XIX ) . — Fatto un brevissimo epilogo, 
seguitano altre provedi congettura; tutte derivate dalle circostanze che accom- 
pagnarono e susseguirono il fatto ; e il ragionamento procede sempre per con-* 
frapposto . — 11 fatto avvenne presso un podere di Clodio, ove, pel gran fabbrica- 
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to che v* era , buon numero di persone poteva celarsi : ma era ben naturale che 
questo luogo così opportuno per aguati fosse occupato da Clodio e non da Milone : 
adunque il luogo più opportuno lo ebbe certamente Clodio e non Milone ; o però 
quegli e non questi dee ritenersi per insidiatore . Similmente colui è da credere 
insidiatore, il quale si mette per via in ora sospetta; che va senza cagione tergi- 
versando; che, av\ binandosi l'avversario, si pone in sull'avviso: ma tutto ciò 
di Clodio e non di Miloue si verifica ; adunque ec ( XX ) . — Di più, laddove Mi- 
lone erasi messo iu viaggio nel modo il più disacconcio per chi volga in animo 
d'insidiare alla vita d' alcuno, Clodio, affatto fuori dell' usato suo, viaggiava senza 
il menomo impedimento e proprio tutto in assetto di commettere un omicidio : 
questi adunque e non quegli è da credere insidiatore. Che se ciò non ostante 
Clodio e non Milone rimase morto nello azzuffamento , diverse furono di ciò le 
ragioni che qui tocca V oratore . — Alla opposizione poi de' Clodiani che dicevano, 
aver Milone donato a' suoi schiavi la libertà acciocché messi alla tortura non 
avessero confessato il fatto come era , V oratore dà piena risposta notando , che 
coi tormenti si esamina la quistione di fatto, non già quella di diritto: ora, quan- 
to al fatto , uon è mestieri de' tormenti , perciocché Milone lo confessa ; adunque 
la libertà data da Milone a' suoi schiavi nulla prova eh' e' sia stato 1* insidiatore . 
Tal libertà poi era loro dovuta iu premio della fedeltà . — Apponendo i Clodiani 
che esaminati per via de' tormenti i servi di Clodio, risultava , Milone essere sta- 
to T insidiatore , Tullio distrugge 1* opposizione , notando la qualità dell' esami- 
nante e produccnte , la qualità della cosa intorno a cui era stato fatto l'esame A 
per ultimo tassando d' illegale e d" ingiusto il modo tenuto nell' esame (XXI, XXU.) — 
Provasi dalle cose. susseguenti l'innocenza di Milone. Egli , seguite la morte di 
Clodio, non rimase punto turbato, tornò subito in Roma, si presentò nel fòro 
quando la curia andava in fiamme ed i Clodiani tumultuavano all' impazzata ; si 
diede in potere del popolo , del senato, del pubblico presidio, di Pompeo, al qua- 
le era stato di tutte le cose conferito il comando : ma questi son tutti segni d' in- 
nocenza ; Milone adunque non ha certo macchiato la coscienza insidiando alla vita 
di Clodio. Arroge: Milone non ha punto fatto conto di quello s'è detto contro di 
lui dopo la morte di Clodio, ma ciò è indizio di animo siccome imperturbato così 
innocente ; adunque ec. Arroge ancora : di quanto s' è detto contro Milone nulla 
s' é ver ideato , non ostento che Pompeo per debito dell' alto magistrato avesse 
intorno a tutto fatte diligenti ricerche: adunque ec. (XX11I, XXIV). — Chiudesi 
queste prima e sustanzial parte della difesa , rimovendo ogni sospetto dall' animo 
di Pompeo, ogni timore dall'animo dei giudici per la truppa nel fòro disposta. — 
Milone s' è dimostrato sempre affezionato a Pompeo ; questi adunque non ha af- 
fatto cagione di sospettar di lui . Di fatto poi le genti raccolte* e messe in arme 
sono da Pompeo ordinate a raffermare e consolidare le parti deboli e inferme 
della repubblica : adunque siccome di nissun argomento sono che Pompeo so- 
spetti di Milone, cosi per conseguenza nissun timore incuter debbono nell'animo 
W .giudici (XXV, XXVI).— 



Sin qui j a di f esa di Milone fu basata sulla dimostrazione che non egli ma Clo- 
dio t stato l'insidiatore. Ora posa sopra altro fondamento; cioè, che ancora che 
Milone avesse meditatamente e in bello studio , non per rispingerc la forza con 
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la forza, ucciso Godio , meriterebbe anzi premio che condanna; e il sillogismo 
fondamentale è questo. Merita anzi premio che condanna chi toglie dall'umana 
società un pessimo e pernicioso cittadino : Clodio è tale; adunque Milone che Jto 
uccise i merita anzi premio che condanna. — La prova della maggior proposizione 
può dirsi , giusta V uso oratorio , supposta ; o certo in brevi sentenze è cooie-. 
nuta verso la Gne del N.° XXIX , dove si tocca V esempio dei Greci , appo i quali 
erano grandemente ouorati gli uccisori dei tiranni. L'oratore insiste validamente 
nella prova della minore ; e siccome la materia a tal prova non d' altronde può 
derivarsi che dai fatti, così con rapido ma efficace escurso storico accenna le 
malvagità da Clodio commesse a danno dei privati e del pubblico; indi tocca an- 
cora quelle che per ragionevole supposizione avrebbe commesso rimanendo in 
vita, e massime se avesse ottenuto la pretura (XXVII, XXVIII, XXIX, XXX) . Dal 
detto fin qui conseguita naturalmente che l'uccisione di Clodio è stata un' opera 
siccome vantaggiosa al pubblico, cosi gloriosa al suo autore. Ma a ciò dimostra- 
re ancora più dirittamente . l'oratore usa un'altra maniera di argomento: cioè 
prova che Clodio è stato ucciso per disposizione degli dei, i quali si valsero di 
Milone, come d' istromento: l'oratorio discorso poi si riassume dialetticamente 
così. V'è una divina forza che regge l'universo; reggendo 1 universo, provve- 
de altresì alle umane cose ; provvedendo alle umane cose , punisce ancora gli 
empi e scellerati uomini, quale Clodio era: egli adunque fu per disposizione degli 
dei punito . E la conseguenza confermasi ancora per alcune circostanze che sono 
indizi manifesti della punizione degli dei : 1.° Clodio fu ucciso in que' luoghi che 
più volte avea profanati , e precisamente in faccia a un tempietto della dea Bona , 
i cui riti avea con infame azione violato : 2.° il cadavere di lui, miseramente arsic- 
ciato ed esposto ai cani, non ebbe alcuno degli onori soliti a rendersi alle spoglie 
dei trapassati , ancora dei nemici: adunque in queste due circostanze si hanno in- 
dizi manifesti della punizione degli dei ; Clodio adunque fu per disposizione de- 
gli dei ucciso da Milone . Che se ciò non fosse stato , se cioè gli dei non avessero 
messo netl' animo di Clodio il pensiero di assaltar Milone. sì che questi rispingen- 
do ìa forza lo uccidesse, niuno sarebbe stato atto a distrugger quella peste della 
repubblica: adunque Clodio fu per provvida disposizione degli -dei ucciso da Milone 
(XXXI, XXXII, XXXIII ).— 

Perorazione. Chiarita fino all' evidenza la proposizione di assunto, mas- 
sime nella parte fondamentale , cioè che Clodio era stato l' insidiatore , eccoci alle 
deprecazioni , secondo che l' oratore avea sin dal principio protestato di voler fare 
(N.°H sul fine). Tutto poi l' artifizio della mozione d' affetti si fonda sull'intrepidez- 
za di Milone, su i meriti suoi verso la repubblica, e verso Cicerone in particolare, 
sul debito quindi che è nell' oratore di ricambiarlo , massime procurando a tutto 
potere la salvezza di lui, al quale doveva la propria (dal N.° XXXIV all' ultimo) . 

E tutto ciò sponendo con prosopopeie, con apostrofi , con correzioni ed 
esclamazioni e con altre figure opportunissime e al tutto proprie della parte com- 
motiva dell'orazione, l'oratóre mette in tale aspetto i sentimenti da fare la 
più viva e profonda impressione nell'animo dei giudici : cotal che questa pe- 
rorazione po«e<,dice il Luschi, e saxis lacrimus extorquert: Unto è mirabi^ 
le l'artificio degli affetti. 

oraz, cic;i. 15 
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ORAZIONE IR DIFESA 

I. Etsi vereor, iudices, ne turpe sii, prò fortissimo viro 
dicere in ci pie n lem li me re , minimeque deceat, quum T. An« 
nius ipse magis de reipublicae salule , quaoi de sua perlur- 
betur, me ad eius causam parem animi magnitudinem af- 
ferre non posse , lamen haec novi iudicii nova forma terrei 
oculos, qui , quocumque inciderunt, velerem consuetudinem 
fori, et prislinum morem iudiciorum requirunt . Non e nini 
corona consessus vester cinclus est , ut solebal : non nsitata 
frequenlia stipati sumus: nam il la praesidia, quae prò tem- 
plis omnibus cernilis , elsi conlra vim collocata sunl , non 
aflerunt tamen oratori aliquid, ut in foro et in iudicio, quam- 

I. Pro fortissimo viro. Milone chiamato a capitale giudizio così 
(limosi rossi fermo e intrepido deir animo che non mulo mai volto; 
e sebbene i rei tradotti iu giudizio solessero indossar vesti sordide 
come per lutto , egli non ostante si preseulò al cospetto dei giu- 
dici vestito secondo V uso suo . .... 

Novi iudicii etc. I giudizi straordinari si tenevano o per delitti, 
pe' quali non disponevan le leggi , o per certi casi più atroci che 
meritassero maggior rigore di quello fosse dalla legge ordinaria pre- 
scritto. Quindi è che giusta le leggi e la consuetudine, la preseute 
causa dovea agitarsi in giudizio ordinario, cioè davanti al pretore, 
a cui queir anno era toccato in sorte di giudicare in cast di vio- 
lenza (de vi). Ciò non ostante Pompeo slimò necessario tenere uu 
giudizio straordinario ad impedire qualunque perturbazione che po- 
tesse suscitarsi in Roma dai due parlili , potenti ambedue , cioè dai 
Clodiani e dai Miloniani. 

Inciderunt. Comunemente leggesi inciderint. Ma il Grevio, se- 
guendo il Fabricio e il Lambino, il codice erfurtense e il bavanco, 
e ancora l'autorità di Quintiliano, diede inciderunt. E questa va- 
riante è ricevuta pure nella torinese edizione del Peyron. 

Nam illa praesidia etc. Secondo Ascouio , questi presidi! fur 
chiesti, acciocché il giudizio procedesse senza tumulto, da M. Mar- 
cello e da Milotie stesso ai quesitorc L. Domizio , e questi li ottenne 
dai console Gu. Pompeo; a cui Tullio ancora cercò soldati per la si- 
curezza della propria persona, minacciala dai tribuoi Planco e Q. 
Pompeo, da S. Clodio e dai Clodiani. Il Garatooi, seguito anche dal 
Peyron, suir autorità del codice bavarico legge non illa praesidia» 
ju vece di nam; e qualche edizione ha nec. Non ostante, a noi sem- 
bra doversi ritenere la volgar lezioue nam; e qui ci allontaniamo 
anche dalla edizione torinese da noi sempre seguita . E la ragione di 
<ìiò è secondo noi chiara , chi per poco consideri il conlesto . Non 
abbiamo (viene a dir foratore) il solilo conforto della numerosa 
udienza: è bensì molta gente, cioè molte guardie, intorno a noi: 
ma queste , ancora che poste a salutare e necessaria difesa , non la- 
sciano però di metterci in qualche timorosa apprensione „ 
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qua tri praesidiis saluta ribus et necessariis septi sumus, taoien 
ne non timere quidem si ne aliquo timore possimus. Quae si 
opposita Miloni pula rem , cederem tempori, iudices, net In- 
ter lantani vini armorum existimarem esse oratori locum . 
Sed me recreat et reficit Cn. Pompeii, sapientissimi et iustis- 
simi viri , consilinm : qui profecto nec iattitiae suae putaret 
esse, ciuem reum senlentiis iudicum tradidisset, eundem 
telis militimi d edere : nec sapientiae, temerità lem concitatae 
miiltitudinis auctoritate publica armare. Quamobrem il la ar- 
ma , cenluriones, coborles , non periculum nobis , sed prae- 
sidium denuntiant; neque solimi, ut quieto, sed eliam ut 
magno animo simus , hortantur ; neque auxiliom modo de- 
fensioni meae , verum eliam si lentium pollicentur . Reliqua 
vero multitudo, quae quidem est civium , tota nostra est; 
neque eorum qui squarti , quos undtque in tue ni es , unde aliqua 
pars fori adspici potest , et huius exitum iudicii exspeetan- 
tes videtis, non quum virtuli Milonis favet , tum de se, de 
liberis suis , de patria , de forlunis hodierno die decerla ri 



Cederem tempori. È questo un politico assioma : tempori ter- 
viendum, navigare secondo i venti, subire la condizione del leropi. 
Sopra nella difesa di Piaccio avea detto : Stare enim omnet debe- 
mus tamquam in orbe aliquo reip. qui quoniam vertatur , eam 
diligere partem , ad quam noe illiut utilitat salusque eonverterit 
( XXXVIII. ) 

Et se oratori locum. Il codice Erfurt, ba ette oratimi locum: 
lo Schutz scrisse oratori locum *ctte : altri codici hanno orationi 
locum esse , ovvero locum ette oratori. Tutte le lezioni stanno 
ugualmente bene : ma noi abbiamo tenuta quella del bavarico , se- 
guita anche dal Garatoni e dal Peyron. 

Sed me recreat eie. Notisi in questo periodo l'artificio di bella 
corrispondenza nelle parti , sia rispetto alte parole , sia rispetto alle 
sentenze. 

Temeritatem . . . auctoritate publica armare. Ben può dirsi clic 
la pubblica autorità dia l'armi in mano ai malfattori e facciasi dei 
loro malfatti complice, quando non applica opportunamente la se- 
verità delle leggi . 

Quamobrem illa arma etc. Quanta ragione di riconfortarsi nelle 
guardie poste a guarentire il tranquillo procedimento del giudizio. 
Quanto è conveniente quella gradazione praetidium denuntiant, ut 
magno animo timut hortantur s tilentium pollicentur . 

Exitum iudicii expectantet . L' esilo di tal giudizio importava 
non solo ai privali, ma eziandio al pubblico ed allo stato. Tullio 
poi per guadagnare i giudici , suole per lo più collegar coir utile 
pubblico r esito della causa che difende . 
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11. Unum genus est adversum infesUimque nobis corum , 
quos P. Godìi furor rapini» el incendiis et omnibus exiliis 
puhlicis pavit; qui hesterna eliam concione incitati sunt, ut 
\obis voce praeirent , quid indicarelis. Quorum clamor si 
qui forte fuerit , admonere vos debebil, ut eum ci veni reti- 
neatis 9 qui se in per genus illud hominiim , clamoresque ma- 
ximos prò veslra salute neglexit. Quamobrem adeste animis, 
iudices , et limorem , si quem habelis , deponile. Nam , si 
unquam de bonis et fortibus viris; si unquam de bene me- 
ntis civibus potestas vobis iudicandi fui l ; si denique unquam 
locus amplissimorum ordinum deleclis viris dalus est, ubi 
sua studia erga fortes et bonos cives , quae vullu et verbis 
saepe signiGcassent , re et sententiis declararent: hoc pro- 
fecto tempore eam potestalem omnem vos habelis. ut sla- 
tualis , ulrum nos , qui semper veslrae aucloi -itati dediti fui- 
mus 9 semper miseri lugeamus; an diu vexali a perdilissimis 
civibus, aliquando per vos, ac vestram lidem , virlutetn , 
sapicntiamque recreemur. Quid enim nobis duobus , iudices. 
Jaboriosius / quid magis sollicitum, magis exercilum dici, 
aut flngi polesl? qui spe amplissimorum praemiorum ad reni- 
li. Hesterna etiam concione etc. Nel giorno precedente a questo 
giudizio Muuazio Plauco tribuno della plebe avea vigorosamente isti- 
galo il popolo, come dice Asconio , perchè Milone rimanesse op- 
presso . 

Neglexit. Alludesi al tempo quando MUnne da tribuno della ple- 
be ebbe occasione di parlar dai rostri intorno ai pubblici negozi . 

Nani, si unquam etc. Con quanto studio procaccia l'oratore a se 
e alla sua causa favorevoli i giudici . 

Poiestatem omnem etc. Per gracchiare e strepitar che facessero 
i Clodiani , Tesilo della causa dipendeva dai giudici, scudo in loro 
lutla la podestà collocala . E così è quasi che sempre : la genie può 
ben chiacchierare quanto vuole, i falli sono di chi tiene in mano il 
potere: e i fatti contano, non le parole. 

Vlrum nos etc. L 1 oratore accomuna qui la sorte propria a quella 
di Milone: e con ciò grandemente giova alla sua causa, dappoiché 
i servigi da Tullio resi alla repubblica erano a tutti conosciuti. 

Vestram fìdem etc. Cioè, mantenendo il giuramento dato di giu- 
dicar con rettitudine : virtutem , mostrando un animo forte conlro 
l'arditezza de 1 Clodiani: sapicntiam , dispregiando la temerità della 
moltitudine concitata . 

Qui spe amplissimorum etc. Ciò spesse volte avviene : che spc 
amplissimorum praemiorum in qualche malagevole impresa entra- 
li, alla fine dei conti si riesce meta crudelissìnwrum guppliciorum. 
Tre codici e parecchie antiche edizioni hanno exitiorum: ma noi 
preferiamo suppliciorum col dottissimo Peyron, del quale è pregio 
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publicam adducti, meiu crudelissimorum suppliciorum ra- 
re re non possumus? Equidem celeras tempestate* et prorel- 
las in illis dumtaxal Quclibus concionum se in por pula vi Att- 
ieni esse subeundas, quia semper prò bonis conlra improbos 
scuserai : in iudicio vero, et in eo Consilio, in quo ex cunctis 
ordinibus amplissimi viri indicai cui , nunquam exislimavi 
spem ullam esse habituros Milonis inimicos, ad eius non sa- 
lutem modo exstinguendam , sed eliam gloriam per tales vi 
ros ìnfringendam . Quamquam in hac causa, iudices, T. Annii 
Iribunatu , rebusque omnibus pio salute reipublicae geslis, 
ad huius cri mi ni s defensionem non abutcmur . Nisi oculis 
videi itis insidias Miloni a Clodio tuctas, nec deprecaturi su* 

• • • 

dell'opera recar qui la ragione. « Voces exitiorum et suppliciorum 
permutavi sane nequeunt ; varietà* ergo lectionis ab interpreta* 
tiunc profecta est. Exitiorum exquijsitius est et rarius , idque ha* 
bent editiones fere omnes ante Lambinianam. Contra supplicio- 
rum tritum tiitidem et vulgare est , optime tamen legitur in ora- 
tione j qua crimen homicidii depellitur ; et favent codices fere 
omnes, iique diversae familiae . » 

Criminis defensionem . Cioè depulsionem ; come poco appresso 
vi vim illatam de fender e ; e (de Senect. 15) solis ardorem de- 
fendere : uel qual senso anche il poeta disse solstitium pecori di- 
fendile . 

Misi oculis videritis insidias etc. Io una consultazione tenutasi 
fra gli amici di Milone intorno alla sua difesa , chi avrebbe voluto 
che questa si prendesse iu un aspetto , chi in un altro . Pareva ad 
alcuni che si dovesse porre per base « esser giusta la morte di clo- 
dio , perchè di grau vantaggio allo slato . » A Tullio però , fermo 
nella giusta massima, che chi può condannarsi pel bene pubblico, 
non possa egualmente uccidersi di privata autorità senza previa con- 
danna . non piacque un tale assunto; il quale avrebbe potuto parere 
sfacciato agli uomini onesti per lo esempio onde V adito si apriva 
ai violenti attentati . Il giovine Bruto però , senza tal riguardo , in 
una orazione da lui composta (come si ha da Quintiliano) per suo 
esercizio , ma non recitata (checche ne dica Cornelio Celso), pro- 
pugnò tale assunto: e forse non indebitameute, dappoiché Clodio 
non potea dirsi ucciso indemnatus dopo tanti decreti e condanne 
del senato . E qui , a cagion d' erudizione , giova anche accennare 
che un latinista del cinquecento, Banolommco Bicci dà Lugo . pre- 
cettore dei principi Estensi di Ferrara , a insinuazione di Luigi car- 
dinale d' Este e per far pompa di latina eloquenza scrisse un 1 ora- 
zione prò Milone tenendo V assunto stesso che Bruto s' era propo- 
sto ; la quale orazione può vedersi tra le sue opere raccolte da Tom- 
maso Ermaldi ed impresse in Padova l'anno 4748. Ma rispetto al- 
l' uccidere di privata autorità un malfattore siccome Clodio, noi dob- 
biamo attenerci alla dottrina di S. Agostino, de Civ. Dei, \, 20, 
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mus , ut Crimea hoc nobis inulta propter praeclara in rem- 
publicam merita coodonelis ; nec postula luri , ut , si mors 
P. Clodii salus veslra fuerit, idcirco eam virimi Milonis po- 
tius , quaiu populi romani felicitali assignetis. Sed si illius 
insidiae clariores hac luce fuerinl, tum denique obsecrabo 
obtestaborque vos , iudices , si celerà amisinius, boc saltem 
nobis ut relinquatur , ab inimicorum audacia lelisque vitam 
ut impune liceat defendere . 

III. Sed , anlequam ad eam orationem venio , quae est 
propria nostrae quaestionis, videnlur ea in ibi esse refulanda, 
quae et in senatu ab inimicis saepe iactala sunt , et in con- 
clone saepe ab improbis, et paulo ante ab a ce usa tori bus; 
ut. omni errore suolalo, rem piane, quae venit in iudicium, 
videro possitis . Neganl intueri lucem esse fas ei , qui a se 
hominem occisum esse fatealur . In qua tandem urbe hoc 
bomioes Finitissimi disputa ni? nempe in ea , quae primum 
iudicium de capite vidit M. Horatii, ionissimi viri; qui, non- 
dum libera ci vitate , tamen populi romani comiliis libera tus 
est , quum sua manti sororem esse interfectam faterelur. An 
est quisquam, qui hoc ignoret, quum de nomine occiso quae- 

ove dice : Qui sine aliqua publica adminis trattone maleficum oc- 
cidit 9 velut homicida iudicabitur , et tanto ampliti* , quanto Miài 
potestatem a Deo non conce* sam usurpai. Ma ritornando a Cice- 
rone , molto giudiziosamente tolse egli il parlilo di provare che 
Clodio era stato V assalitore, e che Milone non avea fatto altro che 
respinger la forza per salvar la propria vita . Considerale in fatti le 
circostanze tutte che V avvenimento precedettero , accompagnarono 
e susseguirono 3 la difesa prendeva un ottimo aspetto . Non ostan- 
te , dopo avere valorosamente trattato questo prìncipalissimo e fon- 
damentale articolo , l' oratore tocca opportunamente anche V altro 
del gran beue derivato alla repubblica dalia morte di Clodio : talché 
può dedursi eziandio la conseguenza, che quando anche Milone fosse 
stato P assalitore, meritava lode e premio, non condanna e castigo. 

III. Negaht intueri lucem etc. Nelle poche parole di questo pe- 
riodano è contenuta la prima e per ventura la più valida opposi- 
zione del CI odia ni . 

Stornine* stultitsimi . Ad alcuni potrebbe parere alquanto arri- 
schiato e temerario P aggiunto : ma tale nou è , chi consideri che 
veramente stoltizia e insipienza era voler propugnare P asserto in 
una città, dove tanti esempi neir universale conosciuti si aveano in 
v contrario . 

Nondum libera civitate . Il fallo seguì al tempo del re Tulio 
Ostilio . 

An est quisquam etc. Anche in queslo periodetto è incbiuso un 
argomento proposto come per incidenza, non trattato di proposito. 
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rttur , aut negati solere om nino esse factum , aut recle ac 
iure factum esse defendi? Nisi vero existimatis , demenlem 
P. Africanum fuisse , qui , quum a C. Carbone , tribuno pie- 
bis , in concione sediliose interrogarelur , quid de Ti. Grac- 
chi morie sentirei , respondit , iure caesum videri . Neque 
enim posset aut Abaia ille Servilius , aut P. Nasica , aut L. 
Opimius , aut C. Marius , aut , me consule , senatus non ne- 
farius ha beri, si sceleratos cives interfici nefas esset. Ilaque 
boc , iudices , non sine causa etiam tictis fabulis doctissimi 
bomines memoriae prodiderunt, eum, qui patris ulciscendi 
causa matrem necavisset, vaiialis bominum seiilenliis, non 
solum divina , sed etiam sapientissimae Deae sentenlia lìbe- 
ra t unì . Quod si duodecim tabulae noclurnuni furem quoque 
modo, diurnum autem , si se telo defenderet, interfici impo- 
ne voluerunt: quis est , qui, quoquo modo quis interfectus 
sii , puniendum pulet , quum videat aliquando gladium nobis 
ad occidendum hominem ab ipsis porrigi legibus . 

IV. Atqui si tempus est ullum iure bominis necandi, quae 
multa sunt , certe illud est non modo iusium, veruni etiam 
□ ecessa ri um, quum vi vis illata defendi tur. Pudicitiam quum 

E V argomento è questo : Quand' uno viene accusato d' omicidio, o 
si prova la falsità dell' accusa , o si prova ebe giusto è stato 1' omi- 
cidio: ma cotal prova sarebbe inutile, se fosse vero die sempre 
si dovesse condannare V autore d' un omicidio ; adunque ec. 

Aut Ahala ille Servilius eie. Così il giudizio dato da P. Africano 
intorno alla uccisione di Gracco, come il fatto di Servii io Aala,di 
Scipione Nasica, del console Opiroio e di Mario , sono cose ben con- 
te per la storia. 

Doctissimi homines . Sono cosi detti i poeti ; non i facitori di 
versi frivoli e vani , ma quelli che Platone in Lyside chiamò patres 
et duces sapientiae , quelli cioè che sotto il velame e le allegorie 
poetiche racchiusero i più alti documenti dell' antica sapienza * 

Eum 3 qui patris ulciscendi etc. Oreste che uccise la madre Gli— 
tennestra ( la quale avea tolto di vita il padre di luì Agamennone ), 
e che nell'Areopago venne assoluto nel volo che Minerva pose nclP ur- 
na dei giudici assolventi, dal quale venne superato il numero dei 
condannanti . Onde passò in proverbio calculus Minerva* . 

Quod si duodecim tabulae etc. Ecco le parole della legge : Si now 
furtum faxit , et im aliquis occisit $ iure coesus esto . D* onde poi 
tu derivata la formula usata nel tribunale, come si ha qui sopra e da 
altri esempi . 

IV. Quum vi vis etc. Dice Paulo D. ( ad leg. Aquil. 1. 49) : Vim vi 
repellere omnes leges omniaque iura permittunt. E ciò non ostante, 
non è infrequente il caso , che la difesa contro i prepolenti abbiasi 
come debito. 
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eriperet militi tribunus (militari*) in exercitu C. Marii, prò- 
pinuuas eius imperatoria interfectus ab eo est, eui vim af- 
ferebat . Farere enim probtis adolescens pericolose , qnam 
per peli turpi ter malllit . Alque hunc il le vir summus , scelere 
solutum , periculo liberavi! . Insidiatori vero et latroni qua* 

polest inferri iniosta nex? Quid comitatus nostri, quid gladti 

- ■ 

Militi tribunus . Plutarco vuole che il milite si chiamasse Trebo- 
nio, e il tribuuo G. Lusio. Valerio però chiama costui G. Luscio, e 
l'altro G. Plozio; e Quintiliano, Arancio il milite, Lusio il tribuuo. 
Qual che fosse il uome , fatto è che il semplice milite, sollecitati! 
violentemente a turpe azione, uccise l'osceno tribuno; e Mario ge- 
nerale dell 1 esercito approvò il fallo, sebbene il tribuno fosse figliuo- 
lo di sua sorella. 

Tribunus {militaris). Ernestio, lo Schùtz ed altri tolgono come 
di chiosa e superfluo, essendovi in excrcitu. Ma troppi sono gli 
esemplari che l'hanno, e il Garaloni reca un anro egual passo di 
Cicerone [Philip. VI, 8): tribuni militares, qui in exercitibus Cae- 
saris duobus fuerunt . 

Facet e enim eie. Bello epifonema ! Notisi poi r artificioso con- 
trapposto facere periculose , perpeti tur p iter . Notisi ancora che 
probus qui vate pudicus 3 del che altri esempi abbiamo. 

Insidiatori vero et latroni. Varrone (.lib. VI de ling. lai.) e 
di opinione che latrones siano detti , perchè latent ad insidias fa- 
eiendas . Pesto poi vuote che io antico cosi venissero chiamali i • 
soldati mercenari!, appresso poi fossero così detti gli assassini di 
sirada: viarum obsessores , quod a latere adoriuntur , eet quod 
latentcr insidiare tur . E Virgilio (sEn. XII) chiama latrones i cac-' 
datori , perchè insidiano alle povere bestie . Nè è da maravigliare 
questa varielà di significati dello slesso vocabolo e singolarmente 
delle successive trasformazioni: dappoiché in talli gl'idiomi ha del- 
le voci che coir andar del tempo subiscono gravi e snstanzialt al- 
terazioni . Faccia nella lingua nostra esempio la parola masnadie- 
re ta quale primamente fu ritrovata a dinotare colui che stava alla 
destra del re , così formala forse dalie Ialine parole manens ad de- 
xtram regis: in seguito prese Hill' altra significazione e propriamen- 
te eosì fu detto l' assassino . Ora , comechè strano alle volle non 
sia che al fianco di ottimi principi si irovi qualche ribaldo e male- 
struo, e veramente masnadiero, chi nondimeno adoperar vorrebbe 
questa voce a dinotare alcuno addetto alla corte del re? Tanto im- 
porta conoscere, per dirla qui di passaggio, 1' origine delle parole 
e i successivi mutamenti dei significali a volere con proprietà scri- 
vere una lingua. 

Quid comitatus nostri etc. Ne' viaggi era permesso portar arme. 
Marciano D. {ad leg. luliam de vi publica ) ha : Lege Julia de vi pu- 
blica tenetur , qui arma, tela domi suae , agrore s praeter usum 
venationis , rei itineris, vel navigationis caègerit. Ma incerti tempi 
posteriori il tenere e portar armi a propria difesa fu ai galanluomin i 
interdetto, ai malviventi e malfattori in altrui offesa non impedito. 



Digiti* ed by Google 



DI T. ÀKSIO MILONE 



volimi? quos habere certe non liceret, ti uti illis nullo pacto . 

liceret. Est enim baec , iudices , Don scripla , sed naia le** 
quam non didicimns , accepimus, legimus, veruni ex natura 
ipsa airiputmus, hausimus, expressimus; ad quam non eludi, 
sed facli ; non instanti , sed imbuii sumus: ut, si vita nòstra 
in aliquas insidia» , si larvi», si in tela aul lalrooum , aut 
inimicorum incidisset, omnisbonesta ratio esset expediendae 
salutis. Sileni enitn leges inler arma , nec se exspeclari in- 
freni , quum ei , qui exspeclare ve lu , ante iniusta poena 
luenda sii . quam iusta repelenda. Elst persapienler , et quo- 
dam modo tacite dal ipsa lex poteslalem defendendi , quae 
non modo bominem occidi , sed esse cum telo hoiuinis ucci- 
der) di causa velai : ni, quum causa, non lei u in quaereretur, 
qui sui defendendi causa telo esset usus , non bominis oc- 
cidendi causa babuisse telum iudicarelur . Quapropter boc 
ni a ne al in causa, iudices; non enim dubito, quin probaturus 
sim vobis defensionem meam , si id memineritis, quod obli- 
visci non poteslis , insidiatorem iure interna posse . 

V. Sequilur illud, quod a Milonis inimicis saepissime di- 
cilur, caedera, in qua P. Clodius occisos est, seualum iudi- 
casse, contra rempublicam esse faclam. Uiam vero senatus 

Est enim haec etc. Che splendido tratto di eloquenza . Chi vor- 
rebbe tassarlo di ampollosità e di asiatica ridondanza ? Solo i cer- 
velli areni e mingherlini . 

Si vita nostra etc. Coerente a ciò é ancora quel luogo degli Uf- 
fizi die dice : Principio generi animantium omni a natura tribu- 
tum est, ut se, vitam corpusque tueatur , declinetque ea quae 
nocitura videantur . 

Tacite dat ipsa lex etc. Si allude alla legge Cornelia de sitarti»; 
e la forza de» discorso è : quando si cerca se alcuno ha operato 
contro la legge 3 non viene in quistione , se aveva le anni , ma per- 
chè le aveva. Se avevate per uccidere alcuno , operò contro la leg- 
ge ; se poi le aveva per propria difesa , non operò affatto contro la 
legge: poiché le armi portava non occidendi kominis causa* sed 
sui defendendi, coochiude l' Olive! . 

V. Catdem, in qua. Poniamo la prep. in che manca in molte edi- 
zioni , dappoiché Tullio volle qui signiticare tulio insieme il fatto , 
cioè la zujfo, nella quale olire a Clodio restarono morii altri cin- 
que , come vuole il Grillerò : la uccisioue dei quali non si intende- 
rebbe , omettendo la preposizione suddcua . 

Indicasse, contra rempublicam. In due modi il senato disappro- 
vava un fallo , o dichiaraudo il fallo stesso essere contra rempu- 
blicam, o decretando l'autore del fatto in hostium numero haben- 
dum. La prima formula inchiudeva una disapprovazione alquanto men 
forte delta seconda . 

Ulam vero senatus etc. Due decreti aveva emanato il senato ri* 
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non sentcnliis suis solum , sed elioni studiis comprobavit . 
Quoties enim est il la causa a nobis acta in sena hi? quibus 
assensionibus universi ordinis? quam nec tacitis , nec occul- 
ti»? Quando enim frequentissimo senalu qualuor , aut sum- 
mum quinque sunt inventi , qui Milonis causam non proba- 
renl? Declarant huius ambtisti tribuni plebis illae intermor- 
tuae conciones, quibus quolidie ineam potentiam invidiose 
criminabatur , quum dieeret , senalum, non quod sentirei, 
sed quod ego ve! lem, decernere. Qui\e quidem si potentia 
est appellando potius, quam aut propter magna in rempubli- 
cam merita medioeris in bonis causis aucloritas, aut propter 
hos ofticiosos labore s incus nonnulla apud bonos gratia; ap- 



spetto al fatto di Milone : il primo « hanc caedem contra remp. 
esse factam ; V altro « videret consul ne quid resp. detrimenti ca- 
perei . » Gou quello s' era dichiaralo il fatto come lesivo dello sta- 
to: con questo s'erano dati al console Pompeo i pieni poteri di 
prendere le necessarie precauzioni a fine di couienere i perturbatori 
deli 1 ordine pubblico. Questi due decreti siffattamente gravavano in 
apparenza Milone , ch'egli già pareva condannato per giudizio sena- 
torio. Laonde Cicerone si fa a dimostrare cbe I' asserzione degli 
avversari foudavasi sopra un equivoco: dappoiché altro era cbe il 
fatto in generale fosse contra rempublicam, altro cbe lo fosse per 
colpa di Milone. Auzi , per quello concerne r uccisione di Clodio in 
i specie , non mai se n' è tenuto discorso in senato , che non sia vo- 
lentieri udita dai senatori c con manifeste dichiarazioni approvala. 

Nec tacitis , nec occulti* . Nel secondo degli Uffizi abbiamo: tu- 
ritela tacita, occulta suffragio, . 

Aut summum quinque . Altri leggono ad summum ma il Garatoni 
sull'autorità dei codici così legge coerentemente anche ad altri luo- 
ghi di Tullio; come nella secouda Verrina: unum aliquem diem, aut 
summum biduum ; nella lerza: duo milita nummum 3 aut summum 
tria* e così altrove . 

Declarant huius ambusli tribuni etc. T. Muoazio Planco Bursa 
tribuno veniva con violenti parlate infiammando la plebe contro Mi- 
lone; talché, levatosi tumulto nel mentre che bruciavasi il cadavere 
di Clodio , prese fuoco la Curia : ne del furioso aringare si rimase, 
finché dalle fiamme non fu costretto fuggire. 

Inter mortuae conciones, L' incendio della Curia poco mancò che 
non bruciasse il declamante tribuno e l'ascoltante plebaglia. Av~ 
venne dunque al sedizioso Muuazio quello avvenir suole a chi è pre- 
so da qualche repentino male, che cada in deliquio, e resti seuza 
favella e tramortito . Così il Manuzio sulla scorta deir Asconio spiega 
V interinar tuae conciones . 

Hos officioso* labore*. Spiegai' Ottomano, ad innocentini defen- 
sionem susceptos . Nè fuor di proposito , quantunque da altri omes- 
so, noi poniamo il pronome dimostrativo hos a significare che Ci- 
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pelletur ita sane , duroroodo ca nos utamur prò saltile hono- 
rum contra amenliam perdilorum. Ha ne vero quacsliooem , 
elsi non est iniqua , nunquam lamen senatus couslituendam 
putavit. Erant enim leges , erant quaesliones, vel de eaede, 
vel de vi : nec tantum moerorem ac luctuin senatui mors 
P. Clodii a (Te re bai , ut nova quaestio consliluerelur . Cuius 
enim de ilio incesto stupro iudicium decernendi senatui po- 
testas essel erepta , de eius inlerilu quis polest credere se- 
natum iudicium novum conslituendnm pulasse? Cur igilur 
incendium curiae, oppugnalionem aedium M. Lepidi» caedem 
banc ipsam, contra rempublicam senatus factam esse decre- 
vit ? Quia nulla vis unquam est in libera civilate suscepta 
inter cives , non contra rempublicam . Non enim est illa 
defensio conlra vim unquam optanda; sed nonnunquam est 
necessaria . Nisi vero aut ille dies , quo Ti . Graccbus est 
caesus, aut ille, quo Caius, aut quo arma Saturnini oppressa 
sunt , etiamsi e republica , rempublicam tamen non vulne- 
ra runt . ltaque ego ipse decrevi, quum caedem in Appia via 
factam esse constaret , non eum , qui se defendisset, contra 
rempublicam fecisse; sed, quum inesset in re vis et insidine, 
crimen iudicio reservavi , rem notavi. Quod si per furìosum 
illutn tribunum senatui, quod senliebal, perficere licuisset, 

cerone quotidianamente e ancora di que' giorni versava nelle fati- 
che forensi . 

iudicium decernendi eie. II senato avea ordinato contro Clodio 
il giudizio de pollutit sacri*. Ma la fazione Clodiana impedì V ese- 
cuzione qual si voleva dal senato; poiché i giudici non furono. eletti 
ad arbitrio del pretore , ma piuttosto ad arbitrio dell 1 attore e del 
reo . 

Oppugnalionem aedium M. Lepidi . Il giorno dopo 1' uccisione 
di Glodio ( mancando i consoli ) Tu dichiarato primo interré M. Emi- 
lio Lepido. Il primo iuterrè poi non suoleva tenere i comizi. Ma 
la fazione Glodiaua , sendo fresco il fallo che rendeva odioso Milo- 
ne, voleva che egli, contro la consuetudine , scendesse ai comizi 
per creare i consoli; il che non riuscendo a ottenere da lui, asse- 
diarono la sua casa per tutti i giorni del suo interregno , che per 
consuetudine erano ciuque ; quindi rollane la porta , usarono molle 
violenze a guisa di saccheggio. 

Nulla vie unquam etc. In città bene ordinala ogni violenza pre- 
giudica alla pubblica quiete. Ma da questo non seguita che debba 
aversi in conto di perturbatore chi per sua difesa ha usato la vio- 
lenza a rispinger la violenza . 

Nisi vero aut ille dies eie. Si toccano questi esempi a dimo- 
strare che T uccisione d'un cittadino, ancora che malvagio, appunto 
perchè cittadino , torna sempre di qualche pubblico incomodo . 
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novam quaeslionem nunc ntillam haberemus . Decerncbat 
enim , ut veteribus le gibus lanlummodo extra ordincm quae- 
reretur. Divisa sententia est, postulante nescto quo; nihil 
enim neoesse est omnium me flagilia proferre . Sie reliqua 
auctorilas senatus , empta intercessione, sublata est. 

VI. Al enim On. Poinpeius rogatione sua et de re et de 
causa iudicavit . Tulit enim de caede , qua e in Appia via 
facta esset, in qua P. Clodius oceisus est . Quid ergo tulk? 
nempe ut quaererelur. Quid porro q une rendimi est? fa citi ru- 
ne sit? at constai. A quo? al paret. Vidil igitur, eliam in 

Decernebat enim etc. Il senato decretava giusta il sentimento di 
Q. Ortensio , il qual voleva un giudizio straordinario sì , ma a te- 
nore delle vecchie leggi, cioè Cornelia de sicariis > Giulia de vi. 

Extra ordintm . cioè , non osservate le solite forme dei giudi- 
zi ; ovvero non atteso l'ordine del tempo, mandando questa causa 
avanti a quella di altri prima accusali ed inquisiti: nel qual caso il 
reo cjiiamavasi extraor dinar ius ; ovvero , che in questa causa si 
assegnasse un pretore e quesitore straordinario. 

Auctoritas senatus . Alira cosa è auctoritas senatus, altra con- 
sultum senatus. 11 parere senza decreto diceasi auctoritas ; fermato 
co) decreto senatus consultimi . Abbiamo iu Livio: Bellum ex au- 
ctoritate patrum populus . . . iussit . — Re geni populus iussil s pa-* 
tv tè auctores facti . Oudechè auctoritas era uel senato , pottètas 
nel popolo . 

Empta inttretè sione . Il Ferrati a questo luogo dice: Senator 
qui in causa intercessiti pecunia corruptus fuit , ideoque empta 
intercessione Cictro hic dixit . Ma secondo altri , si allude a Sal- 
lustio e Planco i quali , dice uu comehlatorc, mtrctde corrupti tri- 
bunatum suum Ctodianis addixerant. Ma non sembra, dice un al- 
tro commutatore, che potessero per danaro guadagnarsi i due tri- 
buni opponenti . Nou Sallustio , perchè già da sè era nimico di Mi- 
Ione; non Planco, perchè dal bel principio era stato a capo di coloro 
che volevano oppresso Milone ; ed era poi piuttosto in isiato di com- 
perare che d' esser comperato . E coerentemente a tale sposizione 
in luogo di empta leggono alcuni inepta o adepta . Ma uni ritenia- 
mo la comune lezione empta: nè crediamo tampòco del tulio alie- 
no dal vero che i menzionali tribuni Sallustio e Planco , ancora che 
già malicissimi di Milone , ancora che non punto bisognosi degli al- 
trui doni , pigliassero pur qualcosa dai Glodiani a invelenir mag- 
piormeule uel preconcetto odio . Oh , i ricchi presenti raramente 
«piacciono, eziandio. ai ricchi magistrali. 

VI. At enim etc. È la terza opposizione dei Glodiani : Pompeo 
sentenziò sul fatto e in genere e iu ispecie . Ma ciò che importa , se 
in confessione facti iuris tamen defensio suèdpi potesti 

Vidit igitur etc. Comunemente si omette igitur . Ma il Peyrnn 
vel pone suir autorità di alcuni eodici, del Grovio del Garatoni e 
di altri. 
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confessione Cacti , iuris (amen defcnsionem suscipi posse . 
Quod nisi vidissei . posse «inselvi eum , qui fateretur; quum 
viderel nos fa Ieri ; neque qua eri unqiiam iussisset, nec vo- 
bis (am salutarem liane in indicando lilcram , quam illam 
trislem dedisset . Mini vero Cita Pompeius non modo nihil 
gravius conlra Milonem iudicasse , sed eliam statuisse vide*- 
tur 9 quid vos in indicando spedare oporleret. Nam qui non 
poenam confessioni , sed defensionem dedil , is causami in- 
teritus quaerendam , non interinilo pulavit . Iam illud dicet 
ipse profecto , quod sua sponte fecil, Publio ne Clodio Iri- 
buendum putarit, an (empori. 

VII. Domi suae nobilissimi!* vir , scnaius propugnator, 
atque, illis quidem temporibus, paene palronus , axunculus 
buius nostri iudicis , fortissimi viri, M. Calonis , tribunus 
plebis M. Drusus occisus est . Nihil de eius morte populus 
consultus , nulla quaestio decreta a senato est . Quantum 
lucium in bac urbe fuisse a palribus noslris accepimus , 
quum P. Africano, domi suae quiescenti, i I la noclurna vis 
esset illata? Quis lum non gemmi 7 quis non arsii dolore? 
quem immorlalem , si fieri posset , omnes esse cuperent, 
eius ne necessariam quidem exspectalam esse mortem? Num 
igitur ulla quaestio de Africani morte lata est? certe nulla. 
Quid ita? quia non alio faeinore clari homines, alio obscuri 
necanlur . Intersil inler vitae dignitatetn summorum , atque 
inGmorum : mors quidem illala per scelus iisdem et poenis 
teneatur et legibus . Nisi forte tnagis eril parricida, si qui 

Salutarem . . . literam etc. Salutare è la lettera A , dinotando 
ab solvo ; funesta C, valendo condanno. 

Jam illud dicet ipse etc. Con mirabile artificio V oratore , men- 
tre studiasi dimostrare che non v 1 era stalo motivo di ordinare per 
P uccisimi di clodio una singoiar forma di giudizio, se ne appella 
alla coscienza stessa di Pompeo; e ne scusa, anzi giustifica il fallo 
dicendo che di suo proprio molo V avea ordinata , non già perchè 
condannasse V uccisione di colui, ma perchè avea credulo doversi 
acconciare alle circostanze , rammollendo con ciò la plebe commos- 
sa e infuriata , e rimovendo da sè il sospetto eh' e' non si fusse le- 
almente riconcilialo a Clodio . 

VII. Scnatus propugnator . Druso procacciò di rimettere in po- 
tere del senato almeno per la metà le giudicature , toltegli per le 
leggi di Gracco e attribuite air ordine equestre. 

Quia non alio faeinore etc. 0 si uccida un'uomo di alto o di 
basso slato, il fidino dell 1 uccisione è il medesimo; onde soggia- 
ce alte stesse leggi e pene. 

Parricida . Gosì cliiamavasi secondo Fesio, chi avesse ucciso 
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consularem patrem , quani si (|uis bumilem necaverit ; aut 
co mors atrocior erìt P. Clodii, quod is in monumentis maio, 
rum suoi um sii inlerfectus . Hoc enim saepe ab istis dicilur : 
proinde quasi Appius ille Gaecus viam munierit , non qua 
populus ulerelur. sed ubi impune sui posteri latrocinarentur. 
Ilaque in eadem ista Appia via , quum ornalissimum equitem 
romanum P. Clodius M. Papiri um occidisset, non fuit illttd 
facinus puniendum ; homo enim nobilis in suis monomentis 
equitem romanum occiderat. Nunc eiusdem Appiae nomen 
quantas tragoedias excilat? Quae cruentala antea caede bo- 
nesti atque innocentis viri silebatur , eadem nunc crebro 
usurpatur, poste a qua m latronis et parrìcidae sanguine im- 
buta est. Sed quid ego illa commemoro? Comprehensus 
est in tempio Castoris servus P. Clodii , quem ille ad Cu. 
Pompeium interficiendum collocarat . Exlorta est confitenti 
sica de mantbus . Caruit foro postea Pompeius, caruit se- 
nato, caruit pnblico; ianua se ac parietibus, non iure le- 
gum iudiciorumque texit . Num qua rogatio Jata? num qua 

- 

un uomo qualunque ; e lo prova con le parole della legge di Numa 
Pompilio: « Si quis hominem Uberum dolo scient morti dutt, pa- 
rieida etto ; » detto forse così quod parem occidat ; ornati enim 
homines pares sunt natura inter se. Il L ambino sull'autorità di 
alcuni codici vuole patricida . 

In monumentis maiorum . Dicesi «io nume n tu m non il solo se- 
polcro, ma qualunque edilìzio fatto monendi, cioè conservandae 
memoriae eausa , dice qui V Ottomano . 

Proinde, Comunemente si legge perinde: ma proinde hanno 
molti codici seguiti dal Garatoni , il quale nota , che perinde è av- 
verbio che dinota similitudine ed uguaglianza , proinde conseguen- 
za : e qui ba luogo un concetto di conseguenza . 

Appius ille Caecus etc. Appio Claudio Cieco, terzavolo di P. 
Clodio , avea fatto selciare la via Appia . Notisi r opportunità di que- 
sto concetto a percuotere come d' un fendente P. Clodio , che in 
quella stessa via anche un altro assassinio avea commesso . 

nomo enim nobilis eie. È detto con ironia, ma con molto fiera 
ironia. 

Quae cruentata antea etc. Notisi la forza di questo contrap- 
posto. 

Ianua se ac parietibus, non iure legum etc. Da questo luogo 
si desume che le leggi ed i tribunali , non pur solo nei moderni 
tempi di sociale depravazione, ma eziandio nei buoni tempi antichi 
erano delle volte insufficienti ed inefficaci a guarentire V incolumità 
dei cittadini . Vuol dire che gli uomini son sempre uomini, e gli 
ordini civili ed i pubblici reggimenti, per quanto beo divisati ed 
opportuni, riescono sempre in qualche parte insufficienti e difettivi. 

JSam qua rogatio. Molte edizioni hanno num quae . ma trattau- 
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nova quaestio decreta est? Atqui, sì res , si vir, si lem pus 
ullum dignum fuit v certe baec in il la causa summa omnia 
fuerunt . Insidiator erat in foro collocatus , alque in vesti- 
buio ipso senalus; ei viro autem mors paiabatur, cuius in 
vita mlebatur salus civitalis; eo porro reipublicae tempore, 
quo, si unus ilio cecidisset , non baec solimi civitas, sed 
gentes omnes concidissent . Nisi vero quia perfecta res non 
est, non fuit punienda : proinde quasi exilus rerum, non 
bominum Consilia legibus vindicentur. Minus dolendum fuit, 
re non perfecta; sed puniendum certe nibilo minus. Quoties 
ego ipse , iudices, ex P. Clodii telis , et ex cruentis eius 
manibus effugi? ex quibus si me non ve) mea , ve) reipu- 
blicae fortuna servasset , quis tandem de interim meo quae- 
stionem tulisset? 

Vili. Sed stulli sumus , qui Drusum , qui Africanum , 
Ponipeium, nosmetipsos, cum P. Clodio conferre audeamus. 
Toierabilia fuerunt il la; P. Clodii roortem acquo animo ferro 

dosi di buon Ialino tulliano , dee leggersi , secondo 1' Heuinanno , 
num qua; come dicesi si qua, ne qua. 

Atqui, si res etc. Che artificio di efficace eloquenza nel rilevare 
in poco unte le circostanze aggravanti V atientaio di Clodio contro 
la vi la di Pompeo. 

Cuius in vita nitebatur etc. V Heumanno chiosa : cuius perni' 
cies cum magna calamitate reipublicae erat contunda. Così ali- 
ene abbiamo nel (rammento dei sesio libro de Rep., detto comu- 
ne menie il sogno di Scipione : Tu eris unus in quo nitatur civita- 
tis salus . 

Eo porro reipubliem tempore . Quando appena v 1 era chi difen- 
der potesse lo slato contro gli allentali dei malvagi ; quando , cac- 
cialo io in esilio, e M. Caloue sotto pretesto d'onore mandato al 
governo di Cipro , Clodio macchinava la rovina di tulio il mondo , 
non che di Roma. 

Proinde quasi exilus rerum etc. Anche qui comunemente si leg- 
ge per inde quasi. Così poi nella legge de sicariis . « in maleflciis 
volunlas spectalur s non exitus : » e coerentemente a ciò anche 
Giovenale disse : 

Nati $ce(u$ intra se tacitum qui cogitai ullum, 
Facti crimen habei . 

Quoties ego ipse etc. Tre volte fu Cicerone insidiato da Clodio : 
la prima, avanti di esser cacciato in esilio; la seconda, poco dopo 
il suo ritorno; la terza, poco prima di recitare quesia orazione, co- 
me si raccoglie dal passo poco sotto : haec intentata nobis est etc. 

Si me non vel mea, nei reipubliem fortuna etc. Belle ed oppor- 
tune e, aggiungiamo anche, vere sono queste parole, ma sanno un 
cotal po' d' orgoglio . Perdonisi al grami 1 uomo , al benemerito cit- 
tadino codesta alterezza . 
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nemo potest. Luget scnatus ; rnoeret equeste r ©r^o; loU ci* 
vitas confecta senio est; squalent municipia; afllictantur co- 
loniae ; agri dengue ipsi tara beneficimi , Cam salularem , 
tam mansuelu-m civem desiderane Non fuit ea causa, indi- 
ces , profecio non fuit , cur sibi censore i Pompeius quae- 
stionem ferendam; sed homo sapiens, atque alla et divina 
quadam niente pracdiius, multa vidit: fuisse sibi illum ini- 
mie uni, la mi Harem Milonem . In communi omnium laetitia. 
si eliam ipse gauderel, limuit, ne videretur intìrmior lides 
reconciliatae gratino. Multa eliam alia vidit, sed 1 1 luci ma- 
xime : quamvis atrociter ipse tulisset * vos tamen fortiter 
iudicaturos . llaque delegit e lloren i issimis ordinibus ipsa 
lumina ; neque vero , quod nonnulli diclrtant , secrevit in 
ludici bus legendis amicos meos. Neque enim hoc cogilavit 
vir iuslissimus , neque in bonis vir legendis id assequi po- 
luisset , eliamsi cupissel . Non enim mea gralia familiarità- 
tibus conlinetur , quae late patere non possimi , propterea 
quod consuetudines victus non possunt esse cum multis. Sed, 
si quid possumus , ex eo possumus , quod respublica nos 
coniunxit cum bonis . Ex quibus ille quum oplimos viros le- 
geret , idque maxime ad (idem suam pertinere arbitrarelur , 
non poluit legere non studioso* mei . Quod vero te , L. Do- 

Vili. Luget senatus ctc. In questo tratto molte ragioni di reto- 
rico artificio sogiion notare i retori; e noi lasciamo che il facciaci 
essi . 

Sed homo sapiens y atque aita etc. Qui 1' adiellivo et divina ri- 
fiutato dall' Ernesto e dal Garroni sud' autorità de 1 codici viene 
ammesso e difeso anche per altri non pochi esempi di Cicerone, so- 
lito così grandeggiare oratoriamente . Sapiente* ac divini fuistis 
abbiamo nelP orazione de Prov. Cons. 46 : Antonii incredibilis 
quaedam et prope singularis et divina vis ingenti nel primo de 
Orat. 58 : e appresso in questa orazione : singulari , divina et in- 
credibili fide, per tacer di altri luoghi. 

Multa . . . ndit. In conseguenza di lutto ciò che Pompeo in sua 
sagacia conobbe , delegit e florentissimis ordinibus ipsa lumina , 
cioè il fiore dei giudici : le, £. ih, miti , huic quaestioni praeesse 
maxime voluti ; cioè volle che a questo straordinario giudizio pre- 
siedesse un uomo fini issi ino . un consolare, acciocché fosse- in 
condizione di far fronte e alla leggerezza della moltitudine e all'au- 
dacia dei malvagi . 

iVon potuit legere non studiosos mei . Qualche Clodiano diceva, 
che Pompeo avea scello per giudici gli amici di Cicerone . Ora vo- 
lendo l'oratore togliere ogni sinistra opinione, risponde in sostan- 
za C09Ì: Pompeo, in sua giustizia, non poteva scegliere che uomini 
dabbene per giudici : ma tulli gii uomini dabbene sono amici miei, 

v 
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mi li , buie quaeslioni praeesse maxime voluti, ni hi ì quaesivk 
aluid, nisi iusliliam , gravitateci, humanilalem , lìdeui.Tu- 
Hi , ut consularem necesse esset : credo , quod principum 
munus esse ducebat, resistere et levitati mulliludinis, et 
perdilorum temerità!!. Ex consularibus te creavit polissimum; 
dederas enim , qua ni contemneres populares insanias, iam 
ab adolescenza documenta maxima . Quamobrem , iudices, 
ut aliquando ad e a usa m crimenque veniamus, si neque omnis 
confessio facli est inusitata ; neque de causa quidquam no- 
stra aliler , ac nos vellemus, a senati! iudicatum est; et la- 
tor ipse legis , quum esset controversia nulla facli , iuris 
tameu disceptationem esse voluit; et elecli iudices eslis, 
isque pi a e posi i us quaeslioni , qui baec iusle sapienlerque 
disceplet: reliquum est, iudices, ut nihil iam aliud quae- 
rere debealis, nisi, uler utri insidias fecerit. Quod quo fa- 
cilius argumenlis perspicere possilis-, rem geslam vobU dum 
breviter expono, quaeso, diligenler attendile. 

IX. P. Glodius quum slatuisset omni scelere in praclura 



dappoiché il maneggio della cosa pubblica me gli ha legati in ami- 
stà ; adunque non poteva non eleggere gli amici miei . 

Gravitatem s cioè , come dottamente spiega un comentatore , 
tranquillitatem animi > constantàam et cupiditaium vacuitatem ; 
quae ntc irae aut ambitimi* aura iactetur s nec deprimatur ad- 
ver sii j nec rebus secundis insole scat . Haec enim gravita* 9 sire 
mentii constantia 3 est quoddam vetuti pondus et momentumj quo 
mcns in eodem statu retinetur . 

Fi dcm. Riferiamo a questo proposito il grazioso detto di Filip- 
po , che si legge negli Apoftegmi di Plutarco . Aveva quel re ascritto 
al uumero de 1 giudici un amico di Anlipairo : ma avendo poi notato , 
che colui soleva colorar la barba ed i capelli., ne lo cancellò dicen- 
do , che non poteva esser degno di fede negli affari ehi non era 
fedele uéppur nei peli . 

Principum munus esse ducebat eie. Cosi è; coloro che sono 
alla testa delle cose , non debbono aver punto paura; debbon es- 
sere tetragoni a fronte della mutabilità del volgo, a fronte dell' au- 
dacia de' tristi. E chi non si sentisse di quesV animo abbastanza 
saldo e costante, farebbe meglio a scender giù per non i svilire 
l'autorità, per non compromettere la propria e l'altrui sicurezza. 

iam ab adolescentia etc. Cioè, quand'era, non pretore , come 
è per i sbaglio in Ascouio, ma questore: adolescente poi dicevasi 
di que' tempi eziandio chi era intorno ai irent' anni . 

Quamobrem , iudices etc. Essendo- alquanto lunga la confuta- 
zione, V oratore ue fa opportunamente un sommario che incbiude 
in un solo periodo , acciocché i giudici vedendo tutta d' una soia- 
occhiata, l'abbiano bene a mente.- 

ORA 2. CIÒ. L 



Digitized by Go 



242 ORAZIONE IN DIFESA 

vexare retnpublicam , viderelque ila Iracla esse coraiiia an- 
no superiore, ut non mullos menses praeluram gerere pos- 
se! ; qui non honoris gradum spectaret, ut celeri, sed et 
L. Paullum collegam efifugere vellet, singulari virtute ci vero, 
et annum integrimi ad dilacerandam rempublicara quaere- 
rei: subilo reliquit annum suum, seseque in annum proxi- 
mum Iranstulit, non, ut fit, religione aliqua , «ed ut habe- 
ret, quod ipse dicebat , ad praeluram gerendam , hoc est, 
ad everlendam rempublicam, plenum annum atque integrafi*. 
Occurrebal enim, mancam ac debilem praeluram suam fu- 
turam, coosule Milonc: eum porro summo consensu popoli 
romani consulem fieri videbal. Contulil se ad eius rompe* 
titores ; sed ita , totam ul pelilionem ipse solus , eliam in* 
vitis iliis, gubernarel; loia ut comitia suis , ut diclilabat , 
humeris sustineret. Convocabat tribus, se interponebat, Col- 
linam novam deleclu perdilissimorum civiura conscribebat. 
Quanto ilio plura miscebat, tanto hic magis in dies conva- 
lescebat . Ubi vidìt homo ad omne facinus paratissimus for- 



IX. ita tracia esse comitia. Le elezioni si differirono tanto che i 
consoli, i pretori e gli altri magistrali non ebbero che cinque mesi 
a tenere la propria carica. 

Reliquit annum suum . Cioè r anno legale, V anno voluto dalla 
legge per esser pretore, cioè Tanno trentanovesimo. Nel consolalo 
di A. Postumio e di G. Pisone per legge di L. Villio Annale tribuno 
della plebe, fu assegnalo alla questura l'anno 27, al tribunato il 50, 
all'editila il 57, alla pretura il 59, al consolalo il 45. 

Noìij ut fit, religione aliqua. In qualche edizione manca ut fit. 
Il Grevio poi qui nula : Obstrictos religione aliqua . . . multus le- 
gitimum annum pctendorum magistratuum relinquere consuesse 
oì tendit. 

Se interponebat. S' in frana metteva taluno nei giudizi e nelle ele- 
zioni , o come interpres , cioè palleggiatore che fissava le condi- 
zioni dei voti; o come se quei ter , cioè depositario a cui si affidava 
la somma pattuita; o come divisar, cioè partitore del danaro pro- 
messo . 

Collinam novam. Altri vuote coloniam novam: ali' Remano ne 
r uno uè l'altro piace; onde scherzosamente disse : Criticis aeque 
ac fori iudicibus aliquando dicere liceat non liquet . Tuttavia do- 
vendo pur dare un senso al passo , per chi legge Collinam sareb- 
be, che Clodio arruolando alla tribù Collina ( una delle quattro tri- 
bù urbane ), così detta dalla porta Collina, oggi Salar a, un gran 
•numero dei più facinorosi cittadini, ne formava uua tribù quasi tutta 
nuova. Per chi legge coloniam, il senso sarebbe che Cloéio per 
far partito avesse promesso di comporre della più vile gentaglia una 
nuova colonia assegnando loro delle terre . 



/ 
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lissimum virum, iuimicissimum suum, certissimo™ consu- 
Icm, idque inlellexit non solum sermonibus, sed etiaro suf- 
fragiis populi romani saepe esse declaralum : palam agere 
coepit , et aperte dicere, occidendum Miloneni. Servos agre- 
stes et barbaros. quibus silvas publicas depopulatus erat, 
Etruriamque vexarat , ex Apennino deduxcrat , qnos vide- 
batis. Res erat minime obscura . Etenim palam dictitabat, 
con stila lum Miioni eripi non posse; vitam posse . Significa- 
\it hoc saepe in senatu; dixit in concione. Quin etiam Fa- 
vonio, fortissimo viro, quaerenti ex eo, qua spe fureret, 
Milone vivo, respondit, triduo iìlum , ani summum qualri- 
duo , peritnrum . Quam vocem eius ad hunc M. Gatonem 
statim Favonius detulit . 

X. Interim quum sciret Glodius (neque enim erat diffi- 
cile scire) iter solemne, legitimum , necessarium , ante diem 
xin Kalendas Febr. Miioni esse Lanuvium ad flaminem prò- 
dendum, quod erat dictator La mi vii Milo: Roma subito ipse 
profeclus pridie est , nt ante suum fundum , quod re intel- 
fectum est, Miioni insidias collocare!. Atque ita profectus 
est, ut concionem turbulentam , in qua eius furor desidera- 
tus est, quae ilio ipso die habila est, relinqueret : quam , 
nisi obire facinoris locum terapusque voluisset, nunquam re- 
Jiquisset. Milo autem quum in senatu fuisset eo die, quoad 
senalus dimissus est» domum venit; calceos et vestimenta 
mutavit; paulisper , dum se uxor , ut Gt , comparai, com- 
rooralus est; deinde profeclus est id lemporis, quum iam 

Sed etiam suffraga* populi romani . Essendosi più volte intra- 
presi i comizi consolari , Milone era stato dichiarato console dalle 
centurie della prima classe, come abbiamo anche sul fine dell' ora- 
zione : populi vero cunctis suffraga* . . . te consulem declaratum. 

Statim Favonius etc. V è statim,, perchè non si credesse che 
Favonio avesse avuto tempo da essere subornato a dir ciò falsa- 
mente . 

X. Ad flaminem prodendum , cioè a creare il sacerdote di Giu- 
none Sospita ; lo che spettava a Milone sendo egli dittatore di La- 
nuvio . 

Calceos et vestimenta mutavit . Depose il vestimento senatorio, 
ovvero il vestimento di città per assumer quello da viaggio . 

Dum se uxor , ut flt, comparat etc. Aspettar la moglie finché 
si metta in assetto da viaggio! Delle donne parlando il Comico disse: 
Dum comuntur j dum ornantur, annus est. Ora aspettarla, e con- 
durla con seeo , méntre egli audava per commettere un omicidio ! 
Questa circostanza da sè sola basta ad escludere molti gradi di pr*- 
babilila • 
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Clodius, si quidem eo die Romani venturus eral, redire po- 
tuisset. Obviam Lì t ei Clodius , expeditus, in equo, nulla 
rheda, nullis impedimenlis , nullis Uraecis comitibus , ut so- 
lebat; sine uxore , quod nunquam fere. Quum hic insidia- 
tor, qui iter illud ad caedem faciendam apparasset, cuin 
uxore veberetur in rheda, paenulatus , magno impedimen- 
to, ac muliebri et delicato ancitlarum puerorumque comi- 
tatù . Fit obviam Clodio ante fundum eius , hora fere un- 
decima , aut non multo secus . Slalim complures rum telis 
in hunc faciunt de loco superiore impetum. Ad versi rheda- 
rium occidunt . Quum autem hic de rheda , reiecta paenu- 
la , desiluisset, seque acri animo defenderet; il li, qui eraot 
cum Clodio, gladiis eductis , partim recurrere ad rhedain, 
ut a tergo Milonem adorirentur ; partim , quod hunc iatn 
inlerfeclum pularent, caedere incipiunt cius servos, qui post 
erant : ex quibus qui animo fide 1 i in dominum et praesenti 
fuerunt , partim occisi sunl, partim, quum ad rbedam pu- 
gnari viderent, domino succurrere prohiberentur, Milonem- 

?|ue occisum et ex ipso Clodio audirent, et revera putareol, 
ecerunt id servi Milonis (dicam enim aperte , non deman- 
di criminis causa , sed ut factum est) nec imperante , nec 
sciente , nec praesente domino , quod suos quisque servos 
in tali re facere voluisset . 



Nullii Graecis comitibus . Solevano le magnatizie famiglie ro- 
mane in grazia degli studi tener corteo di Greci rettorie!, gramma- 
tici, medici, filosofi, poeti; i quali dicevansi Graeci comites , o 
Graecorum chori. Veggasi V orazione prò Archia e in Pisonem : 
veggasi auebe Svetonio nella vita di Augusto e di Tiberio , e Gio- 
venale che nella Satira terza molto lepidamente descrive codesti Gre- 
ci che venivano in Roma ed ostentavano di saper tutte le arti . 

Fecerunt id servi Milonis etc. Con quanta delicatezza, con quan- 
to giudizioso riserbo è dello che i servi di Milone uccisero Clodio 
aggressore . — E qui chiudesi questa narrazione che di tutte le ora- 
torie narrazioni quante in amico tempo o nel moderno se ne scris- 
sero , è incoutrastabilmente splendidissima e prima. Quanto oppor- 
tunamente son toccale tutte per minuto le circoslauze , dalle quali 
risulta più che probabile , V insidiatore essere stato Clodio e non 
Milone . Pongano ben menie a questo artificio di narrare que' gio- 
vani spezialmente i quali divisano dedicarsi al fóro criminale: pon- 
gano , dico , beo mente a questo artificio , non già per alterare i 
falli immaginando circostanze false o tacendo le vere, ma per sa- 
pere tuite opportunamente toccarle e , per quanto la onestà e vera- 
cità del difensore comporta , modificarle in maniera che tutte natu- 
ralmente pieghino a prò della causa che $' è presa a difeudere , 
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XI. Haec , sicul exposui , ila gesta sunt , iudiccs : insi- 
diator superatus esl , vi vieta vis , vel polius oppressa vir- 
tute audacia est. Nihil dico, quid respublica consequuta sii ; 
nihil , quid vos; nihil, quid omnes boni; nihil sane, quod 
prosit Miloni, qui hoc fato nalus est, ut ne se quidem ser* 
vare potuerit , quin una rempublicam vosque servarci. Si 
id iure fieri non potuit , nihil habeo, quod defendam . Sin 
hoc et ratio doctis , et necessilas barbaris, et mos genti- 
bus, et feris natura ipsa praescripsit, ut oinnem semper vim, 
quacumque ope possent , a corpore , a capile , a vita sua 
propulsarenl : non potesti* hoc facinus improbum indicare, 
quin simul i u dice Li s , omnibus, qui in latrones inciderinl , 
òtit illorum telis, aut veslris sententiis esse pereundum. Quod 
si ila pulasset, certe optabilius Miloni fuit dare iugulom P. 
Clodio , non semel ab ilio, neque tum primum , pelilum , 

Sua m iugulari a vobis , quia se nou iugulandum jili tradì- 
isset. Sin hoc nemo veslrum ita sentii; non illud iam in 
iudicium venit , occisusne sii, quod fatemur, sed iure, an 
iniuria ; quod mullis in causis saepe quaesilum est . Insidias 
factas esse conslat; et id est, quod senatus contra rompa- 

, « 

XI. Nihil sane y quod prosit etc. V oratore finge di non voler 
parlare di ciò che doveva essere , secondo alcuni , il fondamento 
principale della difesa, cioè del grand 1 utile che alla cosa pubblica 
era derivato dalla morie di Clodio . — È poi da notare che anche 
«■lui, siccome in molli altri luoghi di questa orazione, le comuni edi- 
zioni differiscono da quella che noi seguiamo, fatta sul palimpseslo 
torinese pubblicalo dall' erudito Peyron . < 

Hoc fato natus est etc. Il ben essere di Milone era così colle- 
gato con quello della repubblica , che niuno poteva a lui essere ne- 
mico , il quale al tempo slesso non fosse ancora alto stato . 11 me- 
desimo pensiero ripete Cicerone parlando di se stesso nella seconda 
Filippica . 

Sin hoc et ratio doctis etc. Veggasi quanto bene si tocca qui delle 
quattro fonti delle leggi, cioè la ragione, la consuetudine, la ne- 
cessità, la natura. 

Quod si ita putasset etc. È qui un sentimenlo molto delicato e 
al tempo stesso molto forte. Dice in sostanza: Milone avrebbe amato 
piuttosto morire per mano di Clodio , che veder sopra di voi , e a 
cagion vostra sopra la repubblica l'infamia di un giudizio cosi in- 
giusto, qual sarebbe il condannar uno che s' è difeso, eh' è quanto 
dire, non s'è lascialo scannare. Cotanto egli aveva a cuore la re- 
pubblica e voi . 

Insidias factas esse etc. Son qui di nuovo toccate le conse- 
guenze dedotte dalle risposte alle obiezioni dei Clodiani. Dice adun- 
. que V oratore, esser chiaro che nel fatto compariscono insidie (in- 
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blicam factum iudicavit: ab ulro factae sint, incertum est. 
De hoc igitur latum est ut quaereretur. Ita et senatus rem, 
non hominem, notavit; et Pompeius de iure, non de fa* 
cto, quaeslionem tulit. 

XII. Numqiiid igitur aliud in iudicium venit, nisi , uter 
ulri insidias fecerit? profecto nihil. Si bic ilii, ut ne sit im- 
pune. Si il le buie, ut scelere sol va unir. Quonam igitur pa- 
olo probari polest * insidias Miloni ferisse Clodium? Satis 
est quidem , in il la tam audaci, tam nefaria bellua , doce- 
re , magnam ei causa m, magnam spem in Milonis morte 
proposila m, magnas utilitates fuisse. ltaque illud Cassianum, 
cui bono fuerit , in bis personis valeat : etsi boni nullo 
emolumento impellunlur in fraudem, improbi saepe parvo. 
Atqui , Milune interfecto , Clodius hoc assequebaiur , non 
modo ut praelor esset , non eo constile , quo sceleris nihil 
facere possel ; sed etiam , ut iis consulibos praetor esset , 
qui bus , si non adiuvanlibus , at commenti bus certe, spe- 
rarci, se posse eludere in illis suis cogitalis furori bus: citius 
ilii conatus , ut ipse ratiocinabatur , nec , si possent , repri- 

sidias factas esse constat ) , e questo esser quello che il senato ha 
inteso dichiarare delitto di stato : da cbi poi sieuo stale tese ( ab 
utro factae sint ) , non essere ancor manifesto ; e ciò esser quello 
che s' è dato ordine di esaminare : dappoiché nè i padri hao con- 
dannato o Clodio o Milone, ma il fatto in genere; nè Pompeo ha 
intimato uno straordinario giudizio sulla verità del fatto, ma se il 
(atto sia a dritto o a torto seguito per opera di Milone. Cosi con 
artificioso e forte ragionarne aio è passalo V oratore dalla narrazio- 
ne a fermare lo stato della questione . 

XII. Cui bono fuerit. È chiaro e forte il discorso: quegli fosse 
tenuto reo dell' omicidio, che dall'omicidio avesse tratto vantaggio. 
Di questo argomeuto , cou la formula di Cassio , Cicerone si vale 
anche in altre orazioni. Veggasi la Rosciana, la Verriua terza, e la 
seconda Filippica . 

Si non adiuvantibus , at conniventibus etc. Magistrali venali , 
magistrali eletti non per meriti ma pel favore o le raccomaudazioui 
o i brogli di persone potenli sono sempre tali , che se non prestali 
mano al mal fare , per lo manco lasciati fare. E così per V ordina- 
rio i pubblici e i più sacri uffici son traditi, traditi i principi, tra- 
dita la società . 

Se posse eludere. Alcune edizioni hanno se posse rempublicam 
eludere. Ma la nostra lezione concorda con quasi tutti i codici e con 
le migliori edizioni. Il Garaloni poi cou molli esempi dimostra l'e- 
leganza del verbo eludere posto assolutamente in senso di bacillari 
quodammodo et quasi per ludum ac iocum, nemine resistente, 
audacissime omnia permiscere . 



Digitized by Google 



DI T. ANNIO M1LONE 247 

mere vellcnt, quum tantum beneGcium ci se debere arbu 
trarenlur; et, si cuperent , furiasse vix possent frangere 
huminis sceleratis*imi corroboratam iam velustale audaciatn. 
An vero, iudices, vus suli ignuratis , vus hospites in bac 
urbe versami ni, vestrae peregrinantur aures, neque in hoc 
pervagato civitalis sermone vcrsanlur , quas ille leges ( si 
leges nominandae sunl, ac non faces urbis, pestcs reipu» 
blicae) fuerit imposilurus nobÌ6 omnibus atque inuslurus? 
Exhibe, quaeso, Scxte Clodi , exhibe librariutn il Imi Iegum 
vestrarum , quod le aiunt eripuisse e. domo, et ex mediis 
armis lurbaque noclurna tanquam Palladium stistulisse, ut 
praeclarum videlicel munus alque instrumentum Iribunalus 
ad aliquem , si naclus esses , qui luo arbitrio tribunaium 

gererel , dcferre posses Et adspexit me iltis quidem 

oculis , quibus lum solebal , quum omnibus omnia minaba- 
tur . Movet me quippe lumen curiae . Quid? Iti meiralum, 
Sexle 9 putas tibi , cuius lu inimicissimum multo crudelius 
etiam punitus es , quam erat humanilatis meae postulare ? 
Tu P. Clodii cruenlum cadaver eiecisli domo, tu in pubi i- 
cuin abiecisti ; tu spotiatum imaginibtis , exequiis , pompa, 
laudalione, infelicissimis lignis semustilatum , uoclurnis ra- 

Inusturus . Cioè, per vim laturus , spiega il Forcellini . Anche 
nella Pisoniana si ha: Quae lex . . . inusta per servos, incisa per 
vini, imposita per latrocinium . 

Librar ium. Altri col Lambino leggono lì bei dir ium: e dinota cas- 
sa o scrigno, in cui si conservavano i codici, o rotoli di papiro 
scrini 

Deferre posses ... Il Peyron è di avviso che in questo luogo 
sia una lacuna , che egli parte per congliiettura , parte col sussidia 
del palimpsesto torinese studiasi di supplire . Veggasi V Edizione 
Poni ha 1827, Torino. 

Et adspexit eie. Parla a Sesto Clodio, intorno al quale è grazioso 
l' equivoco uelle parole lumen curiae , quasi che lo chiamasse lu- 
minare della curia, chiarissimo senatore, mentre allude air incen- 
dio della Curia da lui cagionalo per avervi fallo bruciare il cada- 
vere di P. Clodio. 

Infelicissimis lignis eie. Così chiama i seggi della Curia, perchè 
dopo aver servilo appunlo di sedili ai senatori , finirono per servir 
di rogo al cadavere di P. Clodio. Così infelix arbor , infelix li- 
gnum in Livio , in Catullo e altrove iu Cicerone si dice quello de- 
stinato ad uso funesto, come di bruciar cadaveri o d' esser Simpli- 
cio. Semiustulatum hanno i codici Lagomarsiniani ; ma il Peyron 
con buone ragioni legge semustilatum . A noi non ispiace uè V uno 
uè V altro . 

Nocturnis canibus eie. Aveano gli antichi per cosa orrenda e 
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tìibus dilaniandum reliquisli . Qua re , elsi nefarie feristi, ta- 
meo , quoniam in meo inimico crudelilatem exprompsisti 
luam , laudare non possum , irasci certe non debeo . 

XIII. (Audìslis , t udite* , quantum Clodio , pro-fuerit oc- 
cidi Milonem; convertile animos nunc vicissim ad Milonem. 
Quid Milonis inlererat interfici Clodium ? Quid erat , cur 
Milo, non dicam, admillerel, sed oplarel? Obstabal in spe 
consulatus Miloni Clodius . At eo repugnante fìebat ; immo 
vero eo liebal magis; nec me suffraga lore meliore uleba- 
tur, quam Clodio. Valebat apud vos, iudices, Milonis erga 
me remque publicam meritorum memoria; valebant preces. 
et lacrymae nostrae , quibus ego tum vos mirifico moveri 
sentiebam ; sed plus multo valebat periculorum impenden- 
tium timor. Quis cnim erat civium , qui sibi solutam) P. 

i 

funesta che un cadavere restasse pascolo delle bestie . Ma tutta que- 
sta descrizione è con fieri tratti delineata all' intendimento di di- 
mostrare l'atroce empietà di Sesto Clodio verso i miseri avanzi di 
un suo congiunto: e ciò non tanto per la pietà che l'oratore avesse 
verso il morto , quanto pel disdegno che inleudeva eccitare contro 
del vivo e contro tutta la schiatta Clodiana. E in coerenza a ciò poco 
appresso dice: Laudare non possum, irasci certe non debeo. Cioè: 
V opera tua , Sesto , lodarla non posso , perciocché spietata e ne- 
fanda ; sdegnarmene non debbo , perciocché codesta crudeltà, che 
fu tua, cadde in un mio nimico. 

XIII. AudistiSj iudices eie. Tutto questo luogo chiuso tra paren- 
tesi è derivato dal palimpseslo torinese per cura del Peyron, il quale 
supplì auche le parole in principio audistisj iudices, quantum Ciò- 
dio prò . 

Obstabat in spe etc. Questa opposi /iene l'oratore se la fa da 
se stesso per aprirsi naturalmente la via all'altra parte dell 1 argo- 
mento , dove studiasi provare che la morte di Clodio fu anzi dan- 
nosa che utile a Milone. 

Suffragatoli meliore etc. Ecco una sorgente di danno derivato 
* Milone dalia morte di Clodio: onde poco appresso è detto che Mi- 
lone per la morte di Clodio perde suffragai ione m consulatus . Non 
perchè Clodio, mortai nemico che era di Milone, seppur sognasse 
di procacciargli alcun volo per la elezione al consolato ; ma perchè 
vivendo Clodio , per cui opera gravi pericoli d' ingiuste leggi e di 
oppressioni de' buoni sovrastavano alla repubblica, sarebbe slato 
certamente eletto console Milone, il solo che ai pravi inteudimenti 
di lui potesse resistere. E perciò anche poco appresso è detto, che 
se all'elezione di Milone contribuiva con l'autorità sua e col suo 
credilo M. Tullio, plus multo valebat periculorum impendentium 
Umor : quella stessa ragione cioè che in altri tempi fece in altissi- 
mi» grado collocare uomini , quali che fossero, riputati in certe gravi 
eontiugeuze opportuni a guarentire la privata cosa e la pubblica . 
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Clodii praeluram non sine maximo rerum novarum melu pro- 
ponevi ? solutam aulem fore videbalis, nt»i essel li con- 
sul , qui eara auderet possetquo constringere . Eum Milonem 
unum esse quum sentirei udì versus populus romanus, quis 
dubilaret suffragio suo se melu , periculo remptiblicam li- 
berare ? Al nunc , P. Clodio remoto , usilalis iam rebus eni- 
lendum est Miloni , ut tueatur dignitatem suam. Singularis 
i 1 la et huic uni concessa gloria , quae quotidie augebatur 
frangendis furoribus Clodianis, iam Clodii morie cecidit. 
Vos adepti eslis, ne quero civem metuerelis; hic exercila- 
tionem virtutis, suflragalionem consulatus , fonlem peren- 
nem gloriae suae perdidil. ltaque Milonis consulatus, qui, 
vivo Clodio, labefactari non poterai, mortuo denique ten- 
tar! coeptus est . Non modo igitur nihil prodest , sed obesi 
etiam Clodii tnors Miloni. At valuit odium , fecit iratus, 
fecit inimicus, fuit ultor iniuriae , punitor doloris sui. Quid, 
si haec non dico rnaiora fuerunt in Clodio , quam in Milo- 
ne, sed in ilio maxima , nulla in hoc ? quid vultis amplius? 
Quid enim odisset Clodium Milo, segetem ac materiam suae 
gloriae, praeter hoc civile odium, quo omnes improbos odi- 
mus ? Ule erat ut odisset, primum defensorem salulis meae, 
deinde vexatorem furo ri s , domitorem armorum suorum, po 
slremum etiam accusatorem suum; reus enim Milonis, lego 
Plolia, fuit Clodius, quoad vixit . Quo tandem animo hoc 



Proponeret? solutam autem . Molte e molto diverse sono le le- 
zioni di questo passo . Il Peyroo esaminando i varii codici , singo- 
larmente V Erfurtense ed il Bavarico , e ponendo me me al conlesto, 
ne ha derivata la lezione proposta, che a noi sembra la migliore. 

Civile odium . Il Vettori pone commune, ma noi col Mureto te- 
niamo civile. A noi seguaci del vangelo è vietato odiar chicchessia 
per qualsivoglia cagione: ma spiegando odium per isdegno, ha cerio 
di casi non pochi , in cui onestamente e giustamente può aversi 
sdegno per alcuno ; appunto com'è il caso presente, in cui si' parla 
di uno sdegno politico , e però lecito anzi lodevole ; lo sdegno dico 
che gli uomini dabbene hanno per gli uomini malvagi e perniciosi 
alla patria. 

Ule erat ut odisset . È qui da notare un invertimento di parole 
usato anche da' Greci: cioè invece di « Erat ut Ule odisset » quasi 
n Erat causa cur Ule odisset » si pone « llle erat ut odisset ; » 
invertimento anche in altri luoghi elegantemeute u>ato da Tullio . 

Lege Plotia . Parlasi della legge, così detta da M. Plauzio Sil- 
vano tribuno della plebe . de vi publica armati s hominibus inlata. 
La quale ordinava che si procedesse contra coloro, che a mano ar- 
mata avessero usalo violenza a qualche cittadino . Quando si trattò 
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lyrannum illum tulisse credilis ? quantum odium illius, et, 

io homi ne iniuslo, quani eliam in slum fuisse ? 

XIV. Keliquum est , ut iam illum natura ipsius consuc- 
ludoque defendat; hunc autem haec eadem coarguanl, Ni- 
hil per vim unquam Clodius; omnia per vim Milo. Quid er- 
go, iudices ? quum , moerentibus vobis, urbe cessi , iudi- 
ciumue limili ? nou servos, non arma , non vim ? Quae fuis- 
sel igitur itisi a causa reslituendi mei , nisi fuissel iniusla 
eiieiendi ? Diem mihi . credo» diserai; multano irrogarsi; 
aclionem perduellionis intenderai ; et mihi videlicel in cau- 
sa aut mala, aut mea , non et praeclarissima , et vestra, 
iudicium timendum fuil. Servorum et egenlium civium et fa- 



di richiamar Cicerone dall' esilio, Clodio si oppose a tutto potere, 
scudo egli stato l'autor principale del suo bando. Dopo quella gran 
giornata descritta nel r orazione prò Sextio , Clodio attaccò la casa 
di Milone allor tribuno della plebe , e diede in eccessi di violenza 
contro di lui : ondecbè Milone lo accusò de vi publica per fa legge 
Plozia . 

Quantum odium illius etc. Varie sono le lezioni di questo pas- 
so , e tali da ingenerare non poca oscurità; oudecbè r He umano o, 
nou bene raggiungendo il senso, tolse via per intero questo mem- 
bro. La lezione da noi ricevuta è del Peyrou sull'automa di molli 
codici e del palimpsesto torinese . E quanto al senso, notiamo che 
in seguito dell' accusa data da Milone contro Clodio de vi publica* 
non è a maravigliar putito se questi avesse quello in odio ; e giu- 
stamente * cioè ragionevolmente , per quanto ragionevole è V avver- 
sione che un assassiuo può avere pel suo accusatore : ecco dunque 
il senso. Clodio, ancora che uomo ingiusto, avea pure giusta ca- 
gione di odiar Milone , perchè avevalo accusato . Notisi che V ora- 
tore intende qui solo a provare che Clodio odiava Milone; e pro- 
vato quest'odio, riesce air intento . 

XIV. Non servos etc. Alcuni in fine di questo membro pongono 
ùite titani : ma , per nostro avviso , il discorso procede più reciso 
e spedilo sottintendendovi il precedente verbo limiti . 

Actionem perduellioni*. Gioè, siccome il Silvio comenta, laesae 
maiestatis , vel reip. violatae per aver fatto strangolare i congiu- 
rati Lentulo, Cetego ed altri. 11 vocabolo perduellio ha più signi- 
ficati ; come presso Livio- dinota omicidio ; ma per lo più vale fel- 
lonia 3 crimenlese ; e come tale poteva esser consideralo l'aver 
dato la morte ad alcuni cittadini romani , senza farne assaputo fi 
popolo . 

In eausa . . . vestra . Dicesi vestra s perchè i giudici ai quali 
Cicerone parlava, essendo in gran parte senatori, erano concorsi 
al decreto di morie contro i congiurali . 

Servorum et egentium civium etc. É la ragione della sua partita 
da Roma : poiché , come nella precedente orazione prò Piando è 
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cinorosorum armìs meos cives , meis consiliis pcriculisque 
serva tos, prò me obiici nolui . Vidi enim, vidi huoc ipsum 
Q. Hortensium , lumen et ornamenlum reipublicae , paone 
interfìci servorum maou , quum mibi adessel : qua in turba 
C. Vibienus, senalor , vir optimus, cum hoc quum esset 
una , ita est muleatus , ut vitam a miseri t . ltaque quando il- 
lius poslea sica illa, quam a Catilina acceperal, conquie- 
vit? Haec intentata nobis est; buie ego vos obiici prò me 
non sum passus ; haec insidiata Pompeio est; haec islam 
Appiani, monumentimi sui nomini* , nere Papirii cruenta- 
vit; haec, haec eadero longo /intervallo conversa rursus est 
in me: nuper quidem , ut scitis, me ad Kegiam paene con- 
fecit . Quid simile Milonis ? cuius vis omnis haec semper 
fuit, ne P. Clodius, quum in iudicium delrahi non posset, 
vi oppressam civitalem leneret . Quem si inlerticere voluis- 
set, quantae, quoties occasiones , quam praeclarae fuerunt? 
Poluitne , quum domum ac deos penates suos , ilio oppu- 
gnante, defenderet, iure se ulcisci? Poluitne, civi egregio, 
et viro fortissimo» P. Sexlio, collega suo vulneralo? po- 



occorso il destro di notare, rimanendo Cicerone in Roma, si sa- 
rebbe trovato al caso di dover ribattere con la forza la violenza di 
Ciuci io, e così mettere a pericolo la vita di une 1 cittadini , che co 9 suoi 
pronti e risoluti provvedimenti avea salvato dalla congiura di Cati- 
lina . 

Curo hoc quum esset una . Cioè , C. Vibieno insieme con Or- 
tensio difendeva la causa di M. Tullio e con la presenza e con l'au- 
torità sua . 

Sica illa ., quam a Catilina etc. Egli è questo un linguaggio figu- 
rato a significare ebe Clodio aveva ereditato lo spirilo torbido e vio- 
lento di Catilina, nella cui congiura era pur egli implicato. 

Haec s haec eadem longo intervallo. Comunemente una volta 
sola è posto il pronome haec: ma trovasi ripetuto in un codice bri- 
tannico e neir Erfuricnse ; e il ragionamento qui concitato e ga- 
gliardo beo comporta la ripetizione, come nota il Peyron . fango 
intervallo s cioè dopo sei anni, e forse nel consolato di Domizio e 
Messala, cioè Tanno avanti a questa orazione, in quel giorno che 
la gente d* Ipseo e di Milone competitori al consolato vennero alle 
mani nella via sacra. 

Ad Regiam . Vuoisi che sei o sette fossero le Regie in Roma ; 
una delle quali era nella via sacra, stata l'abitazione di Anco Mar- 
zio: e di questa, secondo Asconio, qui intende Tullio. 

Quum in iudicium detrahi etc. Fu citato 'Clodio da Mi Ione a com- 
parire in giudizio. Mi il console Metello Nepote, il pretore Appio 
Clodio , il tribuno della plebe Attilio Serrano , e Q. Numerio fecero 
in modo che per Clodio non si parlasse di giudizio . 
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tuitne , Q. Fabricio , viro oplimo , qmim de rediUi meo le- 
gem ferrei * pulso , crudelissima in foro caede facta ? po- 
tuilne, L. Caecilii, Mistissimi forlissimiqne praeloris, oppu- 
gnata domo? potuitne ilio die, quum lex esl lata de me? 

?|uum tolius Ilaliae concursus , quero mea salus concilarat, 
adi illius gloriam libens agnovissel; ut, etiamsi id Milo 
fecisset i cuncla civitas cam laudem prò sua vindicaret? 

XV. Àlqui id eral lempus. Clarissimus et forlissimus con- 
sul, inimicus Clodio, P. Lenlulus, ullor sceleris illius, pro- 
pugnali^ senalus, defensor veslrae volunlatis, palronus il- 
lius publici consensus , reslitulor salutis meae ; sepie m prae- 
lores, octo tribuni plebis, illius adversarii, defensores mei; 
Cn. Pompeiùs auclor , et dui mei redilus, illius hostis; cuius 
sententiam senatus omnis de salute mea' gravissima m et or- 
natissimam sequulus est; qui populum romanum cobortatus 
est; qui, quum de me decrelum Capuae ferii , ipse cunctae 
Ilaliae cupienli , et eius fidem imploranti, signum dedit, ut 
ad me restituendum Homam concurrerenl . Omnia tum de- 
nicjue in illuni odia civium ardebant desiderio mei : quem 
qui (um interemissel , non de impunitate eius, sed de prae- 
roiis cogilaretur. Tamen se Milo continuiti et P. Clodium 
in iudicium bis , ad vim nunquam vocavit . Quid ? privato 
Milone , et reo ad populum, accusante P. Clodio, quum in 
Cn. Pompeium prò Mildne dicentem impetus faclus est: quae 



Lex est lata de me . La legge per richiamar Cicerone dall' esilio 
fu proposta nei comizi ceulurialt dal console P. Lenitilo. 

XV. Septem praetores e te. Nella orazione in Pisonem si ha : a De 
me quum omnes magistrato* promulgassent praetcr unum praeto- 
rem ( Appium Clodium) fratrem inimici mei , praeterque duo* de 
lapide emptos tribunos plebis ( Sex. Alilium Seranum el Numerimi! 
corruplos a Clodio) legem comitiis centuriatis tulit P. Lentulus etc. » 
Ora d.i questi luoghi si desume , che olio erauu in quel tempo i 
pretori dieci i trinimi della plebe. 

De me decretum Capuae etc. Pompeo trovandosi con L. Pisone 
in Capua , come decemviro deputalo da Cesare per quella nuova co- 
lonia, in un'adunanza ivi tenuta fece fare un decrelo perchè Cice- 
rone venisse richiamato dall'esilio; e di più visitò tutte le colonie 
e lutti i municipii di quelle parli , perchè convenissero a Roma alla 
promulgazione della legge sul ritorno del medesimo, la qual pro- 
mulgazione fu falla a 1 4 di agosto V anno di Roma 696. 

Privato Milone. Cioè, finito il tribunato, Milone fu da Clodio 
edile accusato de vi, e da Pompeo fu difeso - 9 come abbiamo da 
Asconio . 

In Cn. Pompeium . , . impetus factus est . on già che fossero 
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tum non modo occasio , sed etiam causa illius opprimendi 
fuil ? Nuper vero quum M. Antonius summam spem salulis 
bonis omnibus atlulissel , gravissimamque adolescens nobi- 
lissimus reipublicae par lem fortissime suscepisset, atque il- 
lam belluam , iudicii laqueos declinantem , iam irrelitam 
teneret: qui locus, quod tempus illud, dii immorlales, fuil? 
Quum se il le fugiens in scalarum tenebra* abdidisset, ma- 
gnum Miloni fuit conGcere illam pestem nulla sua invidia , 
Antonii vero maxima gloria ? Quid ? comiliis in campo quo* 
lies potestas fuil? quum il le vi in sepia irrupisset. gladios 
distri ngendos , lapides iacendos curavisset, dein subilo, vtil- 
tu Milonis perlerrittis, fumerei ad Tiberini, vos 9 el omnes 
boni vola facerelis , ul Miloni mi virtute sua liberei? 

XVI. Quem igilur cum omnium gratia noluil , hunc vo- 
luil cum aliquorum querela? quem iure, quem loco, quem 
tempore t impune non est ausus , hunc iniuria , iniquo lo- 
co, alieno tempore , periculo capitis, non dubita vii uccide- 
re ? Praeserlim , iudices quum honoris amplissimi conlen- 

messe le mani addosso a Pompeo , ma che venisse oltraggiato dai 
Clodiani con molli ingiuriosi riportati da Plutarco; Tra i quali quello 
che si grattasse il capo con un dito solo ( uno digito caput scal- 
perei ) per non iscoinporre il crine ; lo che vorrebbe dire che fosse 
molle ed cffemm inalo . 

M. Antonia» summam spem salutis etc. Le buone speranze dei 
portamenti di Antonio rispello al ben pubblico nascevano, dice Vora- 
tore, dall' essersela egli presa con Clodio e aver temilo le parli di 
Cicerone . 

Adolescens nobilissimus . M. Anionio avea la fumosa persuasio- 
ne di derivar da Ercole, e lauto ne menava scalpore che ebbe la fran- 
chezza di rinfacciare anche ad Augusto V oscurità de' suoi natali . 

In sepia irrupisset . Nei comizi così nel campo , come nel fó- 
ro, erano certi ripari, pe' quali era tenuta lontana la moltitudine; 
e iniromessi venivano quei solamente che dovevano dare il suffragio. 

. iti virtute sua. Vuol dire in sostanza uccider Clodio: ma con 
prudente riserbo è mitigala 1' espressione , come sopra : fecerunt 
id servi Milonis quod suos quisque servos in tali re facere vo- 
luisset. 

XVI. Quem igitur etc. È notabile V arte , onde 1' oratore meite 
in chiaro che Milone era stato sempre alieno non solo in generale 
dalle violenze e dal sangue , ma io particolare ancora dal melter le 
mani addosso a Clodio . Efficacissimo inoltre ci sembra questo elo- 
quente tratto a persuadere la improbabilità che Milone sia stato V in- 
sidiatore . 

Praesertim, iudices etc. Tale improbabilità viene maggiormente 
confermata dalla circostanza del tempo, dappoiché era vicino il gior- 
no del comizi, il giorno della concorrenza al consolalo. 

» 
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tio, et dies comHiorum subesset: quo quidem tempore (scio 
enim* quam timida sii ambino , quantaqoe et quam solliciln 
cupidi las consolatus) omnia non modo, quae reprehendi 
palam, sed etiam obscure quae cogitati possunt, timemus: 
rumore m , fabulam , fictam , levem perhorrescimns ; ora 
omnium alque oculos intuemur . Nibil enim est tam molle, 
lam lenerum , tam aut fragile , aut fletibite , quam votali- 
tas erga nos, sensusque civium: qui non modo improbità ti 
irascuntur candidatorum , sed etiam in recte faetis saepe 
faslidiunt. Hunc diem igitur campi spera lum atque exoptn- 
turni sibi proponens Milo, cruenti? manibus scetus et facinus 
prae se ferens et contitene, ad illa angusta centtiriarum 
auspicia veniebal ? Quam hoc non credibile in hoc? quam 
idem in Clodio non dubilandum , qui se interfeclo Milone re 
guaiti rum pula rei V Quid? quod caput est audaciae, indice»: 
quis ignorai, maximam illecebram esse peccandi , impuni- 
ta lis spem? In utro igitur baec fuit? in Milone? qui etiam 
nunc re ns est facli , aut praeclari , aut certe necessari! ? an 

Quo quidem tempori etc. Basta un' ombra , un nonnulla a mutar 
la buona disposizione degli animi , e renderli avversi . Lo ebe sic-» 
come è vero in effetto, così con espressioni e sentenze molto a pro- 
posilo è chiarito dall' oratore . 

Rumor em, fabulam, fictam, levem. Segniamo V interpunzione 
del Pevron, riferendo fictam a fabulam, levem a r umorem . 

Hunc diem igitur . . . cruentis manibus etc. Con la riverenza 
alle religioni è corroborala la conclusione. E ciò è, quand' anche Mi- 
lone non avesse avuto premura di mantenersi l' affetto de' cittadini , 
la sua religione non avrebbe comportato di violare la santità del luo- 
go e del giorno dei comizi, presentandosi in campo Marzio colle 
mani lorde di sangue. 

Hoc non credibile in hot. Cioè in Milone, il quale era stalo sem- 
pre alieno dalle violeuze ed avea sempre avuto in reverenza la re- 
ligione . 

Quam idem in Clodio ite. Quanto non dubitabile in Clodio, il 
quale avea le sacre cose , gli auspizi , le religioni della dea Bona 
violalo , e che , morto Milone , impromettevasi tenere la pretura da 
tiranno . 

Impunitatis spem . Certo , la speranza dell 1 impunità è un forte 
incitamento al malfare; ma per chi al malfare è o già uso o disposto, 
è più che incitamento , è piuttosto una persuasione. Ora tale spe- 
ranza d* impunità avea certamente Clodio , solito disprezzar le leg- 
gi , ed eludere colle sue prepotenze i giudizi ; mentre lutto il con- 
trario si verifica di Milone, come da tutto il contegno di sua vila 
si deduce . Così , sempre per via di contrapposto procede il ragio- 
namenlo • 

Facti, aut praeclari', aut certe necessarii. Cioè ì uccisione di 
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in Clodio? qui ita iudicta poctiamque contem pserat , ut eum 
nihil delectaret, quod aul per natura m fas esset, aut per 
leges licerci? Sed quid ego argumenlor? quid pttira dispu- , 
lo? te, Q. Petilli, appello, optimum et forlissimum civem ; 
te, M. Caio, lestor, quos mini divina qiiaedam sors dedit 
iudices . Vos ex M. Favonio audistis , Clodium sibi dixìsse , 
et audistis, vivo Clodio, periturum Milonem triduo. Post 
diem lertium gesta res est » quam dixerat . Quum i I le non 
dubitarli aperire , quid cogitare! , vos potestis dubitare , quid 
fece ri t ? 

XVII. Quemadmodum igiior eum dies non fefellit? Dixi . 
equidem modo. Diclatoris Lanuvini stata sacrificia nosse , 
negolii nihil erat. Vidit, necesse esse Miloni, proficisci La- 
nuvium ilio ipso , quo profeclos est , die . Itaque anlever- 
tit . At quo die ? quo , ut ante dixi , ftrit insanissima con- 
cio ab ipsius mercenario tribuno plebis concitata; quem drem 
ilio, quam concionem, quos clamores, nisi ad cogitatum 
facìnus approperarel , nunquam reliquisset . Ergo illi ne cau- 
sa quidein itineris, etiam causa manendi: Miloni manendi 
nulla facultas, exeundi non causa solum, sed etiam neces- 
silas fuit. Quid» si, ut ilio sci v it , Milonem fore eo die in 
via, sic Clodium Milo ne suspicari quidem potuit? Primtim 
quaero , qui scire potuerit : quod vos idem in Clodio qnae- 
rere non potestis . Ut enim neminem alium , nisi T. Pali- 
nano , familiarissimum suum , rogasset , scire potuit , ilio 
ipso die Lanuvii a diclalore Milone prodi Qaminem necesse 
esse . Sed erant permulli alii , ex quibus id facillime scire 
posset : omnes scilicet Lanuvini . Milo de Clodii reditu un- 



Clodlo è un fatto preclaro in quanto che fu tolto dal mondo un uomo 
scellerato e pernicioso ; è un fatto necessario in quanto che ese- 
guito in difesa . 

Quum ille non dubitarli aperire etc. Lasciando la diversa lezio- 
nò che alcuni propongono di dubitar it e cogitar et , come cosa di 
poea o ninna concludenza, piace notare il grazioso contrapposto di 
questa sentenza : Quum ille non dubitarti aperire quid cogitare*, 
vos potestis dubitare quid fecerit? 

XVII. Stata sacrificia. Cioè, sacrifizi affissi a quel determinato 
giorno dell' anno. 

At quo die? Ai i9 di gennaio ; nel qual giorno concionarono G. 
Sallustio e Q: Pompeo, nemici di Milone: ma perchè la parlata di 
questo secondo tribuno fu più calda e sediziosa, Tullio forse a lui 
solo accennò . 

Omnes scilicet Lanuvini. Urlasi q«i dei Lanuvini che allora 
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de qutfesivil? Quaesieril sane. Videte, quid vobis forgiar. 
Servimi eliam, ut Q. Arrius , meus amicus , dixit, corni- 
perit. Legite testimonia testi uni v est r orimi . Dixil C. Cassi- 
nius Scbola lnleramnas, familiarissimus , et idem comes P. 
Clodii , cuius iam pridem testimonio Clodius eadem bora ln- 
leramnas fuerat et Romae, P. Clodiurn ilio die in Albano 
rnansurum fuisse ; sed subito ei esse nuntialum , Cyrum ar- 
cbiteclum esse mortuum ; Uaque Romam repente constiluis- 
se proficisci . Dixit hoc come» item P. Clodii , C. Clodius . 

XVIII. Videle, indie es , quanlae res his lestimoniis con- 
fectae sunt. Primum certe libera tur Milo , non eo Consilio 
profeclus esse, ut insidiareltir in via Clodio: quippe qui ob- 
vius ei futurus omnino non erat. Deinde (non enim video, 
cur non incuoi quoque agam negolium) scitis, iudices, fuis- 
se , qui in bac rogatione suadenda dicerent , Milonis manu 
caedem esse factam , Consilio vero maioris alicuius. Me vi- 
delieet latronem ac sicarium abiecli homines et perditi de- 
scribebant . lacent hi suis teslibus, qui Clodiurn negant eo 
die Romam, nisi de Cyro audisset, fuisse rediturum . Respi- 



trovavansi in Roma . Sebbene queste parole sono di chiosa , come 
pare al Lambiuo ed all' Heumanno . 

Q. Arrius, meus amicus . 11 Parrasio e 1* Heumanno sospettano 
ebe meus amicus sia dello ironicamente : poiché essendo costui un 
falso testimonio , Cicerone dovea certo per suo onore rimanersi di 
chiamarlo amico , quaud' ancora fosse slato in realtà . ; 

Cassinius Schola. Quasi tutte le edizioni lianuo Cassinius co- 
gnomento Schola: ma ancora che alla famiglia Cassiuia fosse tal co- 
gnome, è fuor di uso, come sull'autorità del Perizonio osserva il 
Garatoni e il Peyron , porvelo espressamente . Quando P. Clodio fu 
accusalo del sacrilegio commesso nei riii della dea Bona, codesto 
Cassi uio testimoniò che il giorno di quelle ceremonie P. Clodio era 
seco in in te ranni a . Falso testimonio anche costui; dappoiché era 
di certo in Roma, come fu per a lire testimouianze degnissime di 
fede conosciuto . 

XVIII. Liberatur Milo , non eo Consilio. profeclus esse. Non pia- 
ce air Ernesiin questa insolita forma di dire: e certo più conforme 
al naturale andamento e all' uso sarebbe stato: Liberatur Milo* quod 
dicitur eo Consilio profeclus esse . Ma comecché abbia del singo- 
lare , non è però da rigettare un modo che assai tiene del conciso, 
usandosi un solo verbo a vece di due ; lo che dicono frequeute alle 
lingue orientali . 

Scitis 3 iudices etc. Q. Pompeo e G. Sallustio tribuni furono quel- 
li , secondo, asc od i o , i quali asseverarono , per opera di Mitone es- 
sere slato ucciso Clodio, ma per consiglio di qualche più elevalo 
uomo; c accennavano a M. Tullio^ 
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ravi; liberalus sum: non vereor , ne, quod ne suspicari qui- 
dam poluerim, v idear id cogitasse. Nunc persequar celerà. 
Nam occurrit illud: « Igilur ne Clodius quidem de insidiis 
cogitavit, quoniam fuit in Albano mansiirus . » Si quidem 
exilurtis ad caedem e villa non fuisset . Video enim, illuni , 
qui dicitur de Cyri morie nunliasse , non id nunliasse, sed 
Milonem appropinquare. Nam quid de Cyro nunliaret, quera 
Clodius Roma profìciscens reliquerat morienlem? Una fui; 
leslamenlum simul obsignavi cum Clodio ; (eslamentum au- 
lem palam feceral, et illum beredem et me scripseral . 
Quem pridie bora (erlia anima in e fila n lem reliquisset, eum 
mortuum postridie bora decima denique ei n un liana tu r ? 

XIX. Age, sit ita factum . Quae causa, cur Roman» prò- 
peraret? cur in noctem se coniiceret? Quid aflerebat fesli- 
nalionem? Quod beres erat? primum eral ni li il , cur prò- 
perato opus esset: deinde, si quid essel, quid tandem erat, 
quod ea nocte consequi posset , amitleret autem , si postri- 
die mane Romam ventsset? Atque ut illi nocturnus ad ur- 
be in advenlus vilandus potius, quam expelendus fuit: sic 

Illum j qui dicitur de Cyri morte nuntias se etc. Già s 1 intende r 
vi voleva un pretesto, che in qualche modo giustificasse il venir 
improvviso di quel nunzio; altrimenti sarebbe slato troppo mani- 
festo eh 1 egli veniva in Albano ad avvisar Clodio dell 1 approssimarsi 
di Mi ione . 11 pretesto però della morte di Ciro è troppo misero , 
siccome V oratore dimostra : ondechè s 1 inferisce con tutta ragio- 
ne, che colui recava a Clodio ravviso sopraddetto; e che Clodio 
mosse da Albano per appostar Milone . 

Tettamentum autem palam etc. Accadeva in antico siccome an- 
che odiernamente accade, che taluno non avendo figli, facesse con 
suo chirografo il testamento chiuso e suggellato , da non doversi 
aprire se non dopo la morte , e perciò auche senza testimoni , ac- 
ciocché da ninno si sapesse l 1 erede istituito : e questo perchè spe- 
rando più d'uno tal sorte, fosse da più d'uno coltivato ed acca- 
rezzalo il testatore. E di quindi i tanti artifizi, le tante adulazioni 
di coloro che aspiravano al retaggio di chi non aveva eredi neces- 
sari , leggiadramente derisi da Orazio nella satira quiuta del libro 
primo , e da Giovenale nella satira quarta. Avea però aiche di quelli 
i quali non solamente presso alla morte, come qui Ciro, ma anche 
prima stando in buona salute, manifestavano gli eredi chiamati. 

XIX. Quid aflerebat festinationem? Quo* etc. Molta varietà di 
opinioni abbiamo nella lettura di questo luogo. Noi , mentre nel te- ' 
sto riteniamo la volgata delle vecchie edizioni , stiamo neir avviso 
che la più vera lezione sia: Quid afferebat festinalio? num quod 
hneres etc. la qnal poco si allontana dalla sentenza del Grevio e di 
altri gravissimi chiosatori . 

CIG ORAZ I M 
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Mi Ioni, quum insidiainr ossei , si illum a ti urbem noctu ne- 
cessinimi sciebat, subsidendum alque exspeclandum fuit. 
Noclu , insidioso et pieno lalronum in loco occi disset . No- 
mo ei neganti non credidisset , quem esse omnes sa I vum « 
etiaro conulenieni, volunt. Suslinuissel hoc crimen primum 
ipse ilio latronum occullalor et receptator locus , dum ne 
que muta solitudo indicassel, neque caeca nox ostendisset 
Milonem; deinde multi ab ilio violati» spollaii, bonis ex- 
pulsi , multi eliam haec limentes in suspicionem cadereul; 
tota denique rea citaretur Elruria . Atipie ilio dio certe Ari - 
eia rediens devertit Clodius ad se in Albanum. Quod ut sci- 
rei Milo, illum Ariciae fuisse , suspicari lamen debuit, eum , 
eliamsi Romam ilio die reverli vellet , ad villam suam, quae 
viam tannerei, deversurum . Cur ncque ante occurril, ne 
ille in villa resideret ; nec eo in loco subsedil, quo ilio no- 
ctu venturus esset ? oJt-iàu 
Video adhuc constare omnia , iudices: Miloni eliam utile 
fuisse Clodium vivere; idi ad ea , quae cuncupierat , opla- 
tissimum interitum Milonis: odium fuisse illius in huoc acer- 
bi ssimum ; nullum huius in illum : consuetudinem illius per- 
petua in vi inferenda; huius tantum in repellendo : mov lem 
ab ilio denuntiatam Miloni et praedictam palino ; nihil un- 
quam auditum ex Milooe : prolectioois huius diem UH no- 



Subsidendum . Altri leggono subsistendum: ma subsidere essen- 
do, dice uno scoliaste, termine militare, è qualche cosa di più che 
subsistere : e forse vale non fermarsi semplicemente ; ma fermarsi 
in attenzione del nemico • 

Noctu, insidioso etc. Tutte le circostanze in questo membro 
elegantemente espresse rendevano quel luogo opportunissimo a po- 
ter uccidere impunemente un uomo . 

Divertii Clodius ad se etc. 11 Lallemand spiega ad se per in vil- 
lam suam. Ed è ben probabile, che elodie piegasse io Albano per 
avervi qualche teoimeoto in proprio. 

Video adhuc constare etc. Notisi questo breve epilogo sempre 
per coutrapposli condotto, siccome per coulrapposti è condotta tutta 
la serie degli argomenti ordinati a dimostrare che Clodio e non Mi- 
lo ne fu P insidiatore. Esso è coutenuto in un solo periodo; ed è 
sì chiaro per se stesso , che noe ha mestieri di veruo co mento . 

Nihil unquam auditum ex Milane . Così è qui detto, e bene sta: 
Ascouio però osserva che notum erat , utrumque mortem alteri 
saepe minatum esse. E Tullio stesso (ad Alt. IV, 4), afferma che 
Miloue fin da quando era tribuno, avea minacciato la morte a Clodio . 
Ma forse della minaccia di Hilone non si potevano aver testimo- 
nianze , come si avevano rispetto a Clodio : e però è ben naturale 
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tuoi; reditus illius buie ignolum fuisse : huius iter necessa- 
riunì; illius etiaui polius alienum: hunc prae se lulisse, se 
ilio die Roma exiturum ; illuni eo die se dissimulasse redi- 
lurum: hunc nulli ns rei mutasse consilium ; illuni causam 
mulandi consilii finxisse : buio, si insidiarelur , noclem pro- 
pe urbem exspectandam ; illi, eliamsi bunc non limerei, 
tamen accessum ad urbem noclurnum fuisse meluendum. 

XX. Videamus nuuc id , quod caput est: locus ad insi- 
dias il le ipse , ubi congressi sunt , ulri tandem fuori t aplior. 
Id vero, iudices, etiam dubilandnm et diulius cogitandum 
est ? Ante fundum Clodii , quo io fundo , propler insanas 
illas substrucliones , facile mille bominum versabatur valen- 
tium , edito adversarii atque excelso loco superiorem so fo- 
ro pulabat Milo , ci ob eam rem eum locum ad pugnam 
polissimiim delegerat ? au in eo loco est potius exspeclalus 
ab eo § qui ipsius loci spe fa ce re impetuni cogilarat ? Rei 
loquilur, iudices , ipsa , quae semper valet plurimum . Si 
haec non gesta audirelis, sed pietà viderelis, tamen appa- 
rerei , uler essel insidialor , uter nibil cogilaret mali, quum 
alter veberetur in rheda , paenulalus , una sederet uxor . 
Quid borimi non impedilissimum? vestitus, an vebiculum , 
an comes? quid minus promplum ad pugnam, quum pae- 
nula irrelilus , rheda ìmpedilus , uxore paene conslriclus 



che il difensore di Milone non dica verbo delle minaccio milonia- 
no , anzi dica il contrario; e alto parli e per testimoni confermi le 
minacele di Clodio . 

XX. Valentium 3 edito adversarii eie. Noi così leggiamo segui- 
tando Tedizione torinese Poraba del 1827; quantunque comune- 
mente si legga diversamente , cioè apponendo il punto fermo dopo 
valentium j e tolte le paròle edito adversarii mutando V atque in 
atqui . 

Si haec non gesta audiretis etc. In tutto questo tratto è da no- 
tare la viva ipoliposi, onde V oratore pone sott' occhio tutte le cir- 
costanze per T uua parte e per l' altra , e la contiuua sempre cre- 
scente forza che nasce dalle incalzanti interrogazioni . 

in rheda » cioè in un legno più da comparsa che da vettura spe- 
dita . 

Penula . Cioè una spezie di mantello a ripararsi dalla pioggia e 
dal freddo. Abbiamo in Giovenale, Sat. V. 

. . . . (remerei quum (rigore vernut 
Iupiter , et multo Uillaret penula nimbo. 

Uxore poene constr ictus . La moglie Fausta, figlia di Siila , im- 
paurita facilmente, «ome suole accadere in simili casi, avrà ratte- 
nulo il marito perchè non iscendesse ad attaccarsi con Clodio . No- 
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esset ? Videte mine illum , primum egredienlura e villa su- 
bito; cur? vesperi ; quid necesse est? tarde; qui con ve- 
ni t, id praesertim temporis ? Devertit in vii la m Pompeii. 
Pompeitim ut videret? sciebat in Alsiensi esse . Villani ut 
perspiceret? millies in ea fuerat. Quid ergo eral? mora et 
tergiversatio . Dum hic venirci , locum relinquere noluit. 

XXI. Age mine, iter expediti latronis, cum Milonis im 
pedimentis comparate . Semper il le antea cum uxore ; lum 
sine ea . Nunquam non in rbeda; tum in equo . Gomites Grae- 
culi , quocumque ibat , etiam qtium in castra Etnisca pro- 
perabat ; tum nugarum in comitati! nihil « Milo , qui nun- 
quam , tum casu pueros symphoniacos uxoria ducebat, et 
anciliarum greges . Il le, qui semper secum scorta, semper 
exoletos , semper lupas duceret , tum neminem , nisi ut vi- 
rum a viro lectum esse diceres. Cur igitur victus est? quia 
non semper viator a latrone, nonnunquam etiam latro a via- 
tore occiditur ; quia , quamquam paratus in imparalos Glo- 
dius , tamen mulier inciderai in viros . Nec vero sic erat 



tisi poi in questa luogo la squisita proprietà delle parole simili ca- 
denti penula irretitus, rheda impeditus, uxore poene constrictus. 

Sciebat in Altiensi esse. Alcune edizioni dopo esse pongono 
procul inde: ma il Lambino le toglie giudicandole intruse. Sembra 
poi che in Alsio , oggi Ceri, Pompeo avesse una villa. 

Mora et ter givers alio . Era proprio queir andare e sostare, quel 
piegare e ripiegare d'uomo che a nuocer luogo e tempo aspetta. 

XXI. Age. Alcuni hanno agite: ma è abbastanza dimostrato per 
esempi potersi age congiungere col plurale. 

In castra Etrusca . Si accenna alla congiura di Cali lina , nella 
quale era implicato anche Clodio 3 e che per mezzo di Manlio avea 
piantato il campo a Fiesole. 

Semper secum scorta etc: Notisi comé V oratore non lascia sfug- 
girsi occasione di vituperare per ogni parte il suo avversario . 

Virum a viro lectum. Proprio una eletta di bravi. Il Forcellini, 
sull'autorità di Livio, così alla parola vir spiega questa sentenza: 
« Vir virum legere in militili dicebatur 3 quum in ade instruenda 
duces potestatem faciebant militibus, ut sìbi quisque socium * no- 
tum siti et spectatas virtutis a dianger et, a quo latus siti tege- 
ret s accender enturque ambo proprio exemplo ad acrius pugnan- 
dum : quod fieri maxime solebat , quum periculum maius insta- 
batj et cum fortissimo hoste erat congrediendum. » 

Mulier inciderai in viros. Comecché Clodio avesse fatta quella 
eletta di bravi , tuttavia inciderai in assai più valorosi . Il Gr utero 
così comenta questo luogo : « effeminale et ineptus rei milita- 
ri* inciderai in fortes , semper que ad pugnam paratos et expe- 





ditos . » 
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unquam non paralus Milo centra illuni , ut non sntis fere 
esset paratus. Semper Hle, el quantum inleressel P. Clodii , 
se perire, el quanto il li odio esset, el quantum ilio autiere t, 
cogitabat . Quamobrem vilain suam , quam maximis praemiis 
propositam et paene addiclam sciebat , nunquam in pericu- 
lum sine pra esiti io el si ne custodia proiiciebat . Adde casus, 
adde incerlos exilus pugnarum , Martemque communem, qui 
saepe spoliantem iam el exsultantem evertit , el perculil ab 
abieclo. Adde inscitiam pransi , poti, oscitanlis ducis ; qui 
quum a tergo hoslem interclusum reliquisset , nibil de eius 
extremis comilibus cogita vii; in quos inceusos ira , vitam- 
que domini despcranles quum incidisset , haesit in iis poe- 
nis , quas ab eo servi tideles prò domini vita expeliverunl . 
Cur igitur eos manumisil? metuebat scilicel, ne indicareni, 
ne dolorem perferre non possent , ne lormenlis cogerenlur, 
occisum esse a servis Milonis in Appia via P. Clodium , con- 
ùteri . Quid opus est tortore ? quia quaeris ? Occideritne ? 

Perculit ab abietto. In vece di per abicctum > per mano del- 
l'atterralo: e però ab qui signitica causa istriimenlale , come spie- 
ga il Torsellino ( de partic. ) e ne reca altri esempi . 

Adde inscitiam . Non è lo stesso che inscientiam , dappoiché 
inscientia est defectus scientiae, inscitia defectus prudentiae , di- 
ce T Heumanuo . 

De eius extremis comilibus etc. Erano alla coda del seguito di 
Miloue un coiai Eliciamo, ovvero Eudamo , ed un colai Birrhia, suoi 
gladiatori , come si ha da Asconio ; i quali sopraggiuuii menarono 
sì bene le mani, che Birrhia con uno spadone trapassò Clodio alle 
spalle . 

Haesit in iis poenis s quas ab eo etc. Ecco un' altra espres- 
sione simile alla sopranuolata fecerunt id servi Milonis etc. No- 
tisi giudiziosa delicatezza: non ha già l'oratore difficoltà di dire 
apertamente che Clodio tu da Milone o da' suoi servi ucciso ; ma 
i i niansi dell' usare la voce propria , e usa invece una frase di allu- 
sione , quando parla dell' atto stesso dell' uccidere . lu ciò dico es- 
sere una giudiziosa delicatezza : poiché gli animi umani , general- 
mente parlando, odono non senza turbamento e ribrezzo l'atto sles- 
so dell'uccisione d'un uomo; e però 1' oratore per uon fare sini- 
stra impressione in chi I' ascollava , circoscrisse anzi rese onesta 
e doverosa I' azione micidiaria dei servi di Miloue . 

Eos w (inumi s il . Dice qui il Cruquio : « Apud romanos quaestio- 
nes et tormenta in servos solum, non etiam in homines liberos 
erant constituta . Ignotum autem fuit antiquilati liberos homines 
ad tormenta postulare, pratlerquam apud tyrannos , qui nihil ex 
lege, sed omnia ex arbitrio faciebant. » Più tardi però questi sa- 
pientissimi argomenti per ritrovare la verità furono adoperali eoa 
ogni sorta d' uomini , cuè tulli erano gli slessi. 
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occidit. Iure, an iniuria? nihil ad tortorem. Facli enim in 

equuleo quaestio est , iuris in iudicio . 

XXII. Quod igilur in causa quaerendom est, id agami» 
bic : quod lormenlis invenire vis, id fatemur. Manu vero 
cur miseri! , si id politi* quaeris , quam cur parum amplis 
aflecerit praemiis , nescis inimici factum reprehendere. Di- 
xit enim bic idem, qui omnia semper conslanter et forti- 
ter, M. Calo, dixilque ili tnrbulenta conclone, quae tamen 
huius auctoritale placala est, non liberiate solum, sed etiara 
omnibus praemiis dignissimos fuisse, qui domini caput de- 
fendissenl . Quod enim praemium salis magnum est lam be- 
nevolis, lam bonis , tam fidelibus servis , propler quos vi- 
vil? Etsi id quidem non tanti est, quam quod propler eos- 
dem non sanguine et vulneribns suis crudelissimi inimici 
mentem oculosque saliavit. Quos nisi manumisisset , tormen- 
tis eliam detlendi fuerunl conservatores domini, ullores sce- 
leris, defensores necis . Hic vero nihil babel in his malis, 
quod minus moleste ferat , quam, eliamsi quid ipsi accidat, 
esse tamen illia merilum praemium persolulum . Sed quae- 
stiones urgenl Milonem , quae sunl habitae mine in atrio Lì- 
bertatis. Quibusnam de servis? rogas? de P. Godìi. Quia 
eos postulava? Appius . Qui* produxil? Appins. I3nde? ab 
Appio. Dii boni! quid polesl agi severius? De servis nulla 
Jege quaestio est in dominos, nisi de incesili, ut fuit in Clo- 
dium . Proxime deos accessit Clodius, proprius quam luna. 



XXH. In turbulenta conclone. Questo è aver fona e costanza 
d' animo : parlar liberamente secondo la propria convinzione anche 
in mezzo a furiosa e ripugnante assemblea ; siccome fece M. Cato- 
ne , uomo d* incredibile costanza e fortezza , il quale in nn torbido 
parlamento vigorosamente sostenne che non solo la libertà ma qua- 
lunque guiderdone meritavano que 1 fedeli schiavi che difesero la vita 
del padrone . 

Etiamsi quid ipsi accidat. Cioè, ancora che gli accada qualche 
sinistro , di perdere cioè la causa e venir condannato . 

Sed quaestioncs urgent Milonem . Non avendo potuto gli accu- 
satori sottoporre ai tormenti gli schiavi di Milonc, perchè questi 
gH avea messi in libertà , Appio Clodio fece mettere per V esame 
a' tormenti gli schiavi di Clodio nelP atrio innanzi al tempio della 
libertà posto sul colle Aventino . 

Nisi de incestu. Abbiamo in Cicerone (in Part. 3i) « dicen- 
dum . . . de nostrorum etiam prudenti ssimorum hominum instila - 
tis , qui , quum de servii in dominos quaeri noluissent , de in- 
cestu tamen et coniuratione , quae facta me consule est, quaeren- 
dum putaverunt . » 

Proxime deos accessit ete. L« scherzo è ben pungente: poiché 
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quum ad ipsos penetrarsi : cuius de morie , tanquam de cae- 
rimoniis violatis, quaerilur. Sed lamen maiores noslri in do- 
minimi de servo quaeri noluerunt ; non quia non posset ve- 
runi inventri, sed quia videbalur indignimi , et dominis morie 
ipsa irislius. In reum de servis accusai ori- quum quaerilur, 
verum inveniri potesl? Age vero, quae eral, aut qualis 
quaeslio? Heus lu , Kufio, verbi causa, cave sis menliaris. 
Clodius insidias fecil Miloni? fedi; cerla crux: nulla» fecit; 
sperala liberlas . Quid bac quaeslinne oerlius ? Subilo ar- 
repti in quaeslionem , lamen separantur a celeri* , et in ar- 
cas coniiciuntur , ne quis cum iis colloqui possit . Hi cenlum 
dies penes accusatorem quum fuissent , ab eo ipso accusa- 
tore produrli sunt. Quid bac quaestione dici potesl inte- 
grius? quid incorruplius? 

XX III. Quod si nondum salis cernilis, quum res ipsa lot 
tam claris ar^umenlis signisque luceat, pura menle atque 
integra Milonem , nullo scelere imbutum , nullo melu per- 
territum , nulla conscienlia exanimatum , Romam reverlisse: 
recordamini , per deos immorlales, quae fuerit celeritas re- 
ditus eius; qui ingressus in forum, ardente curia; quae ma- 
gnitudo animi, qui vullus, quae oralio . Neque vero se po- 
pulo solimi , sed etiam senatui commisit; neque senalui mo- 
do, sed eliam publicis praesidiis et armis ; neque bis tari- 
si allude al più volte menzionato sacrilegio, onde Glodio avea pro- 
fanato i misteri della dea Bona. Allora, dice V oratore, Glodio avvi- 
cinossi alla divinità ; ma più vi si avvicina ora , cbe intorno alla sua 
morte vuoisi un esame , quale si usa per delitto di violata religione. 

Subito arrepti in quaettionem etc. È detto ironicamente, essersi 
fatto quello far doveasi e non s' era in realtà fatto ; cbe cioè gli 
schiavi fossero subito arrestati e messi in carceri separate , affinchè 
non avessero agio di parlar con chicchessia che gli adescasse od 
i spaventasse per tradire la verità . 

In arcai . Questa parola ha la radice in arcete , e dinota la 
parte delle carceri più riposta e segregata , fasciata per lo più di 
tavole di quercia; onde da Plauto è delta career robusto* . 

XXIII. Quod si nondum salii cernilis etc. Provato per le circo- 
stanze precedenti e per le concomilauti I 1 assunto, passa qui P ora- 
tore a dimostrarlo per le susseguenti. E certo gravissimo argo- 
mento della innocenza di Milone si è , che egli dopo la morte di 
Glodio rimase imperturbato ; tornò incontanente in Roma; in mezzo 
air incendio della curia , in mezzo al tumulto dei Glodiani , pre- 
sentassi nel fòro ; si mise in mano del popolo , in mano del se- 
nato , in mano del pubblico presidio, in mano di Pompeo , al quale 
avea il senato conferito il comando della truppa ed affidata V intera 
repubblica.-*-. ». 
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(uro, veruni elioni cius poleslali, cui senalus lolam rempu- 
blicam , omnem llaliae pubem, cuncla populi romani arma 
commiserai . Cui nunquam se hic profeclo tradidissel, di'si 
causae suae confiderei ; praeserlim omnia audienli , magna 
mementi , mulla suspicanli , nonnulla credenli . Magna vis 
esl conscienliae , iudices , el magna in ulramque parlem, ul 
neque limeanl, qui nihil commiseriul, el poenam semper 
anle oculos versari pulenl, qui peccarmi. Neque vero sino 
ralione cerla causa Milonis semper a senalu probaia esl. Vi- 
debaul enim sapientissimi homines facli rationem, praesen- 
liam animi , defensionis conslanliam . An vero oblili eslis , 
iudices, recenli ilio nunlio necis Clodianae, non modo ini- 
micorum Milonis sermones el opiniones , sed nonnuliorum 
eliam imperilorum? Negabanl eum Komam esse redilurum. 
Sive enim illuci animo iralo ac perdio fecisset , ul incensus 
odio Irucidarel inimicum , arbilrabanlur , eum lami morlem 
P. Clodii pulasse. ul aequo animo patria careret, quum san- 
guine inimici explessel odium suum ; sive eliam illius mor- 
ie palriam liberare voluissel, non dubilulurum fortem vi- 
rum , quin , quum suo periculo salulem reipublicae atluHs- 
sei , cederei aequo animo legibus, secuin anferrel gloriam 
sempilernam , nohis haec fruenda relinquerel, quae ipse 
servassel . Molli eliam Calilinam alque illa porlenla loque- 

Praeserlim omnia audienti eie. Bello artificio di gradazione , 
ingegnosa proprietà di vocaboli . 

Magna vis eie. Poicbè Milone si rimase in lauta tranquillila e 
imperiurbaiezza dopo il fallo di Clodio, cerio coovien dire o che 
egli Tosse del tutto innocente, o che avesse V animo adusato e in- 
callito nei più atroci delitti. 

Cederei aequo animo legibus. Il Gesnero spiega: subir et poe- 
nam legibus statutam potius quam iis repugnare . Il Garaioni poi 
osserva che cedere legibus non si dice qui iudicio damnalus est, 
ma piuttosto ut in se valeant ipse facit s praesertim si iaxamenti 
aliquid meritus videatur ; idque ut obtineat s possit etliqua ralio- 
ne contendere . Sopra la massima di cedere e non repugnare alle 
leggi, scrive con divina eloquenza Plaiooe (in Ct itone ) facendo par- 
lare le leggi slesse. 

Multi etiam Catilinam etc* Appena venuta in Roma la nuova del- 
l' uccisione di Clodio , molle dicerie si fecero. Chi dicea che Milo- 
ne non sarebbe più tornato a Roma ; chi che avrebbe fallo quello 
che fece Gali lina , fortificandosi in qualche luogo, ed inferendo guer- 
ra alla patria. Graudi apparecchi perciò essere da lui slati fatti; molte 
case ripiene di militari attrezzi; buona provvista d' armi avere nella 
sua villa di Otricoli ; sul colle Capitolino essere a sua disposizione 
una casa piena di scudi ec; ed altrettali cose andavansi vociferali- 
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bandir: erumpct , occupabit aliquem locum, bellum patria e 
faciet . Miseros inlerdum cives , optime de republica meri* 
tos! io quibtis homine9 non modo res praeclarissimas obli* 
viscuntur, sed etiam nefarias suspicantur . Ergo illa falsa 
fuerunl: quae certe vera exstitissenl, si Milo admisisset ali- 
quid, quod non posset honeste vereque defendere. 

XXIV. Quid? quae poslea sunt in eum congesta, quae 
quemvis , etiam mediocrium delictorum conscientia, percu* 
lissent, ut sustinuit, dii immortales! suslinuit? immo vero 
ut contempsit , ac prò nihilo putavit ! quae neque maximo 
animo nocens, neque innocens , nisi forti ssimus v ir, negli- 
gere potuisset. Scutorum, gladiorum , sparorum , pilorum- 
que etiam mnltiludo deprehendi posse indicabatur. Nullum 
in urbe vicum , nullum angiportum esse dicebant , in quo 
Miloni non esset conducta domus ; arma in villani Ocricu- 
lanam devecta Tiberi ; domus in clivo Capitolino sculÌ9 re- 
feria; piena omnia ma Ileo Ioni ni ad urbis incendia compara* 
lorum. Haec non de lata solum, sed paene eredita; nec an- 
te repudiala sunt , quam quaesila . Laudabam equidem in- 

■ 

do , le quali il fatto successivo chiari del tutto false e insussistenti . 
In conseguenza poi di così sinistre opinioni che correvano, molto 
opportunamente l'oratore esce in queste parola piene d'una sublime 
compassione : miseros interdum cives etc. È misera , miserissima 
veramente la coudizione di quegli egregi cittadini , della patria be- 
nemeriti j dei quali gli uomini non solo dimentichino le gloriose 
geste, ma giungano eziandio a sospettarne di scellerate e nefande. 

XXIV. Scutorum , gladiorum etc. Alcuni pongono anche freno- 
rum: ma a che, dice il Peyron, i freni in mezzo all'armi? 

Malleotorum. 11 Vegezio ( ito. 4. de re mtJti. ), vuole che i mal- 
leoli fossero come strali o frecce ardenti , a forma di rocca da fila- 
re , che si lanciassero sopra le torri mobili per appiccarvi fuoco. 
Ma Nonio Marcello è di avviso che fossero fascetti di sarmenti o di 
sparti (giunchi o ginestre di Spagna ) impeciati , che scagliavansi ad 
incendiar mura , torre , macchine da guerra , navi ec. Diceansi poi 
malleoli , perche acconciali com 1 erano , aveano la figura d 9 uu mar- 
tello. E forse ancora così chiamavansi dai sarmenti delle viti ond'e- 
rano composti, detti anch'essi malleoli, o, come con poca diver- 
sità lì diciamo noi , magliuoli . Comunque sia , certo che gli antichi 
se nou conoscevano le nostre bombe incendiarie , aveauo Però an- 
ch' essi dei mezzi acconcissimi a bruciare e ruinare checché si fos- 
se. Il qual fatto ci richiama spootaneamente quella verità, che gli 
uomini furono sempre sagacissimi nel ritrovamento e nelt' uso de- 
gr ingegni di distruzione . . 

Laudabam equidem etc. Notisi la grazia e il prudente riserbo, 
onde loda e scusa Pompeo . Chi siede moderatore della cosa pub- 
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credibilem diligenliam Cu. Pompeii; sed dicam, ut senlio, 
iudioes. Nimis multa audire coguntur, neque aliler facere 
possimi ii , quibus Iota rommissa est respublica . Quin etiam 
fuerit audimdus popa Licinius, nescio qui, de circo mari- 
tilo: servos Milonis apud se ebrios facto» , «ibi confcssos es- 
se de inlertìriendo Cn. Pompeio coniurasse; deinde poslea 
se gladio percussum esse ab uno de illis, ne indicarel. Pom- 
peio in hortos nuntiavit . Arcessor in primis. De amicorum 
senteniia rem deferì ad senalum. Non poteram in il Ih» mei 

blica molte cose è costretto udire, nè certo all'udire dee rifiu- 
tarsi : ma, quaudo trattasi del prestar fede, dee molto stare io sul- 
l'avviso; e tener per base che la maggior parte di coloro che gli 
parlano , o per malignila o per invidia o per conciliarsi grazia appo 
lui o per altro pravo intendimento sono disposti a ingannarlo . 

Tota commissa est respublica. Alle volte affidavasi ad alcuno una 
reipublicae pars, come res frumentaria y iudiciorum severità* eie. 
Alle volle commellevasi per intero it maneggio della pubblica cosa , 
e allora dicevasi con questa od altra simile frase tota commissa 
respublica . 

Quin etiam fuerit audiendus . Assai meglio così che fuit o *it 
audiendus ; dinotando il modo congiuntivo concessione • Perchè 
Tullio non avrebbe veramente voluto che a Licinio fusse data udien- 
za: pur nondimeno coucede eh' e' si dovesse udire , sì però che non 
gli si prestasse fede, ondecbè poco appresso dice mirabar credi 
popae. 

Popa Licinius* nescio qui etc. L'espressione nescio qui de circo 
maximo dinota che codesto Licinio era di molto vile condizione . 
Quanto alla voce popò dobbiam notare, che, secondo Asconio, s 1 in- 
tendeva per essa uno dei bassi ministri ne' sacrifizi . de plebe sa- 
criflculus , al quale incombeva purgar le case e le famiglie fune- 
state da qualche morto , qui solitus esset fa miti a s purgare. l)a un 
luogo di Svetonio (in Calig.) deduce I' Abramo, che uffizio del po- 
pa era quello di percuoter con maglio la fronte della vittima , come 
del eulirario era di scannarla dandole il colpo alla gola. Sembra 
poi che i popi si portassero a casa t pani che erano stati offerii iti 
sugli altari, delti perciò focacce popani, ed anche una parte delle 
viscere immolate che poi vendevano con altre vivande: e di qui 
forse popae si dissero anche i pasticcieri ( cupediarii ) , e i ven- 
ditori di focacce ( placentarii ) , i quali tenevauo perciò una specie 
di taverna o bettola, detta popina, ove veodeasi anche il vino : e 
taverniere era questo Licinio , appo il quale , secondo egli avea de- 
posto , i servi di Milone cransi ìmbriacati . Ora , volendo qui Tullio 
indicare una persoua assai vile, dobbiamo beu credere, che per po- 
pa voglia dinotar piuttosto il mestiere di taverniero , che di basso 
ministro de' sacrifizi : e di fatto atlorno al circo ed ai teatri erano 
frequenti le taverne per comodo della gente, che agli spettacoli in- 
terveniva . 
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palriaeque cuslodis tanta suspicione, non mctu cxanimari: 
sed mirabar tamen, credi popae ; confessionem servorum 
a odi ri ; vulnus in latere , quod acu puncluin viderelur, prò 
ic(u giadialoris probaii . Verum , ut inlelligo , cavebat ma- 
gis Pompeius , quain timebat, non ea solini), quae limenda 
erant , sed umilino omnia, ne aliquod vos timeretis . Oppu- 
gnala domus C. Caesaris , clarissimi et fortissimi viri, per 
multas noclis boras nunliahalur . Nemo audierat tam celebri 
loco, nemo senserat. Tamen audiebalur. Non pulci ani Cn. 



Mirabar . . . credi popae . Perchè poi tanta maraviglia ? D' in- 
ganni e di inala fede è pieno ogui cosa , non pure gli umili tuguri, 
ma anche i palagi de' granili . Per cui, geuerahneuie parlando, ugual 
credenza inerita ogui nomo, sia esso di allo o di basso sialo, hi 
se a Tullio fu maraviglia che Pompeo desse fede a un beitoliere , 
a noi pari maraviglia dovrebbe desiare se Pompeo avesse creduto 
a un cavaliere o ad un uomo consolare . La diversità per V ordi- 
nario è in questo : che le persone non volgari sanno più sollil- 
inente dare ad intendere ciò che non è : onde se altri uou istà ben 
bene in guardia, è facilmente preso al lacciuolo. Av\eriiamo poi 
che ciò dicendo non intendiamo screditare la gente bennata e ac- 
creditare la plebea : a noi pare che debba a ciascuno attribuirsi il 
suo , e che ogni coudizione abbia di onesti e leali non meno che 
di fallaci e disonesti uomini. Andiamo avanti . 

Confessionem servorum . Alcuni prepongono a queste parole 
I' adiettivo ebriorum o ebriosorum : ma non si trova uè in buone 
edizioni, ne in buoni codici . Vero è che V ubriachezza sarebbe una 
circostanza mollo opportuna ad afforzare il concello dell' oratore . 

Cavebat magis Pompeius eie. Si noti con (filata delicatezza 1' o- 
ralore loda la condona di Pompeo. Allra cosa è cavere , alira £<- 
tnere: può uno non temere affatto, e intanto star vigilante e guar- 
dingo. Nemo me minus timidità . nemo cautior , dice nella Filip- 
pica 12: e altrove (ad Faro. ì. 20. ad Brutum ) « Qnamobrcm nc- 
que metuam quicquam , et cavebo omnia. » Tal tu Pompeo: non 
temeva sul conto di Mi Ione, dappoiché dubitar non potea della lealtà 
e benevolenza di queir onorato uomo : ma dappoiché tutta la cosa 
pubblica era a lui commessa , non omise veruna diligenza a guaren- 
tire la sicurezza dello slato. 

Oppugnata domus C. Caesaris . Che qualche nimistà fosse Ira 
Cesare e Milone , è argomento di crederlo che Cesare rimasto dit- 
tatore dopo la guerra civile , richiamò con editto tulli gli esuli , 
eccettualo nominatamente Milone. 

Tam celebri loco. Cioè nella via sacra, ove il concorso era gran- 
dissimo pel passeggio, e per le frulla ed altri generi che vi si ven- 
devano , per la viciuanza del fóro romano , e pel radunamento dei 
litiganti al luogo dello puteal Libonis s posto air ingresso di della 
via presso la volia Fabiana . Sjppiamo poi da Svetonio che Cesare, 
dopo essere stalo fatto pontefice nnssirao, abitò nella via sacra,, 
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Pompeiani , prneslantissima viriate virura , limidiim suspica- 
ri: diligenliam , tuia republica suseepla , nimiam nullam pu- 
tabam . Frequentissimo senatu nuper in Capilolio senator in- 
ventus est, qui Milonein cum telo esse diceret . Nuda\it se 
in sanctissimo tempio, quoniam vila lalis et civis el viri ti* 
dem non faciebat , ut, eo tacente, res ipsa loquerelur. 
Omnia falsa atque insidiose Gela comperta sunl. 

XXV. Quod si tamen meluilur eliani nunc Milo, non hoc 
iam Ciodianum crimen limemus , sed tuas. Cn. Pompei (le 
enim iam appello et ea voce, ut ine exaudire possis) tuas, 
tuas, inquam, suspiciones perhorrescimus. Si Milonem limes, 
si hunc de tua vita nefario ani mine cogitare , a ut molilum 
aliquando aliquid pulas; si Italiae deleclus, ut nonnulli con- 
quisitores lui dichlarunt, si haec arma, si Capilolinae.ro- 
iiorles , si excubiae , si vigiliae, si delecla iuvenlus , quae 
tuum corpus domumque custodii , conlra Milonis impelum 
armata est, atque il la omnia in hunc unum instiluta , para. 



mentre prima del suo pontificalo abitava nella Suburra in umile 
casa. 

Mmìam nullam putabam . No certo , non è mai troppa \a dili- 
genza che i reggitori della cosa pubblica debbono usare per la con- 
servazione dell' ordine , per la tranquillità e il ben essere dei cit- 
tadini . 

XXV. Quod si tamen metuitur etc. In questi due paragrafi, co'qua- 
H si chiude la prima parte dell 1 orazione, la parte fondamentale della 
difesa, l' oratore studiasi di proposito a togliere dati 1 animo dì Pom- 
peo qualunque sospetto e timore di Milone , siccome pure stortasi 
di rimuover dall 1 animo dei giudici qualunque sinistro pensiero per 
la truppa da Pompeo disposta nel fóro. Siamo anche noi nel parere 
di chiamar digressione questo tratto, dappoiché non appartiene pro- 
priamente al puuto principale delle insidie. Ammirabile, quanto al- 
trove mai, è qui l'artifizio dello stile, I' opportunità, la varietà, la 
vivezza delle figure oude hanno luce e vigore i sentimenti • 

Tuas , tuas y inquam 3 suspiciones etc. Pompeo o tìnse temer 
di Milone, o ne prese veramente timore : e perciò prima di questo 
^giudizio non istette neppure in casa, ma si ritirò ne' giardini su- 
periori , e fece dalla truppa circondare il palazzo . Appresso , dopo 
che Pompeo ebbe fatto per senatorio decreto leva di milizie nel- 
r Italia, essendo Milone ritornato a Roma ed ito a fargli visita, noi 
volle ammettere : e similmente , lenendosi il senato nel portico di 
Pompeo , avea questi ordinato che Milone si frugasse prima d' en- 
trare in senato , per vedere se aveva armi addosso. Ecco, secondo 
a scomo, i sospetti che Tullio dice di temere. 

Conquisitores , cioè commissari a far leva di soldati per altrui 
ordine, i quali eseguivano la lor commissione cercando in ogni città 
un determinato numero di soldati e mettendoli al ruolo . 
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ta, intenta sunt : magna in hoc certe vis, et incredibilis ani- 
mus, et non unius viri vires alque opes indicanlur, si qui- 
dem in hunc unum et praestantissimus dux electus , et (ola 
respublica armata est . Sed quis non inlelligil , omnes libi 
reipublicae partes aegras et labantes, ut eas his arrnis sa- 
narti et conUrmares , esse commissas? Quod si locus Ali- 
Ioni dalus csset , probasset profeclo (ibi ipsi , neminem un- 
quam hominem nomini cariorem fuisse , quam le sibi; nul- 
lum se unquam periculum prò tua dignitale fugisse; cum illa 
ipsa teterrima peste se saepissime prò tua gloria conlendis- 
se ; tribunalum suum ad salulem meam, quae libi carissi- 
ma fuisset, consiliis luis gubernatum; se a le postea defen- 
sum in periculo capilis, adiutum in poi ilio ne praelurae; duos 
se habere semper amicissimos sperasse , (e tuo beneficio , 
me suo. Quae si non probaiet; si libi ita penilus inhaesis- 
set isla suspicio , nullo ut evelli modo posset ; si denique 
Italia a deleclu, urbs ab arrnis , sine Milonis clade nunquam 
esset conquielura: nae iste haud dubilans cessisset patria , 



Magna in hoc certe vis etc. Si noli in lutto questo periodo Tarlo 
di esagerar le forze poste insieme da Pompeo , perchè quindi si de- 
duca che tante armi non potevano essere contra un sol uomo di- 
relle . 

Sed quis non intelligit etc. Ecco il motivo dell' accozzamento 
di tante forze: non essendo quiete , ma perturbale le cose dello 
stalo , dovea Pompeo con tali forze rimetterlo in tranquillo ed in 
buon piede. Sicché da due capi, cioè dalla grandezza dell' apparec- 
chio e dal bisoguo della repubblica inquietata , conchiude l'oratore 
che tanle armi non sono per Milone; lo che gli preme di persua- 
dere , acciocché nissun timore impigli l'animo de' giudici. Notisi 
poi anche la squisitezza del linguaggio metaforico qui usato ; rei- 
publicae partes aegras et laborantes . . . arrnis sanares et con- 
tinuar e s . 

Pro tua gloria contentasse . Ciò e dello , perchè più volte Clo- 
dio avea fallo oltraggi ed insulti a Pompeo, e Milone vi si era op- 
posto . 

Ad salutem meam etc. Dopo che Cicerone fu caccialo fuori, Pom- 
peo vedendosi e insidiato e ingiuriato da Clodio , cercò che per 
mezzo di Milone, tribuno della plebe, venisse richiamato per po- 
terlo opporre alle clodiane frenesie . Però intende qui V oratore 
di ricordare il suo richiamo a Roma, del quale e a Pompeo ed a 
Milone lieo si obbligato . 

Defensum in periculo capitis . Si trattò di cacciar Milone in esi- 
lio; e se la cosa avesse avuto effetto, sarebbe rimasto capite di- 
minutus , cioè degradato dal suo sialo. Non dee dunque intendersi 
del pericolo della vita, quasi la condanna dovesse essere di morte. 
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is, qui ita nalus est, ei ila consuevii ; le, Magne, lamen 
anleslarelur , quod mine eliam facit . 

XXVi. Vide, quam sii varia vitae commutabilisque ratio, 
(piain vaga volubilisque fortuna, quanlae intidelilates in ami- 
cis, quam ad leinpus aplae simulationes , quanlae in peri- 
culis fugac proximorum , quanlae timidilales . Erit , eril il- 
lud prulecto tempus, el illucescet aliquando ille dies, quum 
tu , salularibus , ut spero, rebus luis, sed furiasse molu ali- 
quo coni uni ni uni (emporura immuta tis (qui quam crebro ac- 
(idat, experli debemus scire) elamicissimi benivolenliam . 
et gravissimi bominis tidem , et unius post homines natos 
fortissimi viri magnitudinem animi desideres . Quamquam 

Antestar elur . Non già attestar etur , come altri leggono . Ante- 
stari poi dicevasi di coloro che avendo chiamalo uno in giudizio , 
se questi ricusava di comparire, si accostavano alle persone pre- 
senti e toccando loro con due dita gentilmente l' infima parte del» 
r orecchio , le avvertivano ( anteitabantur ) che si ricordassero , 
essere stato colui citato in tribunale , acciocché, bisognando , ciò 
testimoniassero presso il pretore . In conseguenza di tale spiegazio- 
ne data dal Porcellini al verbo ante stari , il senso è, che Milone, 
quasi prendendo per V orecchio Pompeo , gli lascerebbe questo od 
altro simile ricordo: « mi saprete dire un giorno, quanto male avete 
fatto coir abbandonar me e lasciarmi condannare .» L' Ernesto non- 
dimeno ed altri danno qui una dichiarazione più semplice dicendo, 
che Milone chiamerebbe Pompeo in testimonia della sua innocenza. 

XXVI. Vide, quam sit etc. Le semenze in questo periodetlo con- 
tenute , e la susseguente applicazione confermano la spiegazione 
data al verbo antestar i . 

Salularibus, ut spero etc. Notisi delicatezza di presagire mu- 
tamenti di cose e sinistre avventure . 

Qui quam crebro accidat etc. Tutto nel mondo è soggetto a vi- 
cènde : nò ci La cosa che sembri così profondamele radicata , così 
stabile e salda neilef ondamenta , la quale un giorno o l' altro nou 
ceda al fato comune, e talvolta ancora per inaspettato urto non crolli 
e ruini . Solo gli sciocchi, eoloro dico i quali un palmo oltre il naso 
non veggon nulla, questa inevitabile condizione delle cose non sen- 
tono : e però , proprio come fossero dentro una botte di ferro , si 
tengon sicuri , e ridono e imbaldanziscono facendo il diavolo e peg- 
gio. Eppure per le tante e così straue e così improvvise e repentine 
vicissitudini avvenute in poco più di mezzo secolo, ancor noi questa 
universale mutabilità experti debemus serre, come dice qui Tullio , 
alludendo ai tempi di Siila, di Cinna, di Cali lina, e al furibondo 
tribunato di Clodio . 

Viri magnitudinem animi desideres. Qui Tullio, secondo il Cru- 
quio, fece da profeta alludendo alla guerra civile che vedeva Immi- 
nente , nel corso della quale Pompeo richiamò dall' esilio Milone 
per valersi dell' opera sua . 
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quis hoc crociai, Cn. Pompeiurn , iuris public i , moris maio- 
rum, rei denique publicac perilissimum , quuni senatus ei 
commiserit, ut videret , ne quid respublica detrimenti ca- 
perete quo uno versiculo salis armati semp^r consules fue- 
runt , etiam nullis annis datis : hunc excrcitu , Lune dele- 
ctu dalo , iudicium exspeclaturum fuisse in eius consiliis vin- 
dicandis , qui vi iudicia ipsa lollerel? Salis iudicalum est a 
Pompeio, salis, falso isla conferri in Milonem ; qui legem 
tulil , qua, ut ego sentio , Milonem absolvi a vobis oporte- 
rel ; ut omnes confìlenlur , licere! . Quod vero in ilio loco, 
alque illis publicoruni praesidiorum copiis circumfusus se- 
dei , salis declarat , se non lerrorem interré vobis ( quid 
cnim ilio rninus dignum , quam cogere , ul vos eum condem- 
nelis, in quem animadvertere ipse, et more maiorum et suo 
iure, possel?), sed praesidio esse: ut inlelligalis , conlra 
hesternam concionem il ta ni licere vobis , quod sentialis, li- 
bere iudicare . 

XXVII. Nec vero me, iudices , Clodianum crimen mo- 



Rei . . . publicae perilissimum . Tullio loda altamente Pompeo 
nelle orazioni prò lege Manilio, e prò Corti. Balbo per la perizia 
militare, qui per I.» perizia nel reggimento della cosa pubblica; pe- 
rizia mollo più pregevole , sendo , come taluno scrisse , il governar 
gli uomini Farle delle arti, la scienza delle scienze. 

Senatus ei commiserit etc. Un tal decreto usciva dal senato., co- 
me ognun sa , nei casi più atroci e pericolosi per lo stalo : e per 
esso (lavasi a' consoli una piena podestà di fare quanto credessero 
spedienie per la pubblica salvezza. 

Satis armati etc. Anche Livio dice : « hoc decreto consul arma- 
tur »; e sebbene il senato non avesse in piedi alcuno esercito da 
couseguare al console , pure con quel decreto davagli tutto il potere 
di assoldar genie per ogni modo e di far guerra. 

Satis iudicatum . . . satis. 1/ Heumanno e con esso molle edi- 
zioni rigettano questo satis ripetuto . Ma il Peyron suir autorità di 
ottimi codici r ammette: ed è certo per altri esempi che Tullio usa 
spesso questa enfatica ripetizione . 

Qui legem tulit etc. Che cioè si facesse con nuova forma il pro- 
cesso sopra il fatto dell' uccisione di Clodio. Notisi qui proprietà e 
aggiustatezza di senteuze : absolvi oporteret , secondo I' opinion 
mia ( dice Tullio) per la giustizia della causa: absolvi licer et s a 
giudizio di tulli , per la podestà data da Pompeo ai giudici . 

Hesternam concionem 3 nella quale T. Muuazio Plauco , uno dei 
tribuni della plebe del partilo Clodiauo , avea insinuato al popolo 
che T indomani, chiuse le botteghe, si trovasse presente al giudi- 
zio e non lasciasse andar franco Milone. 

XXVII. Nec vero me , iudices eie. Sin qui la difesa ha per base 
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vet; nec tam sum demens, tamque veslri sengus ignarus 
atque expers , ut nesciam, quid de morie Clodii sentiatis. 
De qua, si iacn noi lem ita diluere crimen , ut di lui, tamen 
impune Miloni palam clamare atque mentiri gloriose lice- 
re!: (( Occidi, occidi , non Sp. Maelium, qui annona le va ri- 
da , iaclurisque rei familiaris, quia nimis amplecti plebcm 
videbalur , in suspicionem incidit regni appetendi ; non Ti. 
Gracchimi , qui collegae magistraium per sedilionem abro- 
gavi; quorum inlerfectores impleverunt orbem terrarum no- 
roinis sui gloria; sed eum ( auderet enim dicere, quum pa- 
Iriam periculo suo liberasse!) cuius nefandum adulici ium in 
pulvinaribus sanctissimis nobilissimae feminae comprebende- 
r un t ; eum , cuius supplicio senatus solemnes religiones ex- 

avuto che Mi Ione non è stato P insidiatore, ma Clodia. Ora piglia 
altro aspetto; dappoiché P oratore intende a dimostrare che, quando 
ancora Milone avesse in bello studio assalilo ed ucciso Ciodio, pur 
tuttavia meriterebbe premio, per aver purgato la società da uu pes- 
simo cittadino , e pregiudicevole allo staio. Gli è beo vero che più 
di' questa ragion dì difesa, è forte e poderosissima la precedente : 
ma non può negarsi nemmeno, che ambedue queste parli insieme 
unite riescono In singoiar modo efficaci: la seconda poi, dove P ora- 
tore mette in aperto le malvagità di Glodio con tutto il male fatto 
innanzi e cou quello che fallo avrebbe in prosieguo, vivendo, serve 
mirabilmente a destar P avversione per Glodio, la benevolenza per 
Milone . 

mentivi gloriose . S$ Milone dicesse di aver ucciso Glodio , si 
attribuirebbe un 1 azione gloriosa, ma se P attribuirebbe falsamente 
e con menzogna: dappoiché Glodio fu ucciso ncque imperante, ne- 
que sciente* neque praesente Milone, siccome è detto nella narra- 
zione . 

Occidi j occidi etc. Ghe splendidezza e magnificenza di periodo t 
Quanta maestà nelle sentenze, quanta varietà e vivacità nelle ligu- 
re! Che lelra cougerie delle clodiane scelleraggini , privale e pub- 
bliche, libidini, avarizia, ambizione, empietà , ogni nefandezza! 

Non Sp. Maelium etc. È qui un' argomentazione a minori ad 
maius . Se fu slimata gloriosa P uccisione di Sp. Melio e di Tib. 
Gracco , ancora che non avesse fatto altro il primo che dar sospetto 
di ambire il supremo potere, Uè recato avesse alcun danno allo staio 
ma piultosto vantaggio procurando alleviare la carestia; e il secondo 
non altro avesse fatto che deporre dal tribunato il suo collega Ot- 
tavio a fine d' impedire una sedizione : quanto più- gloriosa dovrà 
riputarsi P uccisione di Glodio, nome non di scellerato, ma d' ogni 
più tetra scelleraggine t 

NobilUsimae foeminae . Cioè le vestali , che appartenevano alle 
primarie famiglie , ed altre donne convenute in casa del console per 
celebrare i riti sacri della dea Bona . 

Cuius supplicio senatus etc. Le forti risoluzioni prese dal *e- 
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piandas saepe censuit ; euro , quem cum sorore germana ne- 
farinai stuprimi fecisse L. Lucili lus iuralus se, questioni bug 
habilis, dixit com perisse; eum , qui civem, quem senalus , 
quem populus romanus , quem omnes gentes, urbis ac vi- 
tae civmm conservatorem iudicarant , servorum armis exter- 
minavtt; eum, qui regna dedit , adeinit, orbem terrarum , 
quibuscum voluti , parlitus est ; enm , qui plurimis cae dibus 
in foro faclis , singulari virtute et gloria civem domum vi 
et armis compulit ; eum , cui nihil unquam nefas fui! nec 
in facinore nec in libidine; eum, qui aedem Nympbarum 

nato intorno al sacrilego Clodio , ed i vituperosi maneggi di costui 
per deluderne i decreti, riferisconsi con sentimenti di sdegno e di 
dolore in una lettera del libro 1 ad Att. e nell'orazione de Haru$p. 
resp. 

Cum sorore germana . Allude all' ultima delle tre sorelle di Clo- 
dio , maritata a L. Lucullo . Tocca fieramente questa nefanda turpi- 
tudine anche nell'orazione prò domo sua e in Pisonem. 

Qui civem , quem senatus etc. L'oratore qui parla di sè , e al- 
lude alla compressione della congiura di Catilina ; dopo la quale r 
per opera di Clodio , ebbe a sostenere tanti guai fino air essere cac- 
ciato in esilio. 

Regna dedit . S' intende di Brogilaro genero di Deiolaro che non 
per senatorio decreto ma per danaro fu da Clodio appellato re di 
Gallogrecia . Veggasi anche I' orazione de Harusp. resp. e prò Sex- 
tio . — Regna ademit a Tolomeo re di Cipro . Veggasi la citala ora- 
zione prò Sextio s de Harusp. resp. 

Pluribus caedibus in foro etc. Anche rispetto a ciò è da vedere 
la orazione in Pisonem. 

Civem domum vi etc. Dopo la liberazione da Clodio violente- 
mente procurala del prigioniero Tigrane , Pompeo tieramente ol- 
traggiato da Clodio medesimo dovette tenersi ben guardato in casa; 
massime dopo che uno schiavo di lui sorpreso eoi pugnale nel tem- 
pio di Castore confessò che dal padrone eragli stato imposto di uc- 
cider Pompeo . 

Nihil unquam nefas fuit . Ancora Clodio Ubilo fè licito in sua 
legge, come d'altri disse il nostro poeta. 

Mdem Nympharum etc. Nel margine del pali mpse sto torinese , 
dice il Peyron, in lettere miuuscule si legge: 176» census publici 
continebantur . Questo tempio incendiato da Clodio era sacro alle 
Ninfe per ottenere la lor protezione contro gì 1 incendi, sendochè 
esse presiedevano alle acque. E però nell'orazione de ffarusp. resp. 
ben dice lo stesso Tullio: « earum temptum infiammava dearum , 
quarum ope etiam aliis incendile subvenitur . » È poi da notare che 
solevano i Censori ogni cinque anni giudicare sopra il costume del 
popolo romano , cacciar dal senato i cattivi, eleggere il capo se- 
natore, ed altre cose fare di tal genere; e tutti quesli atti registra- 
vano e conservavansi in un pubblico archivio . Per la qual cosa a 
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incetidit, ut memoria™ publicam recensionis, tabuli» publi* 
cis impressali) , estinguerei ; eum denique , cui iam nulla 
lex erat, nullum civile ius, nulli possessionum termini; qui 
non calumnia litium , non iniustis vindiciis ac sacramenti* 
alienos fundos, sed castris , exercilu , signis inferendis pc- 
tebal; qui non solum Elruscos (eos enim penitus conlempse- 
ral), sed hunc P. Varium , forlissimum alque optimum ti- 
vem , iudicem nostrum, pellere possessionibus , armis, ca- 
strisque conatus esl^qui cum architeclis et decempedis vii- 
las mullorum horlosque peragrabat; qui laniculo et Alpibus 
spem posse ssionum I ermi na bai sua nini; qui quutn ab equitc 
romano splendido et forti, M. Pacouio, non impelrasset, ni 
sibi insulam in lacu Priiio venderei, repenle linlribus in eam 
insulam materiem , calcem, caementa , arma convexit, do- 
minoque trans ripam inspectanle , non dubilavit a edifìci tim 
exstruere in alieno; qui huic T. Furio Fan in, cui viro? dii 
im moria lesi (quid enim ego de muliercula Stantia? quid de 
adolescente P. Apinio dicam ? quorum ulrique moriem est 
mi n ita t us, nisi sibi hortorutn possessione ccssissent) sed au- 
gura esse Furio Fanio dicere , si sibi pecuniam , quantum 
poposcerat, non dedisset, morluum se in domum eius ttla- 
turum, qua invidia huic esset tali viro conflagrandum; qui 
Appium fra! rem , hominem mibi coniunctum fidissima gra- 
tia, absentem de possessione fundi deiecit; qui parielem sic 
per veslibulum soroiis instituit ducere , sic agere fundamen- 

CI odio , vizioso e scosto malissimo che era, doveva essere mollo a 
cuore di distruggere queir antica severità censoria , durata pure quat- 
troceni 1 anni , come si hu dalla Pisouiana . 

Calumnia litium . Derivando , secondo Prisciano , calumnia a 
caluendOj cioè decipiendo 9 dee intendersi liti mosse con inganne- 
voli pretesti di ragione; callida et malitiosa iurit interprttatio , 
come è nel primo degli Uffizi . 

Sed castris , exercitu eie. Cioè, non con falsi pretesti, per sal- 
vare almeno il pudore, ma con violenze, rimossa ogni verecondia 
d'onesto operare, dava di piglio nell'altrui, come per fatti si di- 
mostra. 

Mortuum se in domum eius etc. 0 perchè Furio Fanio venisse 
incolpato d' omicidio , o perchè perdesse V uso delta sua casa col 
renderla per tal modo, giusta la superstizione di que' tempi, vin- 
colata alla religione . Anche questa, usata qui da Clodio, è una Del- 
l' arte di carpir danaro . 

Per veslibulum sororis etc. Forse delle tre sorelle di Clodio 
dee intendersi la maggiore, nomata Clodia, moglie di Metello Ce- 
lere: poiché abitando essa, come si rileva da Plutarco e da Cice- 
rone, non lungi dalle case del fratello e di Cicerone medesimo, 
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» 

(a , ul sororem non modo veslibulo privarci, sed omni aditu 
el limine » . 

XXVill. Quamquam haec quidem iam lolerabilia vide- 
bantur , etsi aequabililer in rimpublicam , in privatos , in 
longinquos, in propinquos , in alienos , in suos irruebat: sed 
nescio quomodo iam usu obduruerat et percalluerat civiiatis 
incredibilis palienlia. Quae vero aderant iam, et impende- 
bant , quonam modo ea aul depellere poluisselis, aut ferre, 
imperium ille si naclus essel? Ornino socios, exteras natio- 
nes , reges , lelrarchas ; vola enim faceretis , ut in eos se 
polius immillerei , quam in vestras possessiones , vestra te- 
da , vestras pecunias ; pecunias dico? a liberis , a liberis , 
medius fidius, el a coniugijnis veslris nunquam ille effrenatas 
suas libidine* cohibuisset. Fingi haec pulalis, quae palenl? 
quae noia sunt omnibus? quae tenenlur? servorum exercitus 
illum in urbe conscripturum fuisse , per quos tolam rempu- 
blicam , resque privalas omnium possideret? Quamobrem, 
si cruenlum gladium tenens clamarci T. Annius: « Adeste, 
quaeso, atque audite cives : P. Clodium interfeci; eius fu- 
rore* | quos nullis iam legibus , nullis iudiciis frenare poter 
ramus , hoc ferro et hac dexiera a cervicibus vestris reputi; 
per me unum ul ius , aequilas , leges , libertas, pudor, pu- 

sembra naturale che a lei usasse l'amorevole e fraterno ufficio qui 
toccato . 

XXV II I. Quamquam hac quidem etc. Per brutto che sia il qua- 
dro delle ribalderie commesse da Clodio , pur tuttavia opportuna- 
mente usa qui r oratore la figura di correzione , intendendo a sce- 
mare in qualche modo la enormità dei fatti passati per aggravare 
ciò che operato avrebbe io futuro a danno privato e pubblico, mas- 
sime se avesse ottenuto la pretura . Questo luogo è simile a quello 
della Filippica XI, dove dice: «Ferremusj etsi toier abile non erat: 
sed quidvìs pandendum fuil » ut hoc teterrimum bellum non ha- 
beremus » . 

A liberis, a liberis eie. Quantunque vi sieno delle disumane 
eccezioni , nondimeno questo è nella natura degli uomini e nel l ' or- 
dine delle cose, che più delle possessioni e de* palagi , più d'ogni 
ricchezza sien cari a ciascuno i propri figli, la propria moglie : onde 
efficacissime ali 1 intendimento sono le sentenze qui espresse dal- 
l' oralore . 

Adeste 9 quaeso etc. Ecco un'altra vivissima prosopopea, simile 
in sostanza all' altra poco sopra : è però questa molto più breve; e 
'dove in quella Milone protesta di aver tolto dal mondo uu uomo reo 
di molli e gravi delitti, qui protesta egualmente di averlo uccìso, 
dappoiché non v' era più modo nè verso da tener a freno un sì per- 
verso cUtadino. 




■ 
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dittila , in civitate manerent ; » esset vero timendum , quo- 
nam modo id ferrei civilas. Nunc enim quis est, qtii non 
probet? qui non laudet? qui non unum post hominum me- 
moriam T. Annium plurimum» reipublicae profuisse, maxima 
laetilia populum romanum, cunclam Italiani, naliones omnes 
affecisse, et dicat et sential? Nequeo , velerà il la populi 
romani gaudia quanta fuerint , iudicare . Multas tamen lam 
summorum imperatorum clarissimas viclorias aetas nostra 
vidit, quarum nulla neque tam diuturnam attutii laetitiam , 
nec tanlam . Mandate hoc memorine , iudices . Spero multa 
vos liberosque veslros in republica , bona esse visuros : in 
bis singulis ita semper exislimabitis , vivo P. C Iodio . nibil 
eorum vos visuros fuisse . In spein maximam , et , quemad- 
modum confido , verissimam addarti sumus, hunc ipsum an- 
nua! , hoc ipso summo viro constile , compressa hominum 
lieentia , cupiditalibus fraetis , legibus et iudiciia con sii I ut is , 
salutarem ci vii ali fore. Num quis igitur est taro demens , 
qui hoc, P. Clodio vivo, contingere potuisse arbitref or? Quid? 
ea 9 quae lenetis, privata alque vostra, dominante nomine 
furioso, quod ius perpetua e posse ssionis ha bere potuisse ni? 

XXIX. Non timeo , iudices , ne odio inimici tiarum men- 
rum inflammatus , libentius haec in illotn evomere vtéear, 
quam verius . Elenim etsi praecipuum esse debebat , tamen 
ita communis eral omnium ille hoslis, ut in communi odio 
paene aequaliter versaretur odium meum . Non potest dici 
satis , ne cogita ri quidem , quantum in ilio sceleris , quan- 
tum exilii fuerit. Quin sic attendile, iudices. Nempe haec 
est quaestio de interim P. Clodii . Fingile animis ; liberae 
enim sunt cogitationes nostrae, et , quae volunt, sic in lue a- 

Esset vero timendum etc. Qui o si chiude il periodo col punto 
interrogativo; ovvero , se col punto fermo , ciò dee intendersi detto 
ironicamente. 

Quod ius perpetuae posse ssionis etc. Ciò che Tullio dice qui ri- 
spetto a Clodio , potrebbe ad verbum applicarsi ai tempi odierni 
prevalendo certi sistemi distruttori d f ogni ordine sociale . Clodio 
adunque sarebbe stato ciò che oggi è uno dei tristi capi setta . 

XXIX. Etsi praecipuum esse debebat etc. Cioè : sebbene a Cice- 
rone fossero più particolari cagioni di odiar Clodio, tuttavia sic- 
come egli era ugualmente nemico di tutti, cosi I' odio di Cicerone 
agguagliava I' odio di tutti . La qual sentenza , chi ben consideri , 
ha molta forza a chiarire quanto fosse colui odiato neir universale. 

Cogitationes nostra* . Cioè, le nostre fantasie-, onde ci rappre- 
sentiamo all'animo le imagini delle cose lontane per modo, che 
proprio ci sembra vederle cogli occhi. 
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tur, ut ea cernainus , quae non videinus: fingile igilur co* 
piallone imaginem huius condiiionis moae , si possim eflice- 
re , ut Milonem absolvalis, sed ila, si P. Clodius revixeril . 
Quid vultu exlimuislis? quoaam modo ille vos vivus alleerei, 
quos mortuus inani cogilalione percussit? Quid? si ipse Co. 
Pompeius, qui ea virtute ac fortuua est, ut ea potuerit sem- 
per , quae nemo praeter illuni ; si is , inquam , potuisset , ut 
quaestionem de morte P. Clodii ferro , sic ipsum ab inferis 
eccitare; ulrum pulai is potius facturum fuisse? Eliamsi , 
propler amiciliam , vellet illum ab inferis revocare, propter 
rempublicam non fecissel. Eius igilur mortis sedetis ultores , 
cuius vitam si putelis per vos restituì posse, nolilis; et de 
eius nece lata quaestio est , qui si eadem lege reviviscere 
possel , lata Jex nunquam esset . Huius ergo inlerfector , si 
esset, in confilendo ab iisne poenara limerei, quos libera - 
visset? Graeci bomines deorum bonores tribuunt iis viris, 
qui lyrannos necave.runt . Quae ego vidi Atbenis? quae aliis 
in urbibus Graeciae? quas res divioas talibus inslitulas viris? 
quos cantus , quae carmina ? prope ad immortalilalis et re- 
ligione» et memoriam consecranlur . Vos tanti conservato- 
rem populi , tanti sceleris ullorero, non modo bonoribus nul- 
lis nflìcielis , sed etiam ad suppliciiim rapi patiemini? Confi- 
teretur , confiteretur , inquam , si fecisset , et magno animo 

Vt ea cernamus quae non videmus . A meglio significar la dif- 
ferenza ira gli ocelli della mente e quelli del corpo, cosi convien 
leggere , e non : ut ea cernimus quae videmus 3 siccome è in al- 
cune edizioni . E così avrassi il concetto in tutta la sua forza espres- 
so. Quelle cose disceruiamo (cogli ocebi della mente), che non 
vediamo ( cogli occhi del corpo ) . 

Quid vultu extimuistis ? etc. Dopo 1' accennala supposizione . 
quanto è bello questo iuterroinpere improvviso pel manifesto tur- 
bamento avvenuto negli uditori , come fossero stali da grave ina- 
spettato caso percossi e sopraffatti. 

Propter amiciliam etc. Giovava all' intendimento dell' oratore 
che si credesse Pompeo lealmente riconciliato a Clodio e divenu- 
togli amico . 

Interfector, si esset. V oratore ragiona sempre sotto condizio- 
ne . Ed è ben mestieri esser sempre parlando e molto più scriven- 
do siffattamente cauli , che nissuno possa dalle nostre parole desu- 
mere argomento di danneggiarci 9 come o quando che sia . 

Oraci nomine s etc. Quanto glorioso fosse V uccidere un tiranno 
(prendendo questa parola nel senso di Cicerone per quegli antichi 
tempi della repubblica), si apprende dalla prima e seconda Filippica, 



Confiteretur . Questo verbo si pone una volta sola dallo Scbutz : 
ma sembra doversi duplicare , meglio ciò convenendo alla senten- 
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et liberilo se ferisse , libertaria omnium causa ; quod esset ei 
cerle non confìlendum modo, verum etiam praedicandum. 

XXX. Elenim, si id non negat , ex quo nihil petit, nisi 
ut ignoscalur, dubitaret id faleri, ex quo etiam praemia lau- 
dis essent pelenda? Nisi vero gralius putat esse vobis , sui 
se capilis, quam vestri defensorem fuisse: quum praeserlim 
in ea confessione, si grati esse veltetis, faonores asseque- 
retur amplissimos; si factum vobis non probarelur (quam- 
quam qui poterai salus sua cuiquam non probari?) sed la- 
men si minus fortissimi viri virlus civibus grata cecidisset , 
magno animo constantique cederei ex ingrata civitate. Nam 
quid esset ingralius, quam laelari celeros , lugere euoi so- 
lum, pronter quem celeri laelarenlur? Quamquam boc animo 
semper fuimus omnes in patriae proditoribus opprimendis, 
ut , quoniam nostra futura esset gloria , periculum quoque et 
invidiam nostram putaremus . Nam quae mihi ipsi tribuenda 
laus esset , quum tantum in consuiatu meo prò vobis ac 
liberis vestris ausus essem , si id , quod conabar , sine ma- 
ximis dimicationibus meis me esse ausurum arbitrarer? quae 
mulier sceleratum ac perniciosum civem occidere non aude- 
ret, si periculum non timeret? Proposila invidia, morie, 

za, dove senza ul ripetizione sarebbe fuor di proposito e al lutto 
inutile quello inquam . 

Se fecitte. Sempre colla stessa cautela; ancora che, avendol fatto 
per la libertà di tutti otterrebbe V approvazione e la lode dì tutti. 

XXX. Quam vestri defensorem . Sottint. capitit 3 non ordini* 3 
come vorrebbono alcuni pienamente confutali dal Garatoni . 

Periculum quoque et invidiam eie. È sempre glorioso resistere 
ai traditori della patria; ma non è mai senza pericolo, nè senza 
inalivoglienza . Pericolo è ne il' opporre la resistenza , ove non sia 
piena ed efficace : la malivoglienza nasce in tutti coloro 1 quali con 
i traditori congiurarono contro la patria . 

Tantum in consuiatu meo eie. Accenna alla congiura di Canti- 
na , la quale fu da Cicerone nel suo consolato con orribile conten- 
zione d 1 animo e di corpo repressa e vinta . 

Qum mulier . Questo vocabolo può significare non solamente 
femminuccia, ma eziandio uomo timido e d'animo femminile . 

Proposita invidia eie. Certuni , proposta la gloria od altra ra- 
pinile di propria utilità , li diresti leoni ; tanto son coraggiosi e pa- 
rati pel bene della cosa pubblica : proposita invidia* morte, poe- 
na, sono men ebe conigli. Tali sono per la piò parte gli uomini 
moderni , e massime coloro i quali più si mostrano a parole caldi 
d' amor di patria , solleciti del bene comune , solleciti della quiete 
e dell' ordine civile , < quali finché il pericolo è lontano , si pro- 
testano ( direbbe il Machiavelli ) pronti a morire per la patria : ma 
cerne alcun pericolo comincia a minacciar da vicino eccoli d* un 
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* 

poena , qui nihilo segnius rempublicam defendit, is tir vere 
putandus est. Po pulì grali est, praemiis afficere bene merito» 
de republica cives: viri fortis , ne suppliciis quidem move- 
ri, ut fortiter fecisse poenitent . Quamobrem uleretur eadem 
confessione T. Annius, qua A ha In , qua Nasica, qua Opimius, 
qua Mari us, qua nosmet ipsi ; et, si grata respublica esset, 
laetaretur; si ingrata, tamen in gravi fortuna conscientia sua 
niteretur . 

XXXI. Sed huius beneflcii gratiam , iudices , fortuna pò- 
puli romani, et vestra felicitas, et dii immortales sibi deberi 
putant. Nec vero quisquain aliter arbitrari polest, nisi qui 
nullam vini esse ducit , numenve divinura ; quem neque im* 
perii vestii magnitudo , neque sol i Ile , nec caeli signorum- 
que motus , nec vicissiludines rerum atque ordines movent , 
neque, id quod maximum est, maiorum noslrorum sapientia, 
qui sacra, qui caerimonias, qui auspicia et ipsi sanctissime 
coluerunt , et nobis , suis posleris , prodiderunt . Est, est 

Erofecto ilia vis: neque in bis corporìbus , àtque in hac im- 
ecillitate nostra inest quiddam , quod vigeat et sentiat, et 
non inest in boc tanto naturae tam praeclaro molu. Nisi forte 
idcirco esse non putant, quia non apparet, nec cor ni tur: 
proinde quasi nostram ipsam mentem , qua sapimus, qua 
providemus , qua haec ipsa agimus ac diciraus, videre , aut 
piane qualis, aut ubi sit, sentire possimus. Ea vis, ea igitur 
ipsa , quae saepe ine re ci ibi ìes huic urbi felicilates atque opes 
altulit, illam perniciem exstinxit ac sustulit : cui primum 
mentem iniecit , ut vi irritare , ferroque lacessere fortissi- 

• ■ 

tratto chi qua chi là fuggire, dileguarsi; acquattarsi : resti chi virò, 
faccia chi può . Evviva gli eroi! Sì veramente; ti viri put aneli sunt . 

XXXI. Nec vero quisquam aliter eie. Il senso iu sostanza è: Chi 
crede una divina potenza, regolatrice dell' uui verso, dee di neces- 
sità confessare che per suprema disposizione è avvenuta l'uccisione 
di Clodio. 

Neque in his corporibut etc. Questo argomento, dice un co- 
mentatore, è a minori ad maiut s dal corpo umano all'universo: 
a noi sembra piuttosto un argomento a pari ; dappoiché , qualun- 
que sia la forma usata dair oratore, la forza logica è questa : Sic- * 
come nei nostri corpi uno spirito vivente, così è mestieri che in 
tutta la natura e in tutto P universo sia un tale spirito vivente , cioè 
Dio . Così in questo , come in qualch' altro luogo esponiamo , non 
accettiamo i sentimenti fieli' oratore , se non in quanto sono per- 
fettamente conformi alla teologia cristiana . 

Cui primum mentem iniecit etc. Cioè ; quella forza che governa 
V universo , mise nelP animo di Clodio V andace pensiero d' irrita- 
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trnim virimi adderei , vincereturque ab eo, quem si vicissel, 
habilurus esset impunita lem et licenliam sempiterna™ . Non 
est h umano Consilio, ne mediocri quidem ? iudices, deorum 
tmmorlaliura cura , res illa perfetta . Religiooes mebercule 
ipsae , quae illam belluam cadere viderunl , commosse se 
videntur, et ius io ilio suum relinuisse . Vos enim iam, Al- 
bani tumuli atque luci , vos , inquam , imploro atque teslor, 
vosque Albanorum obrutae arae, sacrorum populi romani 
sociae et aequales, quas i Ile , praeceps amenlia, caesis prò- 
slralisque sanclissimis lucis , subslruclionum insanis moiibus 
oppresserat ; veslrae tum , veslrae religiones viguerunt , ve- 
stra vis vaimi, quam ilio omni scelere polluerat ; luque ex 
tuo edito monte, Laliaris sancto lupiler, cuius ille iacus, 

re con atto violento e provocare con V arme uno dei più intrepidi 
uomini , sì che ne restasse vinto ed ucciso. La qual violenta irri- 
tazione e provocazione essendo cosa immorale , il concetto del- 
l'oratore è al tutto difforme dalla idea che dee aversi di Dio, es- 
sere perfettissimo . 

Non est fiumano Consilio etc. Avendo gli Dei, secondo dice V ora- 
tore , acciecato Clodio e riempitolo di un pazzo furore che lo spin- 
gesse ad assalir Miione senza considerare con che uomo si affron- 
tava , è un argomento che la colui morte fu pena e vendetta degli 
Dei, anziché opera d'umano consiglio. 

Vos enim . . . Albani tumuli etc. Andando da Aricia a Dovine, ove 
seguì il fatto dell' uccisione di Clodio, si vedono in faccia il monte 
Albano ed altri colli vicini . Ora dice Tullio che il luogo ove Clo- 
dio era slato ucciso , è testimonio della vendetta degli Dei ; essen- 
do il fatto avvenuto al cospetto dei colli di Alba e di quegli altri 
sacri luoghi, la cui religione Clodio avea di continuo violala con 
irreverenze e profanazioni . Si noli qui la figura di apostrofe , onde 
è messo nei più bel lume e nel più patetico aspetto questo tratto 
di orazione. 

Sacrorum populi romani sociae et aequales. Perchè la pace con- 
chiusa tra' Latini, Volsci, Eroici e Romani fosse più slabile, or- 
dinò Tarquinio Superbo , che in un dato giorno dell' aono si sacri- 
ficasse a Giove Latino sovra un alto monte soprastante ad Alba-lun- 
ga , e posto quasi ad ugual distanza da eroe' popoli: e codesti so- 
lenni sacrifizi fur detli Ferie latine. Cacciato Tarquinio fu aggiunto 
un secondo giorno ; appresso , dopo la riconciliazioue della plebe , 
ne fu aggiunto un terzo : sicché queste Ferie occupavano un tri- 
duo . Per quello poi ri sguarda il rito , sembra che i consoli stessi 
percorressero tutte le colline del monte Albano , e con alcune lu- 
strazioni V espiassero , facendo libazioni di latte, offerte di cacio, 
immolazioni di agnelli , e per ultimo sacrificando un toro che ta- 
glialo in pezzi veniva distribuito a ciascuna città. 

Lattari* . Così dee scriversi , e non latialU , sull' autorità di 
Prisciano , la quale è in ciò di gran momento . 
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nemora , finesque saepe otnni nefario stupro et scelere 
culai at , aliquando ad eum puniendwn oculos aperuisli : vo 
bis ì Mae , vobis vestio in conspectu strae, sed iuslae 



et debilae poenae solutae suol. Nìsi forte boc etiam casu 
factum esse dicemus , ut ante ipsum sacrarium Bonae deae, 
quod est in fuodo Sergii Galli , in primis bonesli et ornali 
adolescenza, ante ipsaro, inquam, Bonam deam, quum proee 
lium commisissel, primum illud vulnus acciperet, quo teter- 
rima m mortem obirct : ut non absolutus indi rio ilio nefario 
viderelur, sed ad hanc insignem poenam reservatus . 

XXXII. Noe vero non eadem ira deorum batic eius salel- 
lilibus iniecit amentiam, ut sine imagioibus, sine cantu atque 
ludis, sine exsequiis, sine lamentisene laudalionibus, sine 
funere , oblitus cruore et luto , spolialus illitis supremi diet 
celebriate , cui cedere etiam inimici solenl , ambureretur 
abiectus. Non fuisse credo fas, clarissimorum virorum for- 
mas alta teterrimo parrjcidae aliquid decoris affé ir e , neque 

Nisi forte hoc etiam eie. Avendo Clodio con infame azione con-r 
laminato i riti della dea Bona, non è da credersi puro caso che ap- 
punto innanzi ad un sacello a lei sacro rimanesse ucciso . 

Non absolutus . Si noti il grave sentimento contenuto in questa 
parola: ben si può alle volte evitare il giudizio degli uomini, ma 
non già quello di Dio ; il quale , tosto o tardi , giunge pur una volta 
incorruttibile ed inesorabile , e retribuisce ciascuno secondo me- 
rito.— Intorno ai sacrilegii di Clodio e all'esserne stato da giudici 
corrotti assoluto, vedasi V orazione de Barusp. resp. , ove fra l'al- 
tre cose si dice : « FU (sacrificium) ei deae 3 cuius ne nomen qui- 
dem viros scire fas est (Notisi questo concetto di pudore e ve- 
recondia quasi incredibile in un pagano ) : quam iste ( Clodius ) 
iccirco Bonam ducit, quod in tanto sibi scelere ignoverit . Non 
ignovit, mini crede s non: nisi forte tibi ignotum putas , quod 
te indie e s dimiserunt excussum et exhaustum j suo iudicio abso- 
lutumj omnium condemnatum^ » 

XXXII. Sine cantu atque ludis . Così sulP autorità del palimpse- 
sto torinese ha T edizione Pomba da noi seguita : quantunque il 
sine cantu sine ludis, che è in molti codici e in molle edizioni, 
ci sembra per ventura più conforme all'andamento franco e spedilo 
che qui richiede il discorso . 

Ambureretur abiectus. Altri leggono ureretur , o comburere- 
tur: ma meglio è ambureretur , perchè corrisponde al semustila- 
tum di sopra. Abiectus , o perchè, dice l'Ambrosio, nocturnis 
canibus laniandus s o perchè eiectus fuisset e domo , non depo- 
situs ad ianuam et deinde elatus . , , „ . . , . 

Clarissimorum virorum etc. Cioè, 1 ritraiti degli uomini insi- 
gni della famiglia Claudia . 
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ullo in loco polius roorlem eius lacerari , quam in quo essel 
vita damnala. Dura, naedius tidius , mihi iatn Fortuna populi 
romani , el crudelis vitlebalur, quae tol annos illum in hanc 
rempublicam insultare paleretur. Pollueral stupro sanclis- 
simas religiones; senatus gravissima decreta perfregeral; 
pecunia se a iudicibus palam redemerat ; vexarat in tribu- 
nato senatum ; omnium ordinum consensi! prò salute reipu- 
blicae gesta resciderat; me patria expulcral; bona diripue- 
rat; domum incenderai ; liberos, coniugem meam vexarat; 
Cn. Pompeio nefariura bellum indixerat ; magistraluum pri- 
vatorumque caedes efiecerat; domum mei fratris incenderai; 
vastarat Elruriam ; multos sedibus ac forlunis eiecerat ; in- 
slobat, urgebal: capere eius amentiam civitas , Italia, prò- 
vinciae , regna non poterant: incidebantur iam domi leges , 
quae nos servis nostris addicerenl ; nibil erat cuiusquam » 
quod quidem i Ile adamasset , quod non boc anno suum fore 
putaret . Obslabat eius cogitationibus nemo , praeter Mi lo - 
nem . Illuni ipsum , qui obstare poterai, novo redilu in gra- 
tinili quasi devinctum arbitrabalur ; Caesaris potentiam suam 
esse dicebat; honorum anioios in meo casu contempserat ; 
Milo uniis urgebat. 

XXXI11. Hic dii imraortales , ut supra dixi , mentem i Ili 
perdilo ac furioso dederunt , ut huic faceret insidias. Aliler 

Mortem . . . lacerari . Cioè, mortuum o cadaver semustilalum. 
A questo luogo noia un comeniatore : vereor ne absurdius dictum 
Ut quam ut a Cicerone suspicor scriptum fuisse funui eius la- 
cerari . 

Dura, medius fidius etc. Qui Tullio con un bellissimo trailo 
oratorio lamenta il fato dei Romani, chiamandolo duro e crudele , 
perchè sì tardi gii Dei si fossero risoluti a punir Glodio . Del quale 
tosto enumera brevissimamente i delitti coutro la religione e contro 
lo slato ; acciocché si vegga, quanto giusta cagione avessero gli Dei 
di dare mollo innanzi la meritala pena, sia in nome proprio, sia 
per parte della repubblica , a quello sceleratissimo . Si noli poi co- 
me con tale enumerazione riesca a mostrarne utilissima la morie; 
lo che era lo scopo principale di questa parte. » 

Instabat , urgebat . Dello delle scelleratezze passale , qui toc- 
casi quello avrebbe fatto , se fosse vissuto , e di più se fosse stato 
pretore , e di più con qualche appoggio che sperava da Pompeo e 
da Cesare . Col questa pittura sempre più resta provata la provvida 
cura degli Dei , e l 1 utilità della morte di Clodìo . 

XXXIII. Bic dii immortale» etc. Poiché Milone soltanto era va- 
levole a far froute a tanto ardire, a tanta licenza e scelleraggine , 
quanta era in Clodio ; così gli Dei si servirono di Milone, come del 
migliore strumento , per t9caricar sopra colui la loro vendetta . 
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perire pestis il la non poluit : nunquam illum respublica suo 
iure esset ulta . Senatus , credo , praetorem eum circum- 
scripsisset. Ne quum solebat quidem id facere, in privalo 
eodem hoc aliquid profecerat. An consules in praelore coer- 
cendo fortes fuissent? Primum , Milone occiso, habuisset 
suos consules ; deinde quia in eo praelore consul fortis es- 
sel, per quem tribunum virlutem consularem crudelissime 
vexatam esse meminissel? Oppressisset omnia, possideret , 
teneret : lege nova, quae est inventa apud eum cum reliquia 
legibus Clodianis , servos nostros libertos suos fecisset. Po- 
stremo , nisi eum dii immortales in eam mentem impulis- 
seni, ut bomo efleminalus fortissimum virum conarelur occi- 
dere, bodie rempublicam nullam baberetis. An ille praetor, 
ille vero consul , si modo baec tempia , atque ipsa moenia 
stare eo vivo tamdiu , et consulatum eius exspectare potuis- 
sent, ille denique vivus mali nibil fecisset, qui mortuus, 
uno ex suis satellilibus Sex. Clodio duce, curiam incenderil? 
Quo quid miserius, quid acerbius, quid lucluosius vidimus? 
Templum sauctitatis , amplitudinis , mentis, consilii publici, 
caput urbis, aram sociorum, portum omnium gentium, sedem 
ab universo populo romano concessum uni ordini, infiamma- 

Habuisset suos consules . Cioè Ipseo e Scipione , che sarebbero 
stati per opera di Clodio promossi al consolalo, e perciò a lui ade- 
renti . 

Virtutem consularem. Vulgata lezione è virum consularem: ma 
noi teniamo questa del Grutero , applaudita dal Cellario . Tullio in 
questo luogo parla di sè, accennando come dopo il suo cousolato 
dovè andare in esilio , lo che con tanto studio procurò Clodio da 
tribuno. 

Lege nova . . . libertos suos etc. Fra le leggi ideale da Clodio 
per proporsì nella sua pretura era ancor quella che i libertini potes- 
sero dare il voto non solamente nelle tribù urbane, ma nelle rusti- 
che ancora , le quali componevansi di soli ingenui . 

In eam mentem impulissent. Sopra è detto « mentem dederunt » 
mentem iniecit , » frasi che tutte hanno il medesimo significato . 

An ille praetor etc. In questo periodo si contiene un argomento 
a minori ad maius ; ed è: se Clodio è slato alla repubblica dan- 
noso anche dopo morto, dappoiché posto ad ardere da Sesto Clodio 
il suo cadavere è stato causa dell' incendio della curia ; che non 
avrebbe fallo vivo e pretore e console? L'argomento ha dello scher- 
zo, venendo messo in campo il morto : ma tale doveva essere per 
mettere e Puno e P altro in derisione. 

Templum sanctitatis etc. Cicerone è sempre splendido e magni- 
fico nella sua eloquenza; ma singolarmente quando, siccome qui, 
parla delle istituzioni del popolo romano . 
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ri, exscrodi, funestari? neque id fieri a mullitudine impe- 
rita, quamquam esset mi se rum id ipsum, sed ab uno? qui 
quum tantum ausus sit uslor promortuo, quid signifer prò 
vivo oon esse! ausus? In curiam polissimum abiecit, ut cam 
morluus incenderei, quam vivus everterat. Et suoi, qui de 
via Appia querantur, laceant de curia? el qui ab eo spirante 
forum putent potuisse difendi , cuius non resliterit cadaveri 
curia? Excitate, excitate eum, si potestis, ab inferis. Fran- 
getis impelum vivi , cuius vix sustinelis furias insepulli? nisi 
vero sustinuistis eos , qui cum facibus ad curiam cucurre- 
runt , cum falcibus adCastoris, cum gladiis loto furo voli- 
tarmi. Caedi vidistis populum romanum , concionem gladiis. 
disturbari , quum audiretur silentio M. Caelius, tribunus pie- 
bis , vir et in republica fortissimus , et in suscepta causa 
firroissimus, et honorum volontà ti , et auctoritali senatus de- 
diius, et in bac Milonis sive invidia si ve fortuna singulari, 
divina et incredibili fide. : *\* «g rlM > ■>■; . ^ 

Uslor prò mortuo . Le vecchie edizioni e Grevio hanno ultor . 
Ma sembra più proprio tutor, avendo Sesto Godio bruciato il cada- 
vere dell' ucciso fratello ; del che qui si ragiona . Non è a maravi- 
gliare ebe Sesto Glodio anziché disanimarsi dopo la morie del fratel- 
lo, più che mai ardito venisse a tali violenze. Egli confidava, sic- 
come il fratello, nel tacilo appoggio di Pompeo e di Cesare: e di 
fallo così portavano le lor mire particolari, ma l'oratore dovea ciò 
affatto dissimulare . 

Cum falcibus ad Castori* etc. Milone tornò a Roma la slessa, 
notte, che andò a fuoco la curia. M. Celio, uuo dei tribuni della 
plebe, chiamò il popolo a parlamento nel foro per sostenere il fatto 
di Milone . Si trovò egli presente alla parlala ; dappoiché era tornalo 
a Roma la stessa notte che andò a fuoco la curia, intanto che si 
teneva quella concinne , ed ecco gli altri tribuni con buona mano 
di gente, armati, entrare impeluosameute nel fóro. Celio e Milone 
vestili in gran fretta da schiavi si danuo alla fuga: siegue immensa 
sirage: molli, sotto il prelesto di ritrovar Milone, per cupidigia 
di bollino invadono a oltranza le case : parte con fiaccole corrono 
alla curia, parte cou falci al tempio di Castore, parie con spade 
sguainale si aggirano pel fóro : dappertutto è confusione ; dapper- 
tutto violenza e minaccia di morte. Tutto ciò si ricava anche da 
Appiano . Quanto a M. Celio poi , sappiamo da Asconio , eh' egli si 
opponeva fortemente agli ordini di Pompeo , e voleva tra V altre 
cose eoe in quesla causa si dessero due ore all' attore , e tre al 
reo per perorare , dicendo che si aggravava Milone con una legge 
particolare. Celio similmente ottenne che, tumultuando i Clodiani 
neir auo di esaminare 1 testimoni , per ordine del quesitore Domi- 
zio fosse posta una guardia di soldati . 



Digitized by Google 



DI T. ANHIO M1LONE 285 

XXXIV. Sed iam satis multa de causa : extra eausam 
eliam nimis fortasse multa . Quid restai , uisi ut orem ob- 
testerque vos , iudices , ut eam misericordia™ Iribualis for- 
tissimo viro, quam ipse non impietrai; ego, eliam repugnante 
hoc, et imploro, et exposco? Nolite , si in nostro omnium 
fletti nullam lacrymam adspexistis Milonis; si vultum semper 
eundem, si vocem , si oralionem slabi lem , ac non mutatam 
videtis, hoc minus et parcere: hand scio , an multo sit eliam 
adiuvandus magis . Etenim si in gladialoviis pugnis ; et in 
intimi generis bominum condilione alque fortuna , timidos 
alque supplices, et, ut vivere liceat , obsecrantes, eliam 
odisse solemus ; fortes , et animoso*, et se acriter tpsos 
morti ofierentes , servare cupimus; eorumque nos magis mi- 
seret , qui nostram misericordiam non requirunt, quam qui 
illam eftlagitanl: quanto hoc magis in forlissimis civibus fa- 
cere debemus? Me quidem, iudices, exanimant et inlerimunt 
hae voces Milonis, quas audio assidue, et quibus inlersum 
quolidie . « Valeant, inquii, vaieant cives mei: sinl incolti- 



XXXIV. Sed iam satii multa eie. Sin qui con un mirabile intrec- 
cio di raiiocinii è dimostralo , essere stala la morte di Clodio van- 
taggiosa alla repubblica , qttanlo pertdeiosa ne sarebbe slata la vita : 
d'onde per legittima conseguenza discende, che Milonc in qualun- 
que modo I' abbia ucciso , dee riportarne non biasimo e peua , ma 
gloria e guiderdone. Ora iucomincia V ultima parte della difesa, la 
perorazione ; nobilissima e stupenda sovra quante ne ba fatte M. 
Tullio, maestro sovrano in ogni parte di oratorio artificio, in quello 
delle perorazioni incomparabile. Satis multa de causa nel dimo- 
strare chi sia sialo l' insidiatore : extra eausam etiam nimis for- 
tasse multa nel dimostrare quanto fosse malvagio P. Clodio e quanto 
nocivo alla repubblica. 

y olite eie. Fin dal principio è dello che Milone presentassi con 
animo intrepido e fermo al giudizio: neque enim barbara* ncque 
vestem mutaverat , ut rei solebant, dice Plutarco . Ciò forse per- 
chè dalla grandezza e tranquillità d'animo argomentassero i giu- 
dici la sua innocenza ; lo che intende qui anche I' oratore in coe- 
renza a ciò che altrove dice : saepe virtù» ac magniflcentia , in 
qua gravitai et auctoritas est, plus proficit ad misericordiam 
commovendam 3 quam humilitas etobsecratia . Ma non sembra che 
così fosse; anzi sembra piuttosto che di questa grandezza d'animo 
i giudici si offendessero , e 1' avessero per un orgoglio : e di fatto 
lo stesso Plutarco asserisce che hac de causa praecipue damna- 
tus fuisse dicitur . 

Valeant, inquit etc. Alla commozione degli affetti molto giova, 
dice Quintiliano , la prosopopeia , introducendo a parlare il cliente 
stesso. E in proposito di questa difesa avverte il medesimo, che 
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mes , lini florenles , sinl beali; slet baec urbs praeclara , 
mibique patria carissima, quoquo modo erit merita de me. 
Tranquilla republica mei cives (quoniam mihi cum iilis non 
licei) sino me ipsi , sed propter me lamen, perfruanlur. 
Ego cedam , alque abibo. Si mihi bona republica fruì non 
licuerit, at careno mala: et quam primum leligero bene mo- 
ralam et liberam civilalem , in ea conquiescam . 0 frustra , 
inquii, mihi suscepli labores! o spes fallaces et cogilaliones 
inanes meae! Ego quum tribunus plebis , republica oppres- 
sa, me senalui dedissem, quem exslinclum acceperam; equi- 
libus romanis , quorum vires erant debiles; bonis viris, qui 
omnem auctorilatem Clodianis armis abieccraut: mibi un- 
quam honorum praesidium defulurum putarem? Ego quum 
te (mecum enim saepissime loquitur) palriae reddidissem , 
mihi putarem in patria non fulurum locum? Ubi nunc sena- 
tus est, quem seculi sumus? ubi equiles romani liti, illi . 
inquit , lui? ubi studia municipiorum? ubi ltaliae voces? ubi 
denique tua illa, M. Tulli, quae plurimis fuil auxilio , vox 
alque defensio? mihine ea soli, qui prò te toties morti me 
obluli . nibil potest opitulari? ». 

XXXV. Nec vero baec , iudices , ut ego nunc, flens, sed 
hoc eodem loquitur vulln , (^io videlis . Negai enim, negat 
ingratis civibus se fecissc , quae fecil : limidis. et omnia 
eircumspicientibus perirula. non negat. Plebem et infìmam 
multitudinem , quae P. Clodio duce , forlunis veslris immi- 
nebat , eam , quo lulior esset vita veslra , se fecisse com- 

Tullio. mollo giudiziosamente pone in bocca di Milone parole degne 
di lui, degne cioè d'un uomo forte, d'un benemerito cittadino , 
il quale più volle avca per la salvezza della repubblica represso gli 
audaci allentali di Clodio , e ne aveva alla line rintuzzato del tulio 
il potere e l'orgoglio. 

Ubi equiles romani illi, illi, inquii, tui? Questa incalzarne ri- 
petizione è mollo a proposilo, sì perchè Tullio era stato dell' ordi- 
ne equestre , sì ancora perchè avea sempre lavorilo e sostenuto que- 
st ordine . 

Mihitte ea soli etc. Quanto pieno di doloroso affetto doveva es- 
sere per Cicerone questo peusiero. E quanto perciò opportuno a 
commuovere eziandio gli altri , se è vero che: Si vit me fiere, do- 
lendum est primum ipsi Ubi. 

XXXV. Negat enim, negat etc. Tulle le edizioni hanno negai 
enim se, negat etc. ma il palimpscsto torinese , il quale finisce con 
le parole riferite negat enim negat, non ha il nome personale: e 
però il Peyron avvisando che il se ritardi un colai poco V impelo 
del discorso, lo trasferisce dopo la parola civibus . 
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memorai, ut non modo virtule flecleret , sed eliam (ribus 
suis palrimoniis dcliniret; nec Umei . ne , quum plebem mu- 
neribus placarit , vos non conciliari!, meri li s in rempublicam 
singularibus . Senatus erga se benivolenliam temporibus bis 
ipsis saepe esse perspeclarn; vestras vero et vestrorum ordi- 
nimi occursaliones , studia, sermones, quemeumque cursum 
fortuna dederit, secum ablaturum esse dicit. Meminit etiam, 
sibi vocem praeconis modo defuisse , quam minime deside- 
rai it; populi vero cunclis soffra gì is , quod unum cu pieni, 
se consulem declaralum. Nunc denique, si baec conlra se 
sint futura , sibi facinoris suspicionem , non facti crimen 



Tribus suis palrimoniis dcliniret . Milone ebbe in eredità tre 
patrimoni; il paterno, il materno 3 e quello legatogli dall'avo ma- 
terno G. Aouio : e tulli e tre li profuse in largizioni ed in spetta- 
coli al popolo; ondechè il giorno appresso, dice Asconio, fu, as- 
sente, condannato come reo di ambito; sebbene queste largizioni 
avesse fatto , come asserisce qui 1' oratore , all' intendimento di 
liberare i ricchi da una invasione popolare . Così il Meroville . 

Vettrorum or (Unum. Il discorso era diretto uon a tutta V udien- 
za, che pur componevasi di persone di diversi ordini; ma ai giu- 
dici, i quali erano parte senatori, parte equestri, parte tribuni era- 
ri ; e però bene sta vestrorum ordinum . 

Vocem praeconis eie, A Milone per essere effettualmente con- 
sole mancò questa sola formalità del banditore, che lo pubblicasse 
console: perchè più volte furono tenuti i comizi centuriati per V ele- 
zione dei consoli e dei pretori, prima dell'uccisione di Clodio ; e 
in essi comizi fu sempre manifesto il partito del popolo per r ele- 
zione di Milone . Ma ad escluderlo si tolse sempre il pretesto solilo 
della supersiizioue, dicendosi annunziale cose sinistre per parte de- 
gli augurii, onde restavano impedite le elezioni; e ciò diceasi oo- 
nunciare. 

Sibi facinoris suspicionem , non facti eie. La parola facinus , 
dice il Ferrati, presa iu senso odioso dinota uno scekerato disegno; 
la parola factum significa il disegno stesso eseguilo . Ora due cose 
pregiudicavano a Milone; l'uccisione di Clodio, che non negava 
ma diceva essere stata giusta, e il sospetto d'insidie tramale a 
Pompeo, del che veniva tacciato. Vedeva che il facti crimen , cioè 
r uccisione di Clodio, poco gli dava da fare; sendochè tulli avea- 
no colui in conio di cittadino malvagio e però degnissimo della (lue 
che fece: ma molto importar gli dovea rimuovere da sè il sospetto 
delle insidie contro la persona di Pompeo , nelle cui mani era di 
quel tempo ogni pienezza di potere . E però anche poco di sopra 
è detto: non hoc iam Clodianum crimen timemus , sed tuas , Gn. 
Pompei, suspicione perhorrescimus. E in fatti dice Velleio : Ali- 
Ione m reum non magis invidia facti, quam Pompeii damnavit 
voluntas . 
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obslare. Addii haec, qunc ccrle vera sunt, Cortes el sapien- 
te* viros non lam praemia sequi solere i t ele faclorum, quam 
ipsa recte facla ; se nihil in vita , nisi praeclarissime feeis- 
se , siquidem nihil sii praestabilius viro, quam periculis pa- 
triam liberare; beatos esse, quibus ea res honori fueril a 
suis civibus; nec (amen eos miseros , qui benefìcio cives 
suos vicerinl : sed lamen e\ omnibus praemiis virlutis, si 
essel babenda ratio praemiorum , amplissimum esse prae- 
mium , gloriarli; esse banc imam . quae brevitatem vilae po- 
sleritalis memoria cunsolarelur; quae eflìceret , ut absentes 
adessemus, morlui viveremus; hanc denique esse, cuius gra- 
dibus cliam in raelum homines viderenlur ascendere. « De 
me , inquit , semper populus romanus, semper omnes gentes 
loquentur, nulla unquam obmutescel velustas. Quin boc tem- 
pore ipso . quum omnes a meis inimici* faces invidiae meae 
subiiciantur , lamen omni in hominum coetu, gratiis agendis, 
et gralulalionibus babendis , el omni sermone celebramur . 
Omillo Elruriae feslos , et actos , el inslilulos dies: cente- 
sima lux est baec ab interilu P. Clodii, el, ut opinor, altera ; 

Sua fines imperii populi romani sunt, non solum fama iam 
e ilio, sed etiam laelitia peragravit. Quamobrcm, ubi cor- 
pus boc sit , non, inquit, laboro; quoniam omnibus in lerris 
et iam versatur, et semper babilabil nomini* mei gloria . » 

XXXVI. Haec In mecum saepe, his abscnlibus: sed iisdem 
audienlibus , baec ego lecum , Milo . Te quidem , quum islo 
animo es , salis laudare non possum : sed , quo est ista ma 
gis divina virtus , co maiore a te dolore diveltar. Nec vero, 
si mibi eriperis , reliqua est i 1 la tamen ad consolandum que- 
rela , ut his irasci possim, a quibus tantum vulnus aecepero. 
Non enim inimici mei le mibi eripient .> sed amicissimi; non 
male aliquando de me met ili , sed semper oplime . Nullum 

Addii hac etc. Degne del difensore e del difeso sono le nobili 
semenze contenute in questo periodo . 

Absentes adessemus etc. Vedasi su questo proposito anche il di- 
scorso di Lelio nel libro de Amie, verso la fine. 

Omiito Etrurice etc. Era V Elruria avversissima a Clodio , come 
colui che aveala narrilo inquietata; e però, udito il fatto, ordinò so- 
lenni Teste in onore di Miloue . 

Ubi corpus hoc sit etc. Cioè o in patria o fuori. Facilis iactu- 
ra scpulchri est, ilice Virgilio; e un altro poeta: Nec tumulum 
qutoro j sepelit natura relictos . Ma veggasi Cicerone (Tusc. i. ) 
sopra il uon dovere I 1 uom forte far conto del suo sepolcro . 

XXXVI. Quum isto animo et. Altri leggono- quod ; ma il quum 
in più luoghi trovasi postò in vece di quod o quoniam. 
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unquam, iudices , mihi tantum dolorem inurclis (elsi qui» 
potesl esse tantus?), sed ne hunc quidcm ipsum 9 ut obli- 
viscar, quanti me seni per fecerilis . Quae si vos cepit obli- 
vio, aut si in me aliquid oflendislis; cur non id meo capile 
polius luitur, quam Mjlonis? Praeclare enim vixero, si quid 
mihi acciderit prius , quam hoc tantum mali videro. Nunc 
me una consolalo suslenlat, quod libi , T. Anni , nullum a 
ine amoris , nullum studii , nullum pietatis olii cium defuit . 
Ego iniraicitias potentium prò le appetivi ; ego meum saepe 
corpus et vitam obieci armis inimicorum luorum; ego me 

{)lurimis prò le supplicem abieci ; bona , forlunas meas , ac 
iberorum meorum , in commtinionem luorum temporum con- 
tuli ; hoc denique ipso die , si qua vis est parala , si qua di- 
micatio capilis futura , deposco . Quid iam restai? quid ha- 
beo , quod faciam prò lui» in me merilis, nisi ut eain for- 
tunam , quaecumque erit tua, ducano meam? Non recuso , 
non abnuo ; vosque obsecro , iudices , ut vestra beneGcia , 
quae in me contulistis , aut in huius salute augeatis, aut in 
eiusdcm exilio oc c a sur a esse videa li», 

XXXVII. Ilis lacrymis non movelur Milo. Est quodam 
incredibili robore animi ; exsilium ibi esse putat, ubi virtuti 
non sit locus ; moiiem nalurae linem esse non poenam . Sit 
hic ea menle, qua natus est. Quid? vos, iudices, quo lan* 
dem animo erilis? Memoriam Milonis relinebilis, insum eii- 
cielis? et erti dignior locus in lerris ullus, qui liane vir- 
tutem excipiat, quam hic , qui procreavil? Vos, vos appello, 
tortissimi viri , qui mullum prò republica sanguinem efTudi- 

V 

- 

In me aliquid o Pendi s li s . Forse qui si allude a quello che i 
Clodiani aveauo detto , che cioè C Iodio fosse slato ucciso per con- 
siglio di allo personaggio, vale a dire di Cicerone. 

Si quid mihi acciderit. Cioè, se alcun sinistro m'incolga, se 
io muoia; lo ebe Tullio desiderava innanzi di vedere così grande 
sciagura, cioè Milone condannato. 

Nunc me una consolatio etc* Quando o la morte od altro sini- 
stro abbia colpito qualcun dei nostri più cari, egli è certo un grande 
alleviamento al dolore poter dire, che nulla s'è pretermesso di 
quanto poteva quella disgrazia distornare . 

XXXVII. Vos, vos appello s fortissimi viri. Si volge alla truppa ~ 
che era intorno al fóro in sull'arme. Non è già che Tullio inten- 
desse (come qualcuno scioccamente immaginò) di salvar Milone col 
mezzo della soldatesca, infiammandola e incitandola ad orila dei giu- 
dici eletti a dare su lui la loro sentenza: ma intese invocar quella 
forza a fine di difendere contro le violenze dei Clodiani i giudici 
stessi acciocché senza timore e con piena libertà di giudizio dea-*. 

eie. ORAZ. I. 19 
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s li s ; vos in viri, et in ci vis invidi appellò pericolo, cen- 
turiones , vosqoe milites : vobis non modo inspectantibus, 
sed etiam armatis, et huic iudicio praesidentibus, haec Unta 
virlus ex hac urbe expelletur? exterminabitur ? proiicielnr? 
O me miserimi, o me infelicem! Revocare lu me in pnlriam, 
Milo , potuisli per hbs ; ego te in patria per eosdem retinere 
non poterò? Quid respondebo liberis meis , qui te parentem 
allerum pulanl? quid libi, Q. frater, qui nunc abes , con- 
sorti mecum lemporum illorum? Mene non potuisse Milonis 
salutem lueri per eosdem , per quos nostrani il le servassel? 
At in qua causa non poluisse? quae est grata geotibus. A 
quibus non noluisse ? ab iis , qni maxime P. Clodii morte 
acquierunt. Quo deprecante? me. Quodnam ego concepi tan- 
tum scelus, aut quod in me tantum facinus admisi, iudices, 
quum illa indicia communi* cxitii indagavi , patefeci , pro- 
tuli , extinxi? Omnes in me meosque redundant ex fonte ilio 
dolores. Quid me reducem esse voluislis? an ut, mspectante 
me , expellerenlur ii , per qqos essem reslilutus? Nolite , 
obsecro vos, pati, mihi acerbiorem redilum esse, quam fue- 
rit ille ipse discessus. Nam qui possum pillare me reslilulum 
esse, si distrahor ab iis, per quos reslilutus sum? 

sero i lor voli . 0 forse anco intese muovere in essi pure la pietà, 
rappresentando loro Miloue come uu uomo della lor tempra , che in 
tutta la sua vita era proceduto con quelle idee di valore ond' erano 
anch' essi sempre animati nella difesa della patria, lnfallo, più fa- 
cilmente ci sentiain presi e commossi delle disgrazie di chi per 
qualunque ragione più ci somiglia . 

O me miscrum 9 o me infelicem eie. Non potendo 1' oratore in- 
durre Milone^ome piangente e supplicante pel carattere sempre man- 
tenuto d'uomo .forte e iutrepido, piauge esso e prega e scongiura 
in sua vece . I sentimenti poi espressi in questo e nei susseguenti 
periodetti sono oltremodo comniovenlissiini . 

A quibus non potuisse^ Ciò si riferisce ai giudici, non ai Clo- 
diani . A quibus , ab iis hanno qui lo slesso valore dell' ab ubi ceto 
di sopra, cioè per abiectum; per quos , per eos . 

Illa indicia communis exitii eie. Si allude alla congiura catili- 
naria, dalla estinzion della quale dice l'oratore derivale le presenti 
sciagure. Dappoiché pel supplizio de' congiurali andò Tullio in esi- 
lio, lo studio di richiamarlo fu la cagione dell'odio mortale tra Mi- 
ione e Clodio; V odio portò la morte di colui, e la presente causa. 

Nam qui possum putar* etc. Bel concello e pieno di altissima 
pietà, col quale l'oratore pone suggello alla mozione degli affetti 
in relazione alta propria persona . Questo concetto poi ha molta at- 
tenenza con gli altri poco avanti espressi « Revocare tu me in pa- 
triam etc » Mene non potuisse Milonis salutem tue ri etc. 
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XXXVIU. Ulinam dii imroorlalcs fecissent (pace lua, pa* 
tria, dixerim; melilo enim , ne scelerale dicara in te,quod 
prò Milone dicam pie) , ut P. Clodius non modo viveret, sed 
eliam praelor , consul , dictator esset potius, quam hoc spe- 
ctaculum viderem . O dii immortalest fortem , et a vobis, 
iudices , conservandum virum! « Minime, minime, ioquit. 
Immo vero poenas ille debilas Inerii: nos subeamus, si ila * 
necesse est, non debitas. » Hiccine vir patriae natus, us- 
quam, nisi in patria, roorietur? ani, si forte prò patria, 
buius vos animi monumenta retinebilis, corporis in Italia 
nullum sepulcrum esse patiemini? Hunc sua quisquam sen- 
tenza ex hac urbe expellet , quem omnes urbes expulsum a 
vobis ad se vocabunl? O terranei illam beatam , quae hunc 
virum exceperit; banc ingralam , si eiecerit ; miserano , si 
amiserit! Sed finis sit : neque enim prae lacrymis iam loqui 
possum; et hic se lacrymis defendi vetat. Vos oro, obte- 
storque , iudices , ut in senlentiis ferendis , quod sentielis , 
id audeatis . Veslram virtutem , iusliliam , fidem , mlhi cre- 
dile , is maxime probabit, qui in iudicibus legendis , opti- 
mum, et sapienlissimum , et for fissi munì quemque delegit. 

XXXVIII. Vtinam da etc. Tanta è la piena dell' amarezza al pen- 
siero della condanna di Milone , che a cessarla s 1 induce anco ad 
augurarsi vivo Clodio , ad augurarselo pretore , console , dittatore. 
Ma notisi arte stupenda: nel»' atto che annunzia questo suo deside- 
rio, temendo di non esser empio verso la patria mentre pio si di- 
mostra verso Milone , molto opportunamente interpone le parole 
chiuse tra parentesi. 

Hiccine vir patria natus etc. In questo luogo diverse sono le 
interpunzioni : ma, checché altri ne dica, questa è la più conforme 
al naturale andamento del discorso, e però questa riteniamo per vera. 

Sed finis sit. Ecco come dopo una molto viva mozione di af- 
fetti , r oratore con una certa modesta calma pon fine al suo pe- 
rorare. Nel che è, secondo noi, un artifizio molto sottile ed una 
prudente industria a meglio conciliare il favor dei giudici verso il 
suo difeso . 

Is maxime probabit , cioè Pompeo. Quintiliano parlando del fine 
di questa orazione scrive che nella ordinazione e disposizione di 
essa spicca mirabilmente tutta la finezza del giudizio e della pru- 
denza del nostro oratore. Quanto alla perorazione, sono da no- 
tare principalmente la chiarezza e facilità dello stile , tanto neces- 
sarie al movimento delle passioni : la varietà e naturalezza oeir uso 
delle figure; i concetti pieni ora di gravità, ora di tenerezza; 1' uni- 
formità del carattere di Milone, sempre forte, sempre magnanimo ; 
il crescere sempre più e il variare nel modo degli affetti. 
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L'anno di Roma 70» Q. Ligario andò legalo in Africa con C. Coasidio Lungo procon- 
sole; nella qual legazione Tu di tal modo in grado all' universale che, ripartendo poco 
dappoi Considio, non ad altri fuori che a lui avrebbe potato credere la somma delle 
cose in quella provincia* L'anno seguente, sendosi tra Cesare e Pompeo accesa la 
guerra civile, que' cittadini ed alleati, i quali tutti tenevano per Pompeo, desidera- 
vano aver lui capitano; ma egli non volle per verun conto mischiarsi in tal negozio, 
frattanto Atio Varo, due anni avanti eletto pretore di quella provincia, venuto in 
Utica, volentieri accettò il comando: per la qual cosa L. Elio Tuberone, il quale 
c rasi pocoalanle colà recato anch' egli ed offertosi presto a capitanar quelle fazioni , 
no fu, singolarmente per opera di Ligario, rispinto . Ora, terminate le cose della 
guerra colla vitloria di Cesare, codesto Tuberone ( forse per la memoria di quel ri- 
fiuto), restituito in patria, accusò Ligario presso Cesare, perchè eziandio dopo la 
sconfitta di Pompeo era rimasto in Africa ed avea con gli altri pompeiani ripreso le 
armi. E poiché l'accusatore avea con eloquente arringa, della quale fa menzione Quin- 
tiliano, convalidato l'accusa, il dittatore decretò di voler senza meno condannare Li- 
gario: ed era sì fermo nella presa risoluzione che saputo come Cicerone si fosse tolto 
l'incarico di difendere l'accusato, ad alcun de* suoi disse: Reum quidem damnare cer- 
tiuimum est ; nihil tamen prohibet Ciceronem audire . Sebbene udendo poi 1' orato- 
re, non potè in quel proposito rimanere: e là dove Cicerone, volto all' accusatore, 
dice Quid enim , Tubero , tuus Me districlus etc. , è fama che Cesare tutto commosso 
e quasi fuori di se, libeìlo» quot manu tenelat , aòiicerel; e finalmente vinto dalla 
forza dell'eloquenza, cantra proposilum animi reum altolvit, come sull'autorità di 
Plutarco scrive Leonardo Aretino nella vita di Cicerone . — « Sappiamo però che, non 
ostante un tal perdono, Ligario alquanto dappoi, immemore del beneficio, congiurò 
centro Cesare, ondochè insieme col fratello venne prescritto, siccome narra Appiano- 

La difesa è di genere giudiziale in causa criminale; e Io slato della questione è, se debba 
n Ligario tribuirsi a colpa l'essere stato in Africa del partito de' pompeiani . Questa 
orazione, da Pomponio giureconsulto chiamata bellissima, piacque sopramodo ad At- 
tico , a Balbo, ad Appio e ad altri, come si rileva daUe lettere di Cicerone. 
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COMPENDIO ANALITICO 

L'orazione ha quuLro palli: Esordio, Narrazione, Dimostrazioni , 

Perorazione . 

Neil' Esordio l'oratore studiasi innanzi tutto di scemare la gravità della 
colpa onde Ligario viene accusato;. indi la confessa francamente ; da ultimo in- 
voca la clemenza di Cesare. — Notisi che siccome V assunto delP orazione può 
dirsi di genere deprecativo, così la proposizione dee considerarsi come inchiusa 
nelle parole: Omnit oratio ad misericordiam tuam conferendo est (I). 

Nella Narrazione , se pur tale può dirsi propriamente , espone come Li- 
gario si recasse in Africa e come vi rimanesse ; dal che risulta manifesto che 
egli tutf altro ebbe in animo fuori che di pigliar l'armi contro Cosare : che se 
più tardi parteggiò ancor egli co' pompeiani , questo anziché a volontà , dee at- 
tribuirsi a necessità (11). — Ciò premesso come parte narrativa, seguita indi 
tosto la 

Dimostrazione, nella quale la difesa si fonda sulla clemenza di Cesare ; e 
su tal base l'oratore argomenta cosi: *.° Tullio riconosce se stesso o V accu- 
satore rei della medesima colpa , onde viene accusato Ligario ; ma all' uno o 
all' altro Cesare perdonò ; adunque è da credere che similmente perdonerà a Li- 
gario (HI). — 2.° Espone ed amplifica la crudeltà da Tuberone dimostrata i» 
questa accusa, per la quale intende non che Ligario sia esiliato, sendo già 
esule, ma che sia privato di vita. Con ciò l'oratore eccitando in Cesare una 
somma indignazione contro l'accusatore, facilmente riesce a disporlo « clemen- 
za verso di Ligario; poiché, non perdonando , mostrerebbe convenire con lui 
negli stessi intendimenti crudeli (IV). — 3.° Negando l'accusatore essere in- 
tenzion sua che Ligario veoga condannato alla morte, Tullio ne inferisce, che 
egli dunque per certo vuole impedire che Cesare perdoni, mentre tanti lacri- 
mando invocano la sua clemenza a prò di Ligario : dove I' oratore molto sottil- 
mente avvisa essere maggior crudeltà nel volere che a Ligario non sia perdo- 
nato , che nel volere che siagli toltala \ita (V).-i.OTal crudeltà dell'accu- 
satore si manifesta ancora più singolare in questo che mentre per giudizio di 
nessuno e neppure dello stesso Cesare fu alla causa do' pompeiani attribuito il 
nome di scclleraggiue, Tuberone di tal nome appella la colpa di Ligario: adun- 
que fu egli in singoiar modo crudele , massimo avendo ancor egli tenuto da' pom- 
peiani . Del resto poi giustamente s' inferisce che , se la causa de' pompeian i 
fu giudicata immune di scelleraggine, dee similmente non isccllerato giudicars 
il fatto di Ligario: e se i pompeiani furono da Cesare perdonati, ancora Liga- 
rio otterrà certo il perdono : la qual conseguenza dedotta sin qui a pari , in se- 
guito si deduce a fortiori (VI). — 5.° L' accusatore fu assai più reo di Q. Li- 
gario, e non ostante ottenne da Cesare 11 perdono; adunque ec. Confermasi l' an- 
tecedente per due ragioni ; perchè Tuberone andò in Africa con animo di pren- 
dere il governo di quella provincia per opporsi alle armi di Cesare; e perchè, 
se gli fosse stato permesso di entrare in Africa, avrebbe senza meno ritenuta 
quella provincia contro Cesare: le quali due asserzioni sono convalidate per 
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forti conghietture . E coochiuso il discorso con un dilemma , l'oratore torna alla 
clemenza di Cesare, nella quale s'incardina tutta la forza della difesa (VU t 
Vili, iX). — E però il rimanente dell'orazione è diretto a commuover l'ani 
mo di Cesare , e costituisce la 

Perorazione propriamente detta: dove l'oratore innanzi tutto protesta di 
parlare non al giudice ma al padre ; e però usa di tal linguaggio , quale ap- 
puuto suole un figlio che al padre si confessa della sua colpa e glien chiede 
perdono. E a indurre più facilmente Cesare alla clemenza toglie motivo 1.° dal 
doloro dei congiunti di Q. Ligario che pregavano per la salvezza di Ini ; 2 o dal 
vicendevole amore onde si amavano i tre fratelli Ligarii ; dal che desume che 
se Quinto Ligario si fosse trovato in Italia quando incominciò la guerra civile, 
si sarebbe uniformato ai fratelli ancora in questo di tener dal partito cesar ia- 
no: 3.° dalle suppliche di Tito Ligario, uno dei fratelli di Quinto, il quale era 
molto affezionato e benemerito di Cesare: 4.° in fine dal perdono poco prima 
concoduto a M. Marcello . Da ultimo chiude la perorazione con alcune sentenze 
/ in commeudazione della clemenza di Cesare (X, XI, XII). 

I. Novom crimen, C. Caesar, et anle hunc diem inali- 
ci i limi , propinqui^ meus ad le Q. Tubero detulit, Q. Lrga- 
rium in Africa fuisse: idque C. Pansa, praestanti vir inge- 
nio, fretus fonasse ea familiaritate , qiiae est ei lecum , 

1. Novum crimen. È detto novum irouicamente; essendo per ve- 
lila un delitto di nuovo genere che Ligario, legato nella provincia , 
africana , si fosse trovalo in Africa al tempo della guerra civile . 11 
Morula dà un* altra ragione di questo ironico novum , cioè quia fa- 
ctum Ligarii scelus dixerunt* quod de novo et inaudito facinore 
solet dici . L' Abramo poi crede che queste parole Novum crimen 
et ante hunc diem inauditum sieno dell' arringa fatta da Tuberone 
contro Ligario, e che Tullio le abbia, come per derisione, ripe- 
tute nel principio della sua difesa . Dal che apparisce chiaro , che 
io qualunque senso si prendano queste parole , contengono sempre 
un non so che d' ironico e illusorio : così che allo stesso Abramo 
sembra giustamente cieco il Trapesuntio che giudica ciechi coloro 
i quali in questo luogo scorgono V ironia. 

Propinquus meus . Si crede che Tuberone avesse sposata una 
sorella di Cicerone. Qui poi l'oratore tocca questa propinquità, per- 
chè non paia voler egli come con un nemico contendere; e ancora 
perchè di tal modo concilia maggior fede alla difesa, anteponendo, 
come nota il Manuzio, la boutà della causa alla parentela. 

Fretus fortasse ea familiaritate etc. Certo, C. Pansa non avreb- 
be osato ciò dire, se non coufidaudo nell'intima attenenza che avea 
con Cesare: perocché se era delitto trovarsi in Africa, ed egli -erasi 
recato in Africa insieme col figlio: e se non venivano respinto, vo- 
leva colà essere , e j>erò erasi fatto reo ancor egli del medesimo 
* delitto. w 
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ausus est confiteri. Itaque, quo me vertam, nescio. Paratus 
enim venera m , quum lu id ueque per te scires, oeque au- 
dire aliunde potuisses, ut iguoratione tua ad bominis miseri 
salutem abuterer . Sed quoniam diligenlia inimici invesliga- 
lum est id , quod latebat , confilendum est, opinor, prae- 
serlim quum meus necessarius , C. Pansa , fece ri l . ut id iam 
integrimi non essel ; omissaque controversia , omnis oralio 
ad misericordiam luam conferenda est, qua plurimi sunt 
conservali, quum a te non tiberalionem culpae , sed errati 
veniam impelravissenl . Habes igilur, Tubero, quod est ac- 
cusatori maxime optandum , conGlentem reum ; sed tamen 
ita con lì le ut e m , se in e a parte fuisse , qua te, Tubero, qua 
virum omni laude dignum , pai re in tuum . Itaque prius de 
vestro delieto conGleamini necesse est» quani Ligarii ullam 
culpam reprebendatis . 

II. Q. enim Ligarius, quum esset nulla belli suspicio , 
legalus in Africam cum C. Considio profectus est: qua in le- 
galione et civibus et sociis ila se probavit, ut decedens Con- 
sidius provincia sntisfacere bominibus nonposset, si quem- 
quam alium provinciae praefecisset. Itaque Q. Ligarius, quuni 
diu recusans nibil proiecissel , provinciam accepit invitus : 
cui sic praefuit in pace , ut et civibus et sociis iratissima 
essel eius integrilas et tides . Bellum subilo exarsit; quod, 

Itaque j quo me vertam eie. Ancora qui ironicamente mostrasi 
impacciato . 

Quum tu id neque per te scires etc. Come non saper Cesare , 
tendo uu fatto pubblico e notissimo, che Ligario s'era trovato in 
Africa al tempo della guerra civile? Aduuque, a metter sempre più 
in derisione gli accusatori , continua sempre V ironia . 

Qua plurimi sunt conservati . Parla di lutti coloro che furono 
contro Cesare , i quali ciò non ostante fur da lui perdonati : la qual 
clemenza perchè vie più spiccasse, nota Foratore che essi otten- 
nero non solo liberationem culpcs, ma ancora errati veniam: cioè, 
come spiega Celio Secondo , ignovit non tantum iis qui impru- 
denter s sed etiam iis qui volentes 3 prudentes et dolo malo con- 
tra eum peccaverunt. 

11. Decedens Considius etc. Avendo tenuto per un anno il co- 
mando di quella provincia, Considio tornava in Roma per la petizio- 
ne del consolato . Era poi di consuetudine che i proconsoli od i 
pretori, se -prima delia venuta del successore fossero dalla provin- 
cia parlili , dovessero lasciarvi col comando il questore od uno dei 
legali : ingiurioso poi sarebbe stalo al questore y ove piuttosto ad 
un legato che a lui fosse affidalo lai comando , siccome nel caso 
presente avvenne . 

Integritas et (Ides . Riferiamo volentieri la nota che Celio Se- 



Digitized by Google 



296 



ORAZIONE IN DIFESA 



qui érant in Africa, anle aiidierunt gerì, quam parari. Quo 
audito , partim cupiditale inconsiderata , partim caeco quo- 
dani timore, primo salulis, posi etiam studii sui, quaere- 
bant aliquem ducem : quum Ligarius domum spectans , et 
ad suos redire cupiens , nullo se implica ri negotio passus 
est. Interim P. Attius Varus, qui praetor Africam obtinuerat, 
Uticam venil . Ad eum statini coocursum est. Atque ilio non 
mediocri cupiditale arripuit imperino), si illud imperinm esse 
poluit , quod ad privatimi clamore multiludinis imperilae, 
nullo publico Consilio deferebalur. Itaque Ligarius, qui omne 
tale negolium cuperel eflugere , paulum adventu Vari con- 
quievit. Adhuc, C. Caesar , Q. Ligarius omni culpa vacai. 
Domo est egressus non modo nullum ad bellum , sed ne ad 
minimàm quidem suspicionem belli: legatus in pace profe- 

-condo scrisse su questo proposito, « Rcquirilur in provinciae prae- 
fecto integrilas et conlinentia sive inuooeutia, ui conservet, non 
praedetur provincia»! ; ut non tannini pecuniarum , sed et volupta- 
tum sii absiinens . Et fldes requirilur , qua iii ut iusiurandum sir- 
vet et bene aduiiuistrei officium suum » . Sarebbe molto desidera- 
bile che certuni , dappoiché non hanno per ventura o tempo o vo- 
glia o attitudine a leggere la lunga epistola di Cicerone ad Quinta m 
fratrem sul bene amministrare una provincia, avessero almeno so- 
veule soli' occhio questa semplice noterella . 

Cupiditate , cioè per isludio di parti non per desiderio di guer- 
reggiare, come spiega il Manuzio. 

Caeco quodam timore . Alcuni temevano Cesare , ma non vede- 
vano, dice il Manuzio, perchè avessero a temerlo. 

P. Attius Varus. Codesto Varo, dopo la guerra africana, vinti 
Scipione suocero di Pompeo e Giuba re della Mauritania , con Sesto 
Pompeo e Labieno si rifugiò nella Spagna: dove, insieme coi figli 
di Pompeo rappiccata la guerra , nella battaglia muudense da Cesare 
sconfitto perì . 

Nullo publico Consilio etc. In certi tempi , in certe contingenze 
di cose ricorrono sempre gli stessi inconvenienti; come a dire, co- 
mandi iucompostamente dati , più incomposlamente esercitali . 

Conquievit . Ligario affrellavasi , dice il Ferrati , di partir dal- 
l' Affrica per non essere costretto a pigliar il comando della guerra 
contro Cesare: laonde, cessalo queslo timore per la venuta di Va- 
ro , non avendo più cagione di affrettar la dipartila, si rimase tran- 
quillo. 

Adhuc , C. Cessar , C. Ligarius etc. Tutte le circostanze della 
narrazione dimosirauo che Ligario non era punto avverso a Cesare , 
e che non si era trattenuto in Affrica con animo di prendere con- 
lr o di lui le anni, come asserivasi dall'accusatore; e per conse- 
guenza il fatto d' essere Ligario slato ueir Affrica è immune da col- 
pa e al tutto innocente . 



\ 
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etus, in provincia pacalissima ila se gessit , ut ri paccin 
esse expediret. Profectio oerle animuin luum non debel of- 
fendere . Ntim igilur reroansio? multo minus. Nam profectio 
volunlalctn habuil non lurpem, remansio necessitate»! etiam 
honeslam. Ergo hacc duo tempora carent crimine: unum, 
quum est legalus profeclus; allerum , quum efflagilalus a 
provincia, praeposilus Africae est . Terlium est lempus, quo 
post adventum Vari in Africa restitit : quod si est crimino- 
sura , necessilalis crimen est, non volunlatis. An ille, si po- 
tuisset illinc ullo modo evadere, Ulicae polius , quam Ho- 
in a e ; cum P. Alio, quam cum concordissimis fratribus; ctim 
atienis esse, (juam cum suis maluisset? Quum ipsa legatio 
piena desiderii ne solliciludinis fuisset propler incredibilem 
quendam fratrum amorein , hic aequo animo esse potuit , 
belli discidio distractus a fratribus? 

HI. Nullum igilur habes , Caesar, adbuc in Q. Ligario 
sìgnum alienae a te voluntalis: cuius ego causam , animad- 
verte, cjuaeso , qua fide defendam , quum prodo meam. O 
clemeuliam admirabilem , atque omni laude, praedicationc , 
literis , monumenlisque decorandamt M. Cicero apud le de* 
fendit, alium in ea voluntate non fuisse, in qua se ipsum 
conGtetur fuisse ; nec Inai tacitas cogitationes extimescit , 
nec , quid tibi , de alio audienti , de se ipso occorra t , re- 
formidal . Vide , quam non reformidem ; vide , quanta lux 

Quod si est criminosum eie. Difficil cosa era dimostrare che Li- 
gario fosse senza colpa rimanendo in Africa, eziandio dopo la venula 
di Varo . Ma questo rimanere fu , secondo Tullio , necessario . E su 
che fondasi tal necessità? Sopra uo argomento tolto dai repugnanti, 
pel quale dimostrasi inverosimile che Ligario volontariamente eleg- 
gesse di rimanere in Affrica : dal che con buona ragione conchiude 
P oratore : Nullum igitur habes eie. ; quantunque tal necessità di 
rimanere è dimostrata indirettamente e per semplici conghietture. 
Forse dovette rimanervi , dice il Ferrali , per obbedire al nuovo 
proconsole Atlio Varo . Ma se ciò fosse stalo , Cicerone non avreb- 
belo forse saputo? e sapendolo, non ne avrebbe tratto partito alla 
difesa ? Son proprio curiose alle volte le conghietture e le divina- 
zioni dei comenlatori . 

III. O clementiam admirabilem eie. Perchè la libera confessione 
di Tullio non desse suono increscioso alle orecchie di Cesare , in- 
nanzi tutto T oratore dice parole che certo gli saranno siate piace- 
voli. E notisi ancora che con molto accorgi memo ha egli favellato 
in terza persona, facendo che in tal modo apparisca, non essere 
lui solo che così parla ; ma che gli uomini tutti presenti e futuri 
parleranno egualmente per celebrare lama clemenza . 
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liberal ilalis et sapientiae luae mihi apud le dicenli oboi ia tur. 
Quantum poterò, voce contendalo, ut popuìus hoc romanus 
exaudiat. Suscepto bello, Caesar, gesto eliain ex magna 
parte, nulla vi coactus , iudicio ac volunlate ad ea arma 
profectus sum , quae eraut sumpla contra le . Apud quem 
igitur hoc dico? nempe apud eum , qui, quum hoc sciret, 
(amen me , antequam vidil , reipublicae reddidit; qui ad me 
ex Aegypto literas misit, ut essem idem, qui fuissem; qui, 
quum ipse imperator in loto imperio populi romani unus es- 
set, esse me alterimi passus est; a quo, hoc ipso G. Pausa 
mihi nuntium perferente , concessos fasces laurealos tenui , 
quoad tenendos putavi; qui mihi tum denique se salulem 
pulavit dare, si eam nullis spolialam ornamenlis dedisset. 
Vide, quaeso , Tubero, ut, qui de meo facto non dubilem 

Populus hoc romanus exaudiat . Da questo luogo Paolo Manu- 
zio desume che V orazione fu non ira le domestiche pareli ma nel 
fóro recitóta . 

Ad ea arma profectus sum eie. Cicerone (ad fam. fib. VI, Ep. 
ad A. Caecinam) scrive di aver seguilo le parli di Pompeo per non 
sembrare ingrato , dappoiché Pompeo erasi ancor egli adoperato per 
farlo tornare dall' esilio. Susceptum est bellum quiescente me , de- 
pulsum ex Italia manente me quoad potui; sed valuit apud me 
plus pudor meus , quam timor. Veritus sum deesse Pompeii sa- 
luti y quum ille aliquando non defuisset meae . 

Apud quem igitur etc. V oratore molto sagacemente alla sua 
franca confessione fa seguitar tosto il perdono ottenuto da Cesare, 
acciocché nelT animo di lui non si risvegliasse alcuna indignazione. 

Esse me alterum passus est . Cicerone per le cose operaie nella 
Cilicia fu dai militi salutato imperadore , siccome narra Plutarco . 
E quantunque i proconsoli ritenessero la podestà dell' imperio, co- 
me dice Appiano, solarneute lincbè fossero tornali in Roma, e, co- 
me scrive Ulpiauo , proconsul portam Romae ingressus deponit 
imperium; tultavolla Cicerone, tornato Tanno appresso dalla Ci- 
licia, ritenne il titolo imperatorio e rimase proconsole, perchè non 
avea fatto s siccome era slato decretalo, !' iugresso trionfale in Ro- 
ma, riputando ciò alieno dalla condizione dei tempi perturbati dalla 
guerra civile. Ora in questo luogo è dello che, sebbene Cicerone 
avesse seguilo le parli di Pompeo, Cesare nondimeno lo ebbe tut- 
tavia come imperadore, e scrivendogli dair Ègitto con tal nome sa- 
lutatalo : Caesar imperator M. Tullio Ciceroni imperatori salu- 
tem. Questa è veramente generosità di perdono : massime che, co- 
me in simili casi accade , C. Caesarem Ciceroni iratiorem facere 
multi con a bau tur . . 

Concessos fasces laureatos etc. Sembra che M. Tullio ritenesse 
i littori laureali ftno al mese di ottobre dell' anno 707, sendo Ce- 
sare diitatore la seconda volta ; nel qual tempo finalmente venuto 
in Roma pose giù il comando che avea per quattro anni ritenuto . 
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dicere , de Ligarii non audeam contìteri . Àtque haec pro- 
pterea de me dixi , ut mihi Tubero , quum de se eadem di- 
ce rem , ignosceret : cuius ego induslriae gloriaeque faveo, 
vel propler propinquam cognalionem , ve! quod eius ingenio 
sludiisque deleclor, vel quod laudem adolesceniis propinqui 
existimo etiam ad meum aliquein fruclum redundare. Sed 
hoc quaero , quis putet esse crimen, fuisse in Africa Liga- 
riom? Nempe is , qui et ipso in eadem Africa esse voluit , 
et probi bi tu ni se a Ligario querilur, et certe contra ipsum 
Caesarem est congressus armalus. Quid enim tuus ille, Tu- 
bero , destriclus in acie Pharsalica gladius agebat? cuius 
lai us iile mucro petebal? qui sensus erat armorum tuorum? 
quae tua mens? oculi? manus? ardor animi? quid cupiebas? 
quid optabas? Nimis urgeo : commoveri videlur adolescens: 
ad me revertar. lisdein in armisfui. Quid autem aliud egi- 
mus , Tubero, nisi , ut, quod bic polest , nos possemus? 
Quorum igitur impunitas, Caesar , tuae clemenliae laus est, 
eorum ipsorum ad crudeli la lem te acuet oralio? Atque in 
bac causa nonnihil equidem, Tubero, etiam luam, sed multo 
magis patris tui prudentiam desidero: quod homo quum in- 
genio, tum etiam doctrina excellens, genus boc causae quod 
esset , non videriU Nam, si vidisset , quovis profecto, quam 
isto modo a te agi maluisset. 

Eius ingenio studiiique etc. Tuberone versavasl negli sludi del- 
l' eloquenza , e difendeva le cause ; ma più tardi dedicossi del tutto 
al gius civile. Veggasi Pomponio, de Origine iuris 3 dove dice : - 
« Tuberoni Ligarii accusatori hac oratione forensis gloriae spes 
omnis ita praecisa fuit 3 ut in hac causa victus cum eloquentiae 
laudem desperasset , e foro se ad ius civile transtulerit. 

Commoveri videtur adolescens etc. A questa così viva ipotiposl 
come si commosse Cesare e mutò di colore , e lasciossi cader di 
mano alcune scritture ; così Tuberone' per altra ragione conturbossi 
fortemente, forse temendo, non si ridestasse nell'animo del dit- 
tatore lo sdegno. Ondechè l'oratore, improvvisamente troncata tal 
rappresentazione di cose, a distornare ogni sinistra impressione 
rispetto all' accusatore, torua a dire di sè francamente, con ciò di- 
mostrando la sua somma fiducia nella benignità di Cesare. Avver- 
tasi poi ancora un altro sottile artificio dell' oratore : quando ram- 
menta la propria colpa, talmente espone le cose cbe V animo di Ce- 
sare non ne può aver punto indignazione, ma piuttosto una certa 
compiacenza generata dalla ricordanza d' aver perdonalo : air op- 
posto parlando dell'accusatore, veste d'altri colori la stessa colpa 
sì cbe V aspetto ne riesce auzi odioso cbe gradevole . La qual di- 
versità è opportunissima ali 1 intento d' indurre Cesare a perdonare 
eziaudio Ligario . 

N 

\ 
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IV. Arguis falcntem. Non csl salis. Àceusas eum , qui 
causam Label , aut, ul e<jo dico, meliorem quam tu, aut. 
ul tu vis, puiem. Haec a «taira bilia sunt; sed prodigi! simile 
est, quod dicam. Non habet eam vim isla accusalio, ut Q 
Liganus condemnetur , sed ut necetur. Hoc egit civis ro^ 
manus ante te nemo . Esterni isli sunt mores . Usque ad 
sanguinei* incitat i solel odium aut levium Graecorum , aut 
immanmm Barbarorum . Naro quid alimi agis? ut Romae ne 
sit? ut domo careal? ne cum optimis fralribus, ne cum hoc 
r. Broccho, avunculo suo, ne cum eius filio , consobrino 
suo, ne nobiscum vivai? ne sii in patria? Num est? num 
potest magiscarere bis omnibus , quam carel? Italia probi- 
belur, exsulal . Non tu ergo bone patria privare, qua caret, 
sed vita, vis. At islud , ne apud eum quidem diclalorem 
0,111 omnes, quos oderai, morte mullabat, quisquam ecit 
islo modo. Ipseiubebat eccidi, nullo postulante; pracmiis 
etiam invilabat. Quae tamen crudelilas ab eodem aliquot 
annis post, quem nunc crudelem esse vis, vindicafa est? 

V. Ego vero islud non postulo, inquies. Ita mehercle 
cxistimo, Tubero. Novi enim te, novi palrem, novi domum 
nomenque veslrum ; studia denique generis ac familiae ve- 
slrae, virtutis , humanilatis , doctrinae plurimarum arlium 
atque opti ma rum , nota sunt mihi omnia. Itaque certo scio, 

IV. Externi isti sunt mores . Secondo uno Scoliaste, Tuberone 
avea seco alcuni Galli e alcuni Greci , i quali fomeniavauo in lui le 
nimistà . E di questi sembra che qui tocchi P oralore . 

Ne apud eum quidem dictatorem etc. Siila avea stabilito il pre- 
mio di due talenti a chi avesse ucciso un proscritto, sia che il servo 
trucidasse il padrone, sia che il figlio desse la morie al padre. Per 
io contrario chi avesse occultalo un proscrilto all' intendimento di 
salvarlo , a questa opera di umanità avea proposto la morie , non 
eccettuato il padre, il figlio, il fratello . La forza poi del discorso 
niini^i J comandava e con preinii invitava a denunziare i parti- 
rai di Mario : Cesare al conirario nè ordinava nè invitava ad ac- 

duc e r rh^niÌ ,e e ™"° S , la , li del parlUo di Pom P eo : da » < he si de- 
Am J P W ? oUo piu 1 crude!e e truculento dee dirsi un accusatore al 
tempo di Cesare, che non era al tempo di Siila. 

ir*if HVt - n . . crude } ita * Alquanti anni dopo Siila, Cesare nel 
trattare la quistione de sieariis 3 ordinò, secondo riferisca \™ 
onio , che fossero come sicari! ritenuti ^iì^Xwoi^l t3" 
la sillana proscrizione aveano ucciso qualcne prose ri to T 
olio A Su S l t ' • : P luri ^ r .um artium. Molti v' ebbero della fami 
glia dei Tubcroni che coltivarono le nobili AlZSnuJL hÌI m, .~ 
parte furono scriltori di storie, nane nr.r «Li dlsc, l ),,n . e > dei Quali 
parte filoso!! . ' P rte orjtor »> parte giureconsulU , 
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vos non petere sanguineo] : sed parum altendilis. Res enim 
eo spectat , ut ea poena , in qua a clinic Q. Ligarius sii, non 
videamini esse contenti . Quae est igilur alia , praeter mor- 
tem? Si enim in exsilioest, siculi est, quid aniplius poslti- 
latis? An , ne ignoscatur? Hoc vero multo acerbius , mul- 
toque est durius . Quod nos domi pelimus , precibus et la- 
crymis , strati ad pedes , non tara noslrae causae fidentes , 
quam huius humanitati , id ne impelremus, pugnabis? et in 
nostrum fletum irrumpes? et nos iacenles ad pedes, supplì- 
cum voce probibebis? Si , quum hoc domi faceremus, quod 
et fecimus, et, ut spero, non frustra fecimus, tu derepente 
irrupisses, et clamare coepisses : Caesar , cave ignoscas, 
cave le fratrum , prò fratris salute obsecranlium , miserea- 
tur; nonne omnem liumanitatem exuisses? quanto hoc du- 
rius , quod nos domi pelimus, id le in foro oppugnare? et 
in tali miseria multorum perfugium misericordiae tollere? 
Dicam piane , C. Cacsar , quod sentio . Si in bac tanta tua 
fortuna lenitas tanta non esset , quantam tu per le, per te, 
inquam, oblines (inlelligo, quid loquar) , acerbissimo lnctu 
redundaret ista Victoria . Quam mulli enim esseut de viclo- 
ribus , qui la crudelem esse vellent, quum eliam de viclis 
reperianlur? quam mulli, qui quum a le nemini ignosci vel- 
lenl , impedirenl clementiam tuam , quum eliam ii , quibus 
ipse ignovisti, nolint te in alios esse misericordem ? Quod 

Parum attenditi*. Cicerone nell* iuteudimento di ammettere che 
gli accusatori non banno brame micidiarie , è nella necessità di sta- 
bilire che mostrano aver poco senno e mauco prudenza . Di fallo , 
che si propongono essi con le loro accuse ? che Ligario venga con- 
dannato a morte ? uou già . Che sia mandato in esilio ? ma in esì- 
lio già era . Dunque che si vuole ? CU 1 e* non sia perdonato . Malta 
e crudele intenzione . 

Cacsar , cave ignoscas. Quanto hanno di odioso quéste paro- 
le, che Tullio pone in bocca all' accusatore . Massimamente che 
, molli pompeiani v ; erano ancora , ai quali Cesare non avea perdo- 
nalo , e che pur si confidavano uella sua clemenza . Ed a costoro 
dunque per quella spietata preghiera dell' accusatore era tolta la 
speranza . Che fiera cosa in tali miseria multorum perfugium mi- 
sericordiae tollere. Oh! a quanti Cesari disposti a benignità e cle- 
menza, ceni Tuberoni crudeli, mainali e malestrui , vengono su- 
surrando all'orecchio Cave ne ignoscas , Cave ne ignoscas; il 
crudo consiglio adonestando cou ispeziose ragioui . 

Dicam piane j C. Caesar , quod sentio. In questa franchezza e 
libertà di favellare qual delicatezza di concetto, qual finezza di squi- 
sitissima lode per Cesare . Si noti a parte l' artificio di questa sup- 
posizione « Si in hac tanta » cou quel che siegue . 
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si probaro Caesari possemus, in Africa Ligarium oronino non 
fuisse ; si honesto et misericordi mendacio saluti, ci vis cala- 
mitosi consultimi vellemus ; lamen bominis non essel , in 
tanto discrimine et periculo civis, refellere et coarguere 
nostrum mendacium ; et, si esset alicuius , eius certe non 
essel , qui in eadem causa et fortuna fuisset . Sed tamen 
aliud est errare Caesarem nolle , aliud nolle misereri . Tum 
diceres : cave, Caesar, credas , fuit in Africa Ligarius; tulit 
arma conlra te . Nunc quid dicis? Cave ignoscas. Haec nec 
bominis , nec ad bominem vox est: qua qui apud te, C. Cae- 
sar, utetur, suam citius abiiciet bumanilatem, quam exlor- 
quebil (uam . 

VI. Ac primus adilus et poslulatio Tuberonis haec, ut 
opinor , fuit: velie se de Q. Ligarii scelere dicere . Non du- 
bito, quin admiratus bis, vel quod de nullo alio quisquam, 
vel quod is , qui in eadem causa fuisset , vel quidnam novi 
sceleris affare! . Scelus tu illud vocas , Tubero? cur? isto 
enim nomine il la adhuc causa caruit. Ahi errorem appel- 
larli : alii timorem; qui durius, spem , cupidilatem, odium, 
pertinaciam ; qui gravissime , lemcritatem ; scelus , praeter 
te, adhuc nemo. Ac roihi quidem, si proprium et verum 
nomen nostri mali quaeratur, falalis quaedam calamitas in- 
flbw^fo et misericordi mendacio . Platone con altri gravissimi 
illusoli dell'antichità opinarono che fosse in qualche caso onesta 
la meuzogna . Ma la maggior parie eziandio de' profani scrittori , 
tutti poi i venerandi padri e dottori della chiesa ritennero sempre 
inonesto ed illecito il menlire in qualunque tempo e per qualsivo- 
glia fine, essendo la menzogna , come S. Tommaso dimostra, cosa 
contro natura (2. 2. quaesti 103). 

Aliud est errare Caesarem nolle eie. Certo ben altra cosa è vo- 
ler che Cesare non isbagli , ed altra voler che non perdoni . Che se 
da uomo non è ( secondo che qui Tullio ragiona) togliere nel caso 
presente l* onesto e pietoso inganno ; non voler che Cesare perdo- 
ni , nec nomini* , nec ad hominem vox est . Laonde molto sagace- 
mente cònchiude 1' oratore , che qua! volesse studiarsi appresso te , 
Cesare, a impedire che tu perdoni, suam citius abiiciet humani- 
talem, quam exlorquebit tuam . 

VI. Alii errorem appellarli eie. Errore fu in quelli che si argo- 
mentavano , seguendo il parlilo di Pompeo , salvare la repubblica . 
In questo errore fu per ventura anche li. Tullio, il quale interro- 
gato dopo la vittoria di Cesare, perchè nella scelta avesse fallato ri- 
spose: Praecinctura me decepit . locatus in Caesarem est, qui 
ita toga praecingebatur s ut tr attendo laciniam velut mollis in- 
cederei . Così Macrobio , Saturn. lib. 2. ^ 

Fatalis quaedam calamitas. Quando un fatto biasimevole non 
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ridisse videtur, el improvidas hominum mentes occupa visse: 
ut nemo mirari debeat , humana Consilia divina necessitate 
esse superata . Liceat esse miseros , quamquam hoc victore 
esse non possumus . Sed non loquor de nobis; de illis lo- 
quor, qui occiderunt . Fuerint cupidi , fuerint irati, fuerint 
perlinaces; sceleris vero crimine , furoris, parricidii, liceat 
Cn. Pompeio mortilo , liceat mullis aliis carere. Quando hoc 
quisquam ex te , Caesar , audivit , aut tua quid aliud arma 
voluerunt , nisi a te contumeliam propulsare? Quid egit tuus 
ille invictus exercitus, nisi ut suum ius luerelur , et dignità- 
tem tuam? Quid? tu , quum pacem esse cupiebas, idne age- 
bas, ut libi cum sceleralis , an ut cum bonis civibus conve- 
nirci? Mihi vero, Caesar, tua in me maxima merita tanta 
certe non viderentur, si me ut scelerattim a te conservatum 
putarem . Quomodo aulem tu de repubìica bene meritus es- 

possa per altro modo onestarsi , è appiglio comune ricorrere ad una 
fatai disgrazia ; per la cui forza ineluttabile humana Consilia divi" 
na necessitate sunt superata, 

Liceat esse miseros etc. Crudele o benigno che si fosse V animo 
di Cesare, queste parole dovevano sempre suonar piacevoli air orec- 
chio di lui , conlenendo un concello di bella e squisitissima lode . 

Cn. Pompeio* Non dubita l'oratore di nominar Pompeo alla pre« 
senza di Cesare , dappoiché quesli noi nominava mai senza gran lo- 
de. Del che parlando Cicerone in una epistola ad A. Cecina dice : 
« Admi rari solco gravitatem et iustitiam et sapientiam Caesaris: 
numquam nisi honorificentissime Pompeium appellat. At in eius 
persona multa fedi asperius : armorum ista et victoriae sunt fa- 
tila , non Caesaris » . 

Misi a te contumeliam etc. Cesare diceva che per ingiuria de' suoi 
nemici gli s' impediva di usare il bcuefieio concessogli dal popolo 
romano , cioè di non potere, asseuie, chiedere un'altra volta il 
consolato. E di ciò parlando nel libro t. de B. G. dice, doluisse se, 
quod populi romani beneficium sibi per contumeliam ab inimicis 
extorqueretur . 

Suum ius tueretur, cioè ius populi romani. Poiché di fatto mol- 
li Ira quelli che militavano con Cesare , aveano dato il voto per la 
legge che a Cesare assente concedeva di poter chiedere il conso- 
lato. 

Tu , quum pacem esse cupiebas etc. Cesare, prima che comin- 
ciasse la guerra civile, mandò più volle legali chiedendo la pace, 
coni' egli slesso narra nei Commentari . 

Quomodo autem tu de repubìica etc. In verità , se i Pompeiani 
erano gente scelerata , Cesare conservandoli dopo la guerra , assai 
poco avrebbe meritalo della repubblica. Adunque egli è manifesto che 
Cesare non tenue in conto di scelerati i partigiani di Pompeo . Ben 
è vero che non mancò neppure allora chi si argomentasse a rappre- 
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ses, si tot sceleratos incolumi dignilale esse volnisses? Se- 
cessionem tu illam existimavisli , Caesar, iuitio, uon bellum; 
non hoslile odium , sed civile dissidium ; utriusque cupien- 
tibus rempublicam galvani , sed partim consiliis, partim stu- 
diis a communi titilliate aberraelibus . Priucipum dignitas 
erat paene par ; uon par furiasse eorum , qui sequebanlor ; 
causa lum dubia , qtiod erat aliquid in utraque parte, quod 
probari possel; nunc melior certe ea iudicanda est, quam 
eliam dii adiuverunl . Cognita vero clemenlia tua , quis non 
eam victoriara probet , in qua occiderit nemo, nisi armatus? 

VII. Sed, ut omittam communem causam , veniamus ad 
nostrani. Utrum tandem exislimas facilius fuisse , Tubéro, 
Ligario ex Africa exiie, an vobis in Africam non venire? Po- 
teramusne, inquis , quum senalus censuissel? Si me consu- 



sentarglieli come tuli, acciocché non usasse loro alcuna clemenza. 
Ma Cesare, spirito generoso e sublime, nou si lascio dal suo giu- 
sto e benigno giudizio rimuovere ; continuò perdonando magnani- 
mamente a' suoi avversari . 

Secessionem . . . non bellum . Dice a questo luogo Celio Secou- 
do : « Bellum proprie est quod contra exteros hostes gerìlur iure 
gentium; secessio antan quum utrique conservatala rempublicam 
volunt , sed discrepant sententiis ». 

Principum dignitas eie. Se avesse V oratore detto par > forse 
Cesare sarebbesi adontato ; e però molto giudiziosamente è detto 
poene par, polendo così Cesare argomentare che sia più a se stes- 
so ehe non a Pompeo attribuito. 

XoH par fortasse eorum etc. Qui i Pompeiani sono anteposti ai 
Cesariani ; ed a ragione , dappoiché fra i cousolari niuno forse par- 
teggiò per Cesare ; per Pompeo molli e consolari e magistrali . 

Causa tum dubia. Dubbioso era, dice Tullio, da qual parte fosse 
la giustizia e la ragion vera; di giuste e ragionevoli apparenze era- 
no certo in ambo le parli. Ciò da principio. In, prosieguo e dopo 
Tesilo delle cose, melior certo ea iudicanda est, quam etiam dii 
adiuverunt, dice M. Tullio . E dice bene: poiché chi vince ha sem- 
pre ragione . 

Cognita vero clementia tua etc. la causa ancora o vogliam dire 
il partilo di Cesare doveite giudicarsi ottimo: e questa è una mollo 
iugegnosa e delicata ragione, la qual giova stupendamente air inieu- 
lo dell 1 oratore. 

VII. Utrum tandem existimas etc. Qui V oratore per via di dia- 
logo s 1 introduce a far il paragone tra la colpa di Tuberone e quel- 
la di Ligario , e per cougetlure molto valide deduce che più gra- 
vemente mancò Tuberoue che non Ligario : dal che poi naturalmente 
conseguila, che se Tuberone ottenne il perdono, molto più otter- 
rallo Ligario. La qual conseguenza non è esplicita > ma vi si dee 
intendere in forza dell' assunto. 
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lis, nullo modo. Sed (amen Ligaritim senalus idem legave- 
rat. Àlquc i Ile eo tempore paruil , quum parere senatui de- 
cesse erat; vos lum partitala, qutim paruit nemo qui noluit. 
Ueprehendo igitur? minime vero. Neque enim licuit aliler 
vestro generi , nomini , familiae , discipiinae . Sed hoc non 
concedo, ut , quibus rebus gloriemini in vobis, easdem in 
aliis reprehendatis . Tuberonis sors cpniecla est ex senalus- 
consullo, quum ipse non adessel, morbo eliam impediretur; 
slatuerat excusare . Haec ego novi propter omnes necessilu- 
dines , quae mihi sunt cum L. Tnberone . Domi una eruditi , 
militine contubernales , post affines , in omni denique vita 

Quibus rebus gloriemini etc. Volere menar vanto di quello di 
che altrui fassi biasimo, è certo cosa troppo contraddittoria; ve- 
rificandosi anzi in simili casi ciò che è scritto nei santi libri « in* 
quo alium accusai, te ipsum condemnas . ». 

Tuberonis sors coniecta est. Cesare nei Commentari , narrato 
che fu messo a sorte, secondo era di consuetudine, a chi fam- 
mi ni strazione di ciascuna provincia dovesse toccare , dice: Africani, 
sorte Tubero obtinere debebat. 

Domi una eruditi. Dice Quintiliano che te amicizie nella prima 
età contratte alle scuole, durano per P ordinario insino alla vec- 
chiaia, essendo quasi per un certo vincolo di religiosa attenenza 
collegate . — Qui cade in taglio di notare eziandio che presso gli 
antichi romani, singolarmente finche durò la repubblica,. non furo- 
no in Roma pubbliche scuole propriamente dette: ondechè i tìgli 
dei patrizi soprattutto erano in privato ammaestrati da precettori 
per la più parte fatti venire di Greeia. La qual consuetudine di do- 
mestico insegnamento tenuta per necessità in antico, fu in tem- 
pi posteriori continuala , per una certa o asservatezza o boria , 
presso molte famiglie di maggiorenti; i quali forse temevano che 
i lor tìgli, usando alle stesse scuole con i tìgli d'altra gente, con- 
traessero per ventura qualche macchia di che contaminato venisse 
0 il puro sangne o P onesto costume. Ma se per tal modo fu cau- 
salo un pericolo, la menie de' giovanetti non veniva d'ordinario 
con più feliee successo informata in quelle solitarie palestre, dove 
gP istitutori tutto dovevano insegnare e per Io più nulla sapevano 
a fondo; dove la scintilla che per contatto s' infiamma, non desta- 
vasi mal nei dormigliosi intelletti; dove l'emulazione, quel poten- 
tissimo incitamento di ben fare , era quasiché sconosciuto affetto . 
Che voglio da ciò infierire ?' Che sia smesso affatto il privato inse- 
gnamento, che tulli i fanciulli sieno allevali alle pubbliche scuole? 
Non già, non già: massime in certi lempi di morale alquanto rila- 
sciata, in certi hjoghi di magistero piuttosto inetto. Ma discorrendo 
così nel generale, io sono dr avviso, che come per la informazione 
morale degli animi sia da preferire la domestica educazione , così 
per lo ammaestramento degl'ingegni debbasì anteporre le pubbliche 
scuole. Ma di ciò alquanto diffusamente altrove. 

eie. orai i. 20 
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familiare* . Magnurn eliam vinculum , quod iisdem studiis 
semper usi suraus . Scio igilur Tuberonero domi maaere vo- 
luisse; sed ita quidam agebat , Ha rcipublicae sanetissimum 
nomen opponebat » ut , eliamsi aliter sentirei , verborum ta- 
men ipsorum pondus sustineie non possel. Cessit auctoritati 
amplissimi viri vel potius paruit . Una est profeclus eum iis, 
quorum era t ima causa ; tardius iter fecit. Itaque in Africani 
venit iam occupatam . Hinc io Ligarium crimen oritur , vel 
ira polius. Nain , si crimen est, illuni voluisse , non minns 
magnurn est , vos Africam , omnium provinciarum arcera , 
natam ad bellum conlra hanc urbem gercndum , obtinere, 
quara aliquem , maluisse . Alque is (amen aliquis Ligarius 
non fuit . Varus imperium se habere dicebal, fasces certe 
habebat . 

Vili. Sed quoquo modo sese iilud babet , haec querela 
vestra, Tubero, quid valet? Recepii in provinciali! non su- 

lisdem studiis semper usi sumus . È da intendere non tanto la 
medesimezza nell'esercizio dell' ;*rie forense , quanto il consenti- 
mento delle volontà: la qual cosa veramente costituisce il più torte 
vincolo dell' amicizia , la quale perciò si definisce, come uota Ce- 
lio Secondo, studiórum et voluntatum summa consensio* idem 
velie et idem nolle. 

Cessit auctoritati amplissimi viri. Comunemente s' intende di 
Pompeo : ma meglio il Grutero crede doversi inteudere di Catone 
o d' altra autorevole persona del partito di Pompeo , alle cui pa- 
role Tuberone si arrese; e comechè fusse di altra opinione, partì 
per la provincia toccatagli in sorte , deliberalo , siccome fu poscia 
manifesto, di aiutare i pompeiani. 

Bine in Ligarium crimen oritur. Non è un dubbio, ma una 
certezza che Tuberone accusò Ligario per vendetta deir essere sta- 
to rispinto dall' Africa. 

Si crimen est i te. t'argomento a pari ha tutta r efficacia . Sìa 
che Tuberone^ sia che Varo od altri avesse occupalo la provincia 
africana per tenerla in fede di Pompeo, rispetto a Cesare era il 
medesimo. E però siamo sempre allo stesso discorso, che V accu- 
satore è reo niente meno che l 1 accusato. 

is tamen aliquis etc. Ligario era in Africa, ma non vi teneva 
il comando : TuberoDe non potette , ma voleva andare in Africa per 
tenervi il comando : Ligario adunque dee ritenersi men reo di Tu- 
berone. 

Varus imperium etc. Ciò è detto a confermare che Ligario non 
aveva il comando , avendolo Varo di fallo, se non di diritto ; poiché 
per dirillo il comando era devoluto a Tuberone , siccome è delio . 

vi(l. Recepii in provinciam non sumus» È questa la querela di 
Tuberone,. la quale a buona ragione è dotto non valergli a giusti- 
ficazione. Poiché se fosse stato ricevuto nella provincia , cerio uou 
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mns. Quid si essetis? Caesnrine eam traditori fuissetis , an 
con tra Caesarem r «tentarti Vide, quid licenliae , Caesar, 
nobis lua libcralilas det r vel polius audaciae. Si responderit 
Tubero , Africani . quo senatus eum sorsque miserai , Ubi 
patrem suum Iradilurum frisse: non dubitabo apud ipsum 
le, cuius id eum facere interfuit, gravissimis verbis eius 
coosilium reprehendere. Non enim si libi ea res grata fuis- 
set, esset etiam probata . Sed tam boc tolum omitlo; non 
lam , ut ne offendam tuas patientissimas aures , quam ne 
Tubero , quod nunquam cogitavi!, faclorus fuisse videatur . 
Veniebatis igilur in Africani provincia!» , unam ex omnibus 
huic vicloriae maxime infestam ; in qua erat rex potenlissi- 
mus, inimicus huic causa?, aliena volunlas. convcntus firmi 
atque magni . Quaero, quid facturi fuislis? Quamquam quid 
facturi fueritis , dubilem, quum videam, quid feceritis? Pro- 
bibili eslis in provincia veslra pedem ponere , et prohibili , 
ut perbibetis, stimma cuoi iniuria. Quomodo id tulistis? Ac- 
c e pi ne iniuriae querelanti ad quem delulislis? Nempe ad eum, 
cuius auctoritatem sequuti , in societalem belli veneratis. 
Quod si Caesaris causa in provinciam veniebatis , ad eum 
profeclo exclusi provincia venisselis. Venistis ad Pompeium. 
Quae est ergo haec apud Caesarem quercia , quum eum ac- 
cusalis, a quo queramini vos prohibitos conlra Caesarem 
belltim gerere? Atque in boc quidem vel eum mendacio, si 
vultis , gloriemini per me licei , vos provinciam fuisse Cae- 

avrebhe dovuto darla io mano di Cesare per non essere un tradi- 
tore ; e Cesare slesso non gli avrebbe ciò attribuito a lode. Adun- 
que l'avrebbe contro Cesare ritenuta: e in tale supposto il discorso 
riesce sempre al punto , che l'accusatore è reo non meno dell'ac- 
cusato. 

Vide , quid lictntiae etc. Dovendo l'oratore dir parole forse 
non graziose nè piacevoli all'orecchio di Cesure, cou assai destrez- 
za preoccupa l' animo di lui a togliere ogui odiosità al suo parlare. 

Non enim . . . esset eliam probata. Dice a questo luogo il Fer- 
rati : « Principibus grati quidem proditores tunt 3 sed non probati ». • 
E veramente le opere proditorie e disleali ben nossouo alle volte frul- 
lar dovizie, onori ed allo stalo; approvazione e lode non mai. 

Rea: potentissimus etc. Il re. Giuba, di cui qui si parla, era per 
gratitudine dedito del tulio alla causa di Pompeo , e perù avverso 
a Cesare. 

Quid facturi fueritis > dubilem eie. Impedito Tuberone di porre 
il piede iu Africa, si richiamò dell' offesa a Pompeo e non a Cesa- 
re: dal che è ben naturale il dedurre ch'egli recavast in quella 
provincia con animo di tenerla per Pompeo contro Cesare. 

Gloriemini per me licei. Così col Lambino e col Grevio legge 
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sari Iradittiros , si a Varo el a quibusdam aliis prohibiti non 
esselis . Ego autem conutebor, culpam esse Ligarii, qui vos 
tanlae laudis occasione privaveril. 

IX. Sed vide , quaeso , C. Caesar . conslanliam ornatis- 
sirai viri , L. Tuberonis: quam ego , quamvis ipse proba rem, 
ut probo, tamen non commemorare»], nisi a le cognovissem 
in primis eam virlulem solere laudari. Quae fuit igilur un- 
quam in ullo homine (anta conslantia ? conslanliam dico? 
nescio an melius palienliam possim dicere . Quolus enim 
istud quisque fecisset , ut, a quibus in dissensione civili non 
essel receplus, essetque etiam cum crudelilate reicclus , ad 
eos ipsos redirei? Magni cniusdam animi, alque eius viri 
essel, quem de suscepla causa, proposilaque senlenlia, nulla 
contumelia , nulla vis , nullum periculum pos<el dcpellere . 
Ut enim celerà paria Tuberoni cum Varo fuissent ; honos , 
nobilitas , splendor , ingenium , quae nequaquam fuertint : 
hoc cerle praecipuum Tuberonis fuil, quod iusto ci.m impe- 
rio, ex senatusconsullo in provinciam suam venerai. Hinc 
prohibilus, non ad Caesarem , ne irafus, non domum , ne 
iners , non aliquam in regionem , ne condemnare causarti 
illam, quam sequulus essel, viderelur; in Macedoniam ad 
Cn. Pompeii castra venit, in eam ipsam causam. a qua eral 
reiectus cum iniuria . Quid? quum isla res nihil commovis- 
set eius animum , ad quem veneralis, languidiore , credo, 
studio in causa fuistis ; lanlummodo in praesidiis eralis; ani- 
mi vero a causa abborrebanl. Ari , ut fit in civilibus bellis , 
nec in vobis magis, quam in reliquis, omnes vincendi studio 

tenebamur? Pacis equidem semper auclor fui: sed lum sero. 

■ • . 

l'editore torinese da noi seguito, ancora che In questo luogo ci 
parrebbe più naturale la comune lezione gloriavi. 

IX. Msi a te cognovissem eie. Che Tuberone rimanesse fermo 
nel partilo di Pompeo . non ostaute i torli ricevuti dai pompeiani , 
cerio egli è un fallo di animo grande e costante. Ma siccome tal 
latto poteva riuscire odioso a Cesare, quindi è che V oratore , alie- 
no dal voler aspreggiar V animo di lui coulro Tuberone, per via di 
preoccupazione prolesta di lodare in esso quella virtù , che dal utt- 
latore medesimo soleva molto commendarsi. 

Omnes vincendi studio tenebamur. L'oratore si pone qui nel 
numero di coloro che desideravano la vittoria de* pompeiani : il qual 
desiderio comechè fosse ben naturale in Cicerone pompeiano, tutta- 
via poteva destar in Cesare un qualche sentimento sdegnoso; e però 
ancora qui per via di preoccupazione protesta di essere slato sempre 
desideroso della pace; in quelle congiunture però essergli disdetto 
poter pensare alla pace: e con ciò giusiifica il suo desiderio dì vin- 
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Eral enim amenlis , quuin ariem videres , pacem cogitare . 
Omnes, inquam , vincere volebamus; tu cerle praecipue , 
qui in eum locum venisses , ubi tibi esset pereundum , nisi 
vicisses . Quamquam , ut mine se res babet , non dubito , 
quia hanc salutem anteponas illi victoriae . Haec ego non 
dicerem , Tubero , si aut vos constantiae vestrae , aut Cae- 
sarem benefici! sui poenileret . Nunc quaero , ulrum vestras 
iniurias , an reipublicae persequamini . Si reipublicae , quid 
de vestra in ea causa perseveranlia respondebilis? Si ve- 
stras , videle , ne erretis , qui Caesarem veslris inimicis ira- 
tum fore putetis, quum ignoverit suis. 

X. Ilaque num libi videor , Caesar, in causa Ligarii oc- 
cupalus esse? num de eius facto dicere? Quidquid dixi, ad 
imam summam referri volo ve! humanitatis, vel clemenliae, 
vel misericordiae luae . Causas , Caesar , egi mullas, et qui- 

cere, nou essendovi altra via di salvezza; massime che niuno in 
quei tempo avrebbe immaginalo lauta clemenza uel vincitore. 

Hanc talutem anteponas etc. Quanta opportunità e delicatezza 
in questo pensiero . Un pompeiano anteporre la salvezza ottenuta 
per la clemenza di Cesare alla stessa vittoria ! — Di simili concetti, 
propri dell'ingegno sagacissimo del nostro oratore, in questa dife- 
sa ha molla copia , giudiziosamente introdotti a temperare quel non 
so che di odioso che via via dovette 1' oratore per necessità del 
subieito toccare. 11 quale artifìcio genera quel fugace e incantevole 
effetto dei contrasti, che nei dipinti fanno la luce e le ombre. 

Nunc quaero etc. Qui foratore dall' indiretto discorso ripiegan- 
do per allo scopo finale, epiloga la conseguenza in un dilemma che 
ci pnre veramente siringeutissimo ed ineluttabile . 

X. Vel humanitatis 3 vel etc. Celio Secondo così a questo luo- 
go : « Humanitas est lenitas quasdam et placabilitat erga erran- 
te* ; clementia multum de iure suo remata ; ita et dicimus prtn- 
cipem clementem 9 qui remittit culpa partem , misericordia om- 
nia condonat ». 

Causas, Caesar , . . . et quidem tecum. Prima della pretura, 
e precisamene dall' auno veutuuo (quando, secondo scrive Tacito, 
nccusò Dolabella ) insino all' anno trentanove circa di sua età Ce- 
sare si versò con altri nel fóro , trattò molte cause e molte arringhe 
pubblicò. Del che parlando Quintiliano dice: « Caesar si tantum 
foro vacasset , non alius ex nostris cantra Ciceronem nomina- 
retur. Tanta in eo vis est* id acumen , ea concitano , ut illum 
eodem animo dixisse quo bellavit, appareat ». Ha udiamo erme 
Cicerone stesso ( De dar. orai. ) parli della eloquenza di Cesare . 
« Splendidam quamdam minimeque veteratoriam ralionem dicendi 
tenet, voce s motu, forma etiam magnifica et generosa quodammo- 
do . Veggasi anche Svetouió ( cap. 53 , 56 ) e Plutarco nella vita di 
Cesare. 
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dera lecum , dum le in foro tenui t ratio honorum (uoruro : 
certe nunquam hoc modo, Ignoscite, iudices ; erravi!; lapsus 
est ; non putavil; si unquam poslhac . . . Ad parenlem sic agi 
solet; ad iudices: Non ferii, non cogiiavii , falsi testes , fictum 
crimen. Die, le, Caesar, de facto Ligarii iudicem esse: qui- 
bus io praesidiis fuerit , quaere . Taceo . Ne haec quiderrt 
colligo , quae forlasse valerenl dia ni a pud iudicem. Legalus 
ante belium profeclus , reliclus in pace, bello oppressus, 
in eo non acerbus, lum eliara tolus animo et studio tuus . 
Ad iudicem sic agi solet; sed ego ad parenlem loquor : Er- 
ravi ; temere feci ; poenilet ; ad clementiam tuam confugio; 
delieti veniam pelo; ut ignoscas , oro. Si nemo impelravil , 
arroganler; si plurimi . tu idem fer opem. qui spem dedisli. 
An sperandi Ligario causa non si t , quum mihi apud (e locus 
sii eliam prò altero deprecandi? Quamquam neque in hac 
oratione spes est posila causae , nec in eorum sludiis, qui 
a te prò Ligario pèttini, lui necessari!*. Vidi enim et cognovi, 
quid maxime speclares , quum prò alicuius salute multi la- 
borarenl ; rausas apud te roganlium gratiosiores esse^ quain 
preces ; neque spedare te, quam tuus essel necessarius is ^ 
qui te oraret , 6ed quam illius, prò quo laborarel . Uaqne 
tribuis tu quidem luis ita multa , ut mihi bealiores illi esso 
videantur interdum , qui tua liberalitate fruunlur, quam tu 
ipse , qui illis tam multa concedis . Sed video lamcn , apud 
te causas , ut dixi . roganlium valere plus , quam preces ; 
ab iisque le moveri maxime , quorum iuslissimum dolorem 
videas in polendo . 

XI. In Q. Ligario conservando multis tu quidem gratum 
facies necessariis luis: sed hoc. quaeso , considera, quod 
soles. Possum fortissimos viros, Sabinos, libi probalissimos, 
totumque agrum Sabinum, florem Ilaliae ac robur reipubli- 
cae proponere . Nosli oplime homines. Animadverte horum 
omnium moesliliam et dolorem : buius T. Brocchi , de quo 
non dubito , quid existimes , lacrymas squaloremque ipsius 
et filii vides. Quid de fralribus dicam? Noli, Caesar, polare, 

Quamquam neque in hac oratione etc. V oratore non pone spe- 
ranza che Cesare sia per concedere a Ligario il perdono . nè nella 
sua eloquenza , nè tampoco nelle preghiere di coloro che appo Ce- 
sare hanno grazia: dappoiché è conosciuto ch'egli non tanto ri- 
sguarda alle suppliche, quanto alle cagioni che a supplicare indu- 
cono; nè risguarda pure se i supplicanti sieno amici suoi, ma piut- 
tosto se sieno amici di colui ptfl quale intercedono . 
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de unius capite nos agere . Aul tres Ubi Lìgarti retinendi in 
civilate mi nt , aul tres ex civilate exterminandi . Quodvis 
exsiiium hic est optatius, quam patria, quam domus, qtiam 
dii penates , uno ilio exsulante. Si fraterne, si pie , si cum 
dolore facilini, moveant te horura lacrymae, movcat pietas, 
moveal germanitas; valeat tua vox il la » quae vicit. Te enim 
dicere audiebamus , nos , otnnes adversarios pulare , nisi 
qui nobiscum essent; (c, omnes, qui contra te non essente 
tuos . Videsne igitur bunc splendorem , omnem hanc Broc- 
cborum domum , bunc L. Marcium , C. Caesentium , L. Cor- 
fidium , bosce omnes equites romanos, qui adsunt veste mu- 
tata , non solimi rmlo> libi , vcrum e tiam probatos virus , 
tecum fuisse? Atque bis irascebamur , bos requirebamus , 
bis nonnulli etiam minabanlur . Conserva igitur tuis suos , 
ut, quemadmodum celerà, quae dieta sont a te, sic boc 
verissimuni reperiatur . 

XII. Quod si penitus perspicere posses concordiam Liga- 
riorum , omnes fralres lecum iudicares fuisse . An potest 
quisquam dubitare, quin , si Q. Ligarius in Italia esse po- 
tuisset, in eadem sentenlia futurus fuerit, in qua fralres fue- 
runt? quis est , qui horum consensum conspirantem et paene 
conflatum , in hac prope aequalitate fraterna , non noveril? 
qui boc non semini , quidvis prius futurum fuisse quam ut bi 
fralres diversas sententias fortunasque sequerenlur? Volun- 
tate igitur omnes lecum fuerunt ; tempestale abreplus est 

XI. Valeat . . . vox Ma quae vicit. I pompeiani dicevano: È nostro 
avversario chi non è con noi . Cesare però diceva : È mio amico chi 
non è conlro di me. Onde Sveionio: « Denunciante Pomptio prò 
hostibus se habiturum qui reipublicae defuissent; Caesar medio* 
et neutrius partis suorum sibi numero futuros pronunciavi, » In 
conseguenza di che Tullio giustamente qui noia, che le preghiere 
dei fratelli di Ligurie e dell'avolo suo T. Brocco e di altri 9 i quali 
cominciata la guerra civile amarono piuttosto rimanere in casa che 
seguitar r uno o r altro parlilo, queste preghiere denno avere effi- 
cacia nell'animo di Cesare, essendo di tali che egli ha per suoi egual- 
mente che quelli i quali erano con lui slati in campo . 

L. Cor fidium . Cicerone avvertito da Attico che L. Corlìdio era 
già morto quando recitò la presente orazione, volle togliere que- 
sto nome; ma forse restò in qualche codice, o, non bene espun- 
to, fu lelto L. Cornificium, come si trova in tutte le edizioni pri- 
ma del Grutero . 

Tecum fuisse. Che debba intendersi di coloro i quali, secondo 
è dello qui sopra, al tempo della guerra rimasero in patria nè vol- 
lero parteggiare per veruno, è così chiaro dal contesto che non puù > 
.affatto dubitarsene. 
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unus; qui si Consilio id fecrssel , essel eorum similis, quos 
tu (amen saivos esse voluisli. Sed ierit ad bellum; discesse- 
ril non a le solura , vcrum eliam a fralribtis . Hi te orant 
lui . Equidem , quuin tuia omnibus negoliis interesse»! , me- 
moria loneo , qualis T. Ligarius quaeslor urbanus foeril erga 
te et dignitalem tuam . Sed parum est, me hoc meminisse ; 
spero eliam te , qui oblivisci nibil soles , nisi iniurias . quo- 
ninni hoc est animi , quoniam etiam ingenii lui , le , aliquid 
de luiius ilio quaestorio officio cogitantem , etiam de aliis 
quibusdam quaesloribus reminiscentem recordari. Hic igilur 
T. Ligarius qui tum nihil egit aliud (ncque enim baec divi- 
nabal) , nisi ut tu eum slndiosum lui , et bonuin vi rum iudi- 
cares, nunc a te supplex fra tris salulem petit. Quam. huius 
admonitus ofiìcio , quum ulriusque bis dederis, tres fratres 
oplimos et inlegerrimos , non solum sibi ipsis, neque bis 
tot ac talibus viris , neque nobis necessariis suis . sed etiam 
reipublicae condonaveris . Fac igilur. quod de nomine no- 
bilissimo et clarissimo M. Marcello fecisti ntiper in curia , 
nunc idem in foro de oplimis et buie omni frequentine prò - 
balissimis fralribus. Ut concessisi illuni senatui, sic da bunc 
populo , cuius voluntalem carissimam semper habuisti . Et „ 
si i I le die s libi gloriosissimus , populo romano gralissimus 
fuit, noli, obsecro, dubitare, C. Caesar, similem illi gloriae 

XII. Qualis T. Ligarius . . . fuerìt erga te. Non sappiamo ben 
Aire, che cosa questo T. Ligario facesse per l'onore e la dignità 
di Cesare . Ma dappoiché I' oratore appella qui Ligario col titolo di 
questore urbano , forse possiamo argomentare eh 1 egli fosse uno di 
coloro che a Cesare permisero d' impadronirsi del tesoro di Roma. 
E la congettura riceve conferma ancora per le parole che seguitauo 
poco appresso, cioè; Te aliquid de huius ilio quaestorio officio co- 
gitantem . 

Oblivisci nihil soles, nisi iniurias . È questa uua bellissima , e 
veramente singolare o piuttosto unica lode che alla generosità di 
Cesare attribuiscono eziandio altri scrittori. Unica Miriamo, non 
perchè a quei dittatore non se ne debbano di molte altre, ma per- 
chè di molli altri può scriversi piuttosto recordari nihil solent nisi 
iniurias . 

Neque enim haec divinabat . Cioè, divinar non poieva che un 
giorno avrebbe avuto mestieri di un tuo benefìcio e della tua cle- 
menza pel fratel suo . A questo luogo il Silvio scrive opportuna- 
mente la seguente sentenzi : Levius habetur bene/icium quod spe 
accipiundi alterius benefica collocatur . La quale speranza sicco- 
me in T. Ligario noti era , così quello che allora fece per Cesare 
dee riputarsi di maggior momento . 
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laudem quam sacrissime quaercre. Nihil osi enim tam po- 
pulare, . qua in bonilas; nulla <fc virlulibus (uis plurimis nec 
admirabilior , nec grntior misericordia est. Homines enim ad 
deus nulla re propius accedimi , quam salutem hominibus 
dando. Nibil habet nec fortuna lua maius , quam ut possis; 
nec natura tua melius , quam ut velis servare quam pluri- 
mos. Longiorem oralionem causa forsitan postulai, tua certe 
natura breviorem. Quare quum utilius esse arbilrer, te ipsum, 
quam aut me , aut quemquam , loqui lecum , fincm iam fa- 
ciam : tantum le ipsum admonebo , si illi absenli salutem 
dederis , praesenlibus bis omnibus le daturum . 

Nihil est . . . tam populare* cioè, come spiega il Mnrula, iam 
gratum populo . È nolo poi che G. Cesare studiavasi oltremodo di 
venire in grado al popolo, e però da Cicerone è detto verut po- 
pularis . 

Quam ut possis etc. Quando trattasi di ben fare, s' intende che 
siavi e potere e volere . Ora che Cesare potesse , devesi alla sua 
fortuna: che volesse, devesi alla sua natura. La fortuna avealo fatto 
uomo d'altissimo affare: la natura avealo, a singolare benignila di- 
sposto. 
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ARGOMENTO 

Deioiaro, tetrarca della Gallogrecia o Galazia , fu sempre cosi benevolo e fedele alit ato 
dei Rumani, che quante volte essi guerreggiarono nell'Asia, nella Cappadocia , nel 
Ponto, nella Cilicia, nella Siria, fu loro presto di soccorsi. Per la qual cosa e Sulla 
e Murena e Servilio e Lucullo con molto onore parlarono sovente di lai nel senato ; 
e Pompeo sovra tutti siffattamente lodossene, che il senato decretò a b.Motatv eoi 
titolo di re il regno d'Armenia. Intanto, suscitatasi la guerra tra Cesare e Pompeo, 
Deiotaru tenne per quest'ultimo, al quale non solo mandò uomini, ma nella fars-ilìca 
pugna volle ancora aiutare di presenza. Finita la guerra, Deiotaru , non senza pnurusn 
aspettazione, si riparò nel suo regno: dove non mollo dappoi, cioè dopo la guerra 
Alessandrina, Cesare dall' Egitto recandosi, fu da Deiolaro, itogli d'incontro assai di- 
messamente, ricevuto, giù poste le regie insegne e indossato l'abito proprio de' rei. 
Al quale alto di animo umiliato, e ancora più agli antichi servigi dal medesimo ren- 
duti al popolo romano ed a se stesso, alla dignità regia, alla grave di lui età, alle 
preghiere di tanti amici, il vincitore concesse, quantunque non pieno, il perdono. 
Poicfiè col regale vestilo gli ridonò il titolo di re e lasciullo signore di quella parte 
della Gaìlogrecia che possedeva ereditaria, spodestatolo dell'atra parte e dell'Arme- 
nia. 

Qualche tempo dopo, e precisamente l'anno di Roma 708 , un nepote di Deiolaro per no- 
me Castore, in vendetta di non so qual torto che credeva aver ricevuto dall'avolo, 
architettò contro lui una terribile accusa; asserendo fra l'altre cose, aver Deiotaro 
nel tempo che Cesare ospitava appo lui, insidiatogli alla vita: e poiché l'accusa fu 
fatta e contestata da un tal Fidippo, medico e domestico dello stesso re, così Cesare 
facilmente vi prestò fede. La qual cosa venula a notizia dei legati di Deiolaro, che 
di quel tempo erano per ventura in Roma, recaronsi tosto da Cicerone, istantemente 
pregando che volesse la Difesa di Deiotaro assumere. E l'assunse di fatto; e dentro 
le domestiche pareti al cospetto di Cesare M. Tullio perorò la causa di un re. Che se 
non riusci a tornarlo in grasia del dittatore dappoiché leggiamo nella li Fil ppica 
= Quis cuiquam inimicior quam Deiolaro Caetar ? est ; pur tuttavia ne ebbe miti- 
gata la collera di modo che Deiotaro nr n fu aìtrimenie cacciato da! regno . 

Q.ie*ia t razione giudiziale in causa criminale fu recitata nel mese di ottobre o dì no- 
vembre dal suddetto anno roa ; e nel susseguane dicembre l'oratore la mondò a Do- 
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laMla facendogli preghiera che la volesse leggere ut ravtam ìenvem et inope»» , nec 
tcriptione magnopere dignam { Ep. ad Fam. IX, n). Sappiamo poi dallo strtao Ci, 
cerone Ep. ad Alt. XIV, i ) che M. Bruto, trovandosi in Kicea, parlò anch' egli appo 
Cesare in difcSB di Deiotaro, e parlò con assai fina e libertà. 

COMPENDIO ANALITICO 

Qutsta orazione ha quattro parti • 
Esordio , Proposizione , Dimostrazione e Perorazione . 

L' Esordio versa sullo cagioni ondo 1' orator teme ; le quali sono 1 .° la no- 
vità del giudizio, trattandosi la causa di un re; 2.° la crudeltà e indegnità de- 
gli accusatori; 3* la persona del giudice in cosa a lui pericolosa; 4.° la qualità 
del luogo insolito ad arringare . Sponendo tali cagioni Tullio rende siccome a 
Cesare odiosi gli accusatori , così Cesare stesso propizio a Deiotaro : ma prin- 
cipalmente riesce all'intento finale d' ogni esordio , che è di conciliarsi l'animo 
di chi ascolta , scndochè naturali* est favor prò laborantibus ( I, Il ) . — Sic- 
come poi con questa orazione vien rigettata 1' accusa in ogni sua parte, così la 

Proposizione d' assunto è veramente generica e s' inchiude , a parer mio , 
io quelle parole «= Sed antequam de accusatione ipsa dico , de accusatorum 
spe puuca dicam — . 

Dimostrazione. Di fatto innanzi di venire ai capi d'accusa , l'oratore, come 
per premessa , tocca alquanto largamente della speranza onde gli accusatori ar- 
gomentavansi che la loro accusa verrebbe facilmente accolta e creduta da Ce- 
sare , cui supponevano tuttavia sdegnato contro Deiotaro come partigiano di 
Pompeo . Ora innanzi tutto dimostra vana cotesta loro speranza , distruggen- 
done il fondamento i.° per rispetto dell'offeso, 2.° per rispetto dell'offenso- 
re Pel primo rispetto: Cesare, dopo il fatto della guerra civile, benigna- 
mente accolse Deiotaro , stanziò appo lui qualche tempo , e diedegli altre di- 
mostrazioni di animo riconciliato; adunque Cesare non era tuttavia sdegnato 
contro Deiotaro (HI). — Pel secondo rispetto: 4* Deiotaro sebbene da forti 
motivi sospinto a prender le armi per Pompeo , pure non le prese se non 
quando non potè rimanersene; 2.° ancora che vedesse la repubblica e se stesso 
in grave pericolo, nè sapesse le intenzioni di Cesare , pure si tenne dal pren- 
der l'armi finché non vi fu indotto dagli ambasciatori di Pompeo; 3." quando 
finalmente cedette , cedette all' autorità di un uomo da tutti , eziandìo da Ce- 
sare, onorato: adunque Deiotaro, tenendo dal partito di Pompeo, non ebbe in 
animo d'offender Cesare. La qual conseguenza viene confermata ancora per 
quello in prosieguo fece Deiotaro a prò di Cesare , cui diede aiuti nella guerra 
d' Alessandria e contro Farnace ec. Adunque ai couclude che 1' animo di Cesare 
non era nè poteva essere tuttavia sdegnato contro Deiotaro : adunque vana era 
. |a speranza degli accusatori (IV, V). — 11 detto in questa che noi chiamiamo 
premetta, giova alla causa, e perchè dimostrata falsa la speranza degli accu- 
satori , è messa tu sospetto M loro accusa; e perchè vieu rimossa dall'animo 
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di Cesare ogni amarezza e collera contro la persona di "Deiotaro ; e perchè fi- 
nalmente vi si contengono cose , dalle qua!, si può arguire la inverosimiglianza 
dell accusai laonde tutto questo ragionamento può aversi per una dimostra- 
zione indiretta . Seguita ora la diretta . — * 

Il primo e principal capo d'accusa era che Deiotaro avesse insidiato alla 
vita di Cesare nel tempo che questi trovavasi appo Ini nella Galazia. Del che 
l'oratore mostra la falsità e inverosimiglianza l« con un argomento che si as- 
sume in questo raziocinio . Non è verosimile che un uomo pieno di prudenza 
e di onestà commetta un delitto atrocissimo e funestissimo : ma Deiotaro era 
uomo pieno di prudenza e di onestà; adunque non è verosimile ch'egli com- 
mettesse un delitto atrocissimo e funestissimo. Ma l'uccisione di Cesare sa- 
rebbe stato un delitto atrocissimo per la violazione, non ohe altro , dell' ospi- 
talità, funestissimo per le gravi sciagure -che ne sarebbero venute a Deiotaro: 
adunque non è verosimile eh' egli attentasse aHa vita di Cesare ( VI ) . — 2.° Dal 
mezzo onde, gli accusatori dicono che Deiotaro volesse effettuare il suo pen- 
siero, arguisce Tullio l'inverosimiglianza, così argomentando. Se Deiotaro 
avesse voluto uccider Cesare, non è verosimile che scegliesse all'uopo le armi 
anziché il veleno, sendo questo un mezzo tanto più facile all'esecuzione, tanto 
più sicuro all' impunità : ma gli accusatori non parlano di veleno, si di armati 
posti in aguato; adunque, siccome non è verosimile 4a circostanza del mezzo 
prodotto dagli accusatori, cosi nemmeno è verosimile che Deiotaro abbia in- 
sidiato alla vita di Cesare. — 3° dalla circostanza del luogo conferma V inve- 
rosimiglianza delle insidie. Nell'accusa era detto : l' uccisione di Cesare non 
segui , perchè egli assistito dalla sua fortuna avea ricusato di trattenersi là 
dove erano gli aguati. Al che l'oratore: Se di folto ivi fossero stati posti gli 
aguati, non è verosimile che Deiotaro, non avendo per la prodotta ragione ef- 
fettuato il suo pensiero, subito licenziasse gli armati; che non avendo potuto 
effettuarlo nel designato luogo, uon potesse altrove; e che ad effettuarlo non 
avesse per breve tempo ivi stesso trattenuto gli armati: ma nulla di ciò fece ; 
aduuque veramente non v' erano aguati . — 4.° finalmente Deiotaro mandò in 
Roma Fidippo medico , il quale certo sarebbe stato consapevole delle tramate 
insidie.- ma non ve l'avrebbe certo mandato, se le insidie fossero state real- 
mente vere; adunque erano in realtà false e inverosimili (VII).— 

Il secondo capo d' accusa è che Deiotaro avesse formato un nerbo d* eser- 
cito contro Cesare: il che l'oratore mostra falso oasi argomentando. Deiotaro 
non ebbe mai genti fuori che per difendere il suo territorio dalle scorrerie e 
rapine dei nemici ; molto meno le ha di presente che gH è stata tolta parte 
del regno . così che non può sostenere altro che un piccol numera di soldati : 
adunque I' accusa non è punto verosimile . E data rjcisa risposta ad alcune lievi 
opposizkMii (Vili), procede al terzo capo d'accusa. Gli accusatori dicevano 
esser Deiotaro di animo avverso a Cesare; e l'oratore prova il contrario dai 
fatti. Deiotaro diede a -Cesare aiuti per la guerra Alessandrina e per r Afri- 
cana; provvide ad ogni uopo di colui che Cesare avea mandato al governo 

t /^ eC ' : ^ qUeStÌ Cd BÌtTÌ faUÌ dimost ™° <*e Piotare era anzi a Ce- 
sar, affezionato; .dunque falsa è l' accusa . w. Qui confuta due ragioni che gli 
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accusatori producevano a conferma del loro asserto. — L' una , che sendo Deio- 
taro accontato come Domizio era stato sommerso e Cesare assediato , pronunziò 
quel verso = perenni amici, dum una inimici intercidant al che risponde 
fra l'altre cose negando esser verosimile che un uomo d' Indole mitissima com'era 
Dciotaro profferisse un detto sì fiero. — L'altra ragione di conferma era che 
Deiotaro come imbaldanzito di queir infortunio di Cesare , per soperchio di al- 
legrezza s' imbracasse e ballasse inverecondamente nel convito. Alla qual ca- 
lunnia l'oratore altamente indignato risponde così in sostanza argomentando: 
Deiotaro in tutta la sua vita tenne costantemente una singolare sobrietà , tem- 
peranza e modestia : adunque non è verosimile l' asserzione degli accusatori , 
massime trattandosi di un uomo gravissimo per la riputazione e 1' età — E 
qui a questo proposito I' oratore opportunamente digredisce all' intendimento di 
eccitare r indignazione di Cesare contro Castore: il quale invece d'imitare i 
costumi deH* avo, invece di porgerglisi riconoscente pei ricevuti benefìzi, con- 
tro ogni sentimento di natura, contro ogni dovere e consuetudine dì società, 
lo accusa eziandio in quello onde egli stesso è reo , lo calunnia indegnissima- 
mente valendosi dell'opera d' un servo venale e corrotto (IX. X, XI). — Resta 
if quarto capo d'accusa: Blesamio, legato in Roma di Deiotaro, gli veniva 
scrivendo , che Cesare fosse in voce di tiranno, che la statua di lui mal vo- 
lentieri si vedesse posta fra quelle dei re di Roma , e che nissuno avesselo 
proseguito di applausi. Alle quali asserzioni l'oratore dà acconcia risposta in- 
tendendo a dimostrarle false e inverosimili t XII ) Così distrutta in ogni 
capo l'accusa, una cosa poteva ostare perchè Cesare riammettesse Deiotaro 
nella sua grazia: cioè il sospetto che questo re covasse un qualche segreto 
astio conti o di lui, dal quale era stato privato di una parte del regno. Ora 
Tullio rimuove un tal sospetto così discorrendo : Il fatto di eotesta privaaione 
Deiotaro non lo reputa a sè pregiudiccvole ; e se anco gM sia pregi udicevole , 
per la sua grandezza d'animo non se ne duole punto;. massime che perle let- 
tere di Cesare ha tutta la ragione di assicurarsi di lui e vivere tr anquillo : 
adunque non cova nell' animo verun odio contro colui , dal quale venne privato 
d'una parte del regno (XIII, XIV). — 

Perorazione. L'oratore compie questa parte senza tanto artifìcio, aozi 
con molta semplicità , procacciando di rimettere Deiotaro in grazia di Cesare 
per due motivi principalmente: 1." perchè se glorioso s'è rendulo usando cle- 
menza a* privati, molto più glorioso si rendei à usandola ad un re t. w perchè 
i legati di quel re, i quali erano presenti, posta vera r accusa , offerivano" 
pronti a qualunque ammenda pel loro re. 

[, Oimm in omnibus causi* gravioribus , C. Caesar, ini- 
lio diccndi commoveri soleam vehemenlius , quam videlur 

I. Initio dicendi cemmoveri eie. Siccome qui , cos* ancora in 
altri luoghi Tullio confessa questa sua commozione quando è in sul 
cominciare l'aringa : particolarmente poi nella Divinazione contro 
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vel usus , voi aetas mea postulare : Itim in hac causa ila me 
multa perturbarli , ut . quantum mea fides sludii mihi afferai 
ad sa In lem regis De io tari defendendam, tantum facullatis 
timor delia ba l . Primum dico prò capile fortunisque regis : 
quod ipsum elsi non iniquum est, in tuo dumlaxat periculo, 

Verro, ove dice: a Ego qui, sicut omnes sciunt, in foro iudiciisque 
ita verser ut ciusdem aetatis aut nemo aut pauci plures causai 
de fender ini j etc; tamen ita mihi Deos propitios velini, quurn il- 
lius diei mihi venit in mcntem , quo die citato reo mihi dicendum 
sii . non soluta commoveor animo , sed etiam toto corpore perhor- 
re&co . » Caleno appresso Dioue parlando del nostro oratore dice che 
quando era per favellare al pubblico , sempre temeva, tanquam pu- 
gnaturus in ade. Ma non solo di Cicerone, auco di altri insigui 
oratori/ sappiamo che in sul principio dell' orazione solevano pro- 
vare un eerto grave turbamento; così leggiamo di Teofrasto e di 
Demostene. D' ordinario -accade che i più dappoco più mostrano si- 
curezza d'animo, o (direni meglio) baldanza, impudenza, arro- 
ganza . 

Vel usus , vel aetas . Dice a questo luogo HCardeno: frequens 
orandi consuetudo magnani timor is par lem detrahit , et animi tn- 
duclione libertas dicendi confirmatur . Per egual modo , nota Celio 
Secondo, i soldati che souo del battagliare sperti , men sogliono 
temere. E ciò rispetto all'uso: rispetto all'età, dice il Manuzio , 
non esser maraviglia che un giovine oratore nel principio dell' arin- 
ga si mostri commosso e turbato ; auzi èsser ciò un beli' ornamento 
di quella età , ed ima efficace raccomandazione agli uditori . Ora di 
tal raccomandazione il nostro oratore, senza che forse ne avesse 
mestieri, giovavasi eziandio da vecchio; poiché quando disse la pre- 
sente difesa aveva intorno a sessaniadue anni . 

Quantum mea fides etc. Osservisi uno degli arliQcii consueti 
all'oratore, dico il contrapposto eziandio nel numero oratorio. 

Pro capite fortunisque . Paolo giureconsulto parlando de capite 
minutis dice: « Capitis diminutionis tria genera sunt , maxima, 
media j minima. Tria enim .sunt quae habemus , Ubertatem , ci- 
vitatem , familiam . Igitur quum omnia haec amittimus , hoc est 
Ubertatem ti civitatem et familiam , maximam esse capitis di- 
minutionem: quum vero amittimus civitatem* Ubertatem retine- 
mus , mediam esse capitis diminutionem: quum et libertas et ci- 
vitas retinetur y familia tantum mutatur , minimam tantum ca- 
pitis diminutionem constat ». Da ciò risulta che può uuo esser pu- 
nito eziandio colla massimi diminuzione di capo, e ciò non ostante 
conservare le proprie foriune. Non è dunque superflua, come aleuti 
disse ^ la presente locuzione prò capite fortunisque, che a Tullio 
non e infrequente. 

In tuo dumtaxat periculo . Insti tuire un giudizio capitale intorno 
ad uu re, iniquo sarebbe, se dbquamuque altra cosa si trattasse: 
ma siccome trattasi di un tuo pericolo, o Cesare , cosi inusitato sì 
bene, ma non iniquo dee riputarsi. Tale è la forza di questo tul- 
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tnmen est ila inusitatum , regem capitis rcum esse, ut anle 
hoc tempus non sit auditum. Deinde eum regem, quem or- 
nare anlea cuncto coni senato solebam , prò perpetui* eius 
in nostrani rempublicam mentis , nunc contra atrocissimum 
crimcn cogor defendere. Accedit, ut accusatorum allerius 
crudelitale , alterius indigniate conturber . Oudelem Casio- 
rem! ne dicam sceleratum et inipium ; qui nepus avum in 
discrimen capitis adduxerit , adolescientiaeque suac terro- 
rem intulerit ei , cuios seneclutem lueri et tegere debe- 
llai , eoramendationemque incuntis aelatis ab impietate et 
scelere duxerit ; avi servimi , corruptum praemiis, ad accu- 
sa aduni dominum impulerit, et a Icgatornm pedibus abdu- 
xerit . Fugilivi aulem , dominum accusanlis , et dominum 
absenlem , et dominum amicissimum nostrae reipublicae 9 
quum os videbam, quum verba nudiebam , non tam afflici am 
regiam condilionem dolebam, quam de fortunis communibus 
extimescebam . Nam , quum more maiorum de servo in do- 
minum , ne torroentis qnidem, quaeri liceat; in qua quae- 
slione dolor veram vocera elicere possit etiam ab invito : 
cxortus est servii*, qui quem in cquuleo appellare non pos- 
seU eum accusarci solutus. 

II. Perturbai me, C. Caesar, etiam illud interdum: quod 
(amen , quum le penitus recognovi , liniere desino. Re enim 
iniquum est, sed tua sapientia fit aequissimum. Nam dicere 

liano concetto. Nola poi V Àbramo che in prosieguo su questo esem- 
pio di Cesare, furouo altri giudizi istituiti sopra re. Così Antonio 
condannò a morie Antigono re della Giudea, e fece incatenare il re 
dell'Armenia: Augusto sentenziò intorno a Tiridaie e Fraaie, e ri* 
legò di là dall' alpi Erode re di Palestina . 

De fortunis communibus etc. Eccoci al solilo : le cause pero* 
rate dal nostro oratore non sono mai circoscritte da una impor- 
tanza privata o quasi individuale, ma si estendono sempre e ab- 
bracciano il pubblico. In sostanza viene a dire, che ciò sarà di un 
pessimo esempio, dal quale mossi e incitati i nostri servi faranno 
il medesimo, e scuoieranuo di tal modo il giogo de 1 loro signori. 
E certo, le malvagità impunite o che riescono ai loro intenti , sono 
sempre di grave scaudalo e di forie stimolo al mal fare. 

De servo in dominum eie. Il Cardeno qui nota: « Si tamen adul- 
tera arguanturj vel fraudati ccnsus , vel maiestatis , torqueri 
servo* in caput domin&rum posse constitutionibus cavetur » . In 
lutti gli altri casi non era lecito esaminare il servo coulro il pa- 
drone . 

11. Re enim iniquum est eie. Cioè, è cosa ingiusta tratiare alla 
tua presenza , o Cesare , una causa intorno a 1 tuoi pericoli stessi ; 
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apud eum de facinore, contra euius vitam consiiium facino- 
ris inisse arcuare , si per se ipsum consideres , grave est ; 
nemo cnim fere est , qui sui perniili iudex , non stbt se ae- 
quiorem , qtiam reo praebeat; sed Ina, C. Caesar, praestans 
singularisque natura hunc mini melum minuti . Non enim 
tam li meo , quid lu de rege Deiotaro , quatn intelligo , quid 
de le ceteros velis iudicare . Moveor etiam loci ipsius inso- 
lentia , quod lantani causam , quanta nulla unquam in disce- 
ptalione versata est, diro intra domeslicos parieles, dico 
extra con ventimi et eam frequenliam , in qua oralorum stu- 
dia niti solent; in tuis oculis, in luo ore vultuque acquiesco; 
te unum intueor; ad te unum omnis mea special oralio. Quae 
mihi ad spem obtinendae veritalis gravissima sunt, ad mo- 
tum animi et ad omnem impetum (jicendi conlenlionemqiie 
leviora. liane .enim , C. Caesar, causam si in foro dicerem, 
eodem audiente et discepianle te , quantam mihi alacritatem 
populi romani concursus aflerrel? Quis enim civis ei regi 
non faveret , cuius omnem aelalem in populi romani bellis 

- 

nella quale sei per consequenza e giudice e parte. Ciò diceP ora- 
tore , e in generale è vero. Ma siccome tal sentenza poteva in par- 
ticolare riuscire ingiuriosa ai dittatore , così vien distornalo il pe- 
ricoloso effetto con la susseguente sentènza « sed tua sapienti a 
fU aequi ssimum ». Ecco , ancor questa è un'arte di dir la verità 
senza offendere. 

Non enim tam timeo etc. Certo gli è questo un ingegnoso ripie- 
go, e diciamo ancora un'opportuna scaltrezza. — Ed ecco perchè 
diceva colui « Qui dal operam eloquentiae , dai operam pruden- 
tia&jr, immedesimando V una cosa coti l'altra. E cui volesse per 
altra via procedere, oltreché non riescìrebbe al termine prefisso , 
correrebbe rischio camminando d'inciampare e cader giù a rompi- 
collo. Bisogna intenderla, e attenersi anche per questo lato agri 
olili esempi del nostro oratore , il quale nel presente lungo non 
solo ogni odiosità rimosse dal suo dire, ma di più conciliossi la 
benevolenza di Cesare, magnificando in lui la sapienza e 1' equità, 
per le quali dice essersi scemato il suo timore. 

Quanta nulla unquam etc. Straordinaria dee riputarsi veramente 
ratione crimini*, rei, accusatorum et iudicis, dice il Ferrali. 

In luo ore etc. L' insolenza del luogo lo perturba, e poi la pre- 
senza di Cesare lo raffida . Io questi chiaroscuri ha sempre di molto 
iugegno e di maggiore scaltrezza. 

Ad motum animi . . . leviora. Un' aringa diretta a poche perso- 
ne in privato non può certo assumere quelle forme di splendida e 
concitata eloquenza, d'onde si generano i foni commovimenti e le 
mirabili persuasioni. E di quindi l'antica eloquenza del fóro co- 
tanto alla moderna sovrastava, che questa verso quella non so- se 
neppure di eloquenza meriti il nome. 
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consumptaoi esse meminisset? Spectarem curiam , intuerer 
forum , caeliim denique testarer ipsum . Sic , quom et ileo- 
rum immortalami , et pupilli romani , et se flatus beneficia in 
- regem Deiotarura recordarer, nullo modo mibi deesse possel 
oralio . Quae quoniam angusliora parietes facilini, aótioque 
causae maxime debilitatur k>co : tuum est, diesar, qui prò 
muttis saepe dixisti , quid nnnc mihi animi sii, ad le ipsum 
referre; quo faci lius tum acquila* tua, tum audiendi dili- 
genza minila i hanc perturbationera meam. 

IH. Sed antequam de accusatone ipsa dico, de accusa- 
torum spe pauca dicam. Qui quum videanlur neque ingenio, 
neque usu rerum atque exercitalione valere , tamen ad hanc 
causa in non sine aliqua spe et cogilalione venerunt . lratum 
te regi Deiolaro fuisse non erant neseii; aflectum illuni qui- 
busdam iucommodis et delrimenlis, propter olTensionem ani- 
mi lui, memineranl; teque quum buie ira tum , tum sibi ami- 
cum cognoverant: quumque apud ipsum le de tuo periculo 
dicerent , fore putabant , ut in exulceralo animo facile fi- 
cium crimen insiderei. Quamobrem hoc nos primum melu, 
C. Gaesar, per fidem el constanliam et clementiam tuam ,. 
libera , ne residere in te ullara partem iracundiae suspice- 

III. Quibusdam incommodis etc. Si allude all' Armenia minore e 
a quella parie di Galazia che Cesare tolse a Deiotaro dopo la scon- 
fitta di Pompeo. Qui, siccome è manifesto, P oratore usa un lin- 
guaggio mollo blando e lontano affatto dalP urlare il dittatore: ma 
altrove , e particolarmente nel secondo De divinat. cap. 57, parla in 
sentenza alquauto severa e sdeguosa rispetto a questo fallo. Cola, 
favella P uomo che liberamente porta suo giudizio: qui parla Pora-. 
tore, che non dovea certo offendere le orecchie irritabili di colui, 
dal quale il buon esito della sua causa dipendeva. Adunque Tullio è 
in contraddizione con se stesso ? Ciò non ne seguita : dappoiché in 
un luogo ha detto tutto quel che potea secondo giustizia dirsi; nel- 
T altro ha in parte dissimulato quello era spedtenle e necessario 
tacere. Chi vorrà fargliene biasimo ? Solo gli stolti , e coloro che 
all' avventata e fuor di tempo presumono sempre balestrar semen- 
ze, vere per ventura, ma inutili e pericolose. Eppure dee aversi 
per ogni ragione santo e salutare P avviso che dice « Vbi non est 
auditus j ne effundas sermonem » . Che se non convieo parlare 
ove nou è chi oda, molto meno convien parlare ove chi oda, ol- 
treché non ti ascolta, può ricacciarli in gola molto dolorosamente 
le parole . 

In exulcerato animo etc. Notisi eleganza e forza di questa figurata 
locuzioue. Pel metaforico adiettivo exulcerato si esprime la cruda 
e dolorosa impressione , pel verbo similmente metaforico insiderei 
si esprime la profonda e incancellabile impressione dell'accusa. 

CIC. ORACI. 21 
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mar. Per dexteram te islam oro, quam regi Deiolaro bospes 
hospili porrexisti ; islam , inquam , de xleram , non in belli» 
ci in proeliis , quam in promissis el Ode firmiorem . Tu il* 
lius domum inire , lu velug hospilium renovare voluisli ; le 
eius dii penales acceperunl; te amicum et placatum Deiolari 
regis arae focique viderunt . Quum facile exorari , Caesar , 
lum semel exorari soles. Nemo unquam le placavi! inimicus, 
qui ullas resedisse in te simultalis reliquias senserit . Quam- 
quam cui sunt inaudilae cum Deiolaro querelae luae? Nun- 
quam lu illuni accusavisli , ut hoslem, sed ut amicum officio 
parum funclum , quud propensior in Cn. Pompeii amiciliam 
iuisset , quam in tuam . Cui lamen ipsi rei veniam le datu- 

Non in bellis . . . firmiorem. Vuol dire che Cesare siccome nelle 
battaglie , così e mollo più nelle promesse era fermo ed incrolla- 
bile. Ora avendo già conceduto a Deiolaro il perdono, lo supplica 
a voler confermare quell'alto di clemenza; del che l'oratore si af- 
fida per quello dice poco appresso « Quum facile exorari 9 Cae- 
sar j tum semel exorari soles » . — Qui p«ù la vulgata lezioue è 
non tam in bellis . — Ma al Manuzio e all' Eumanno parve doversi 
espungere come intrusa la particella tam. 

Tu illius domum e te. Cesare, loruaudo dalla guerra Alessandri- 
na, prese ospizio presso Deiolaro, e lo conversò mollo all'ami- 
chevole. Dal che giustamente inferisce l' oratore eh' egli non sólo 
avea a quel re perdonalo , ma che avealo aticora di nuovo ricevuto 
nella sua grazia ed amicizia ; e che però male si appouevano gli ac- 
cusatori argomentandosi che Cesare lo dovesse lultora guardare «ti 
mal' occhio . E comechè per ventura cogliessero uel segno, poiché 
in verità qualche sinistra sospizioucella in simili casi ci resta sem- 
pre, pur uondimeno tulli gì' indizi e le apparenze erano couirarie. 

Regis arae. Dice qui Celio Secondo: Consueverunt reges rt- 
rique principes aras in suis domibus privatas habere: e ciò era 
argomeulo della religione e pietà di quegli antichi re e principi . In 
lempi posteriori questo religioso e pio uso di domestici sacelli era 
esteso eziandio a quasi che tulle le famiglie de' maggiorenti : ma 
più tardi a memoria nostra molti l'hanno smesso. Forse han do- 
vuto circoscriver le spese a rimpolpare il dimagrilo censo ; o forse 
le grosse somme, date già alla privata cappelletta, le han convertile 
in opere di beneticenza pubblica; o forse han voluto farci intendere 
d' esser teste di alta levatura (eh!) ancor essi. 

Cui sunt inauditae etc. Nel tempo che Deiolaro era passalo alle 
parli di Pompeo , Cesare gli scrisse di questo tenore: Turpe est . Et 
ego amicus tuus fui: quae causa est ut ad Pompeium transires ? 
Sed ignosco Ubi, si sequutus es nomen senatus . Hitte exercitum 
Pompeio ; mitte filium. Tu tantum excusatione utere s quia senex 
es. Così dunque Cesare rimproveravate non come nemico, ma come 
disleale amico, o, secondo la frase più benigna di Tullio, come 
amico che poco avea l' officio d'amistà mantenuto. 
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rum fuisse dicebas, si tantum auxilia Pompe io , vel si ettaro 
lilium misissel , ipse eicusatione aetatis usus esset. Ita quum 
mazimis eum rebus liberare* , perparvam amiciliae culpa ni 
relinquebas . Ilaque non solimi io euro non animadverlisli , 
sed omni roetu libera visti , hospitem agnovisti , regem reli 
quisti . 

IV. Neque enim i 1 le odio lui progressus , sed errore com- 
muni lapsus est. ls i ex , quem senatus hoc nomine saepe 
honorificenlissimis decrelis appcllavissel , quiqtte illum or- 
dinem ab adolescenza gravissimum sanclissimumque duxis- 
set, iisdero rebus est perturba tu» . homo longinquus et alie- 
nigena , quibus nos in media republica nati, semperque ver- 
sali. Quum audiret, senatus consenlientis auctoritale arma 
suropta ; consulibus , praetoribus, tribunis plebis, nobis im- 
peratoribus rempublicam defendendam datato : movebatur 
animo, et vir buie imperio amicissimus de salute popoli ro- 
mani extimescebat , in qua eliam suam inclusam videbat. 
In summo tamen timore quiescendum sibi esse arbiirabatur . 
Maxime vero perturbalus est, utaudivit, consules ex Italia 
profugisse , omnesque consulares (sic enim nuntiabatur ) , 
cunctum senni um , totam Italiana esse effusa m. Talibus enim 
nunliis et rumoribus palebat ad Orientem via , nec ulli veri 
subsequebanttir . Nihil i Ile de conditionibus tuis, nihil de 
studio concordiae et pacis , nihil de conspiratione audiebat 
cerlorum hominum centra dignilalem tuam . Quae quum ita 

IV. Neque enim Me etc. Coraechè l'oratore abbia sin qui dimo- 
strato doversi ritener pieno e leale il perdono da Cesare conceduto 
a Deiotaro; nondimeno, nel sospetto che qualche ombra di sdegnosa 
memoria potesse pur tuttavia rimanere nel dittatore , studiasi qui a 
rimuoverla, dimostrando che se Deiotaro ha seguito le parti pom- 
peiane y ciò non ha fatto per osteggiar lui , ma per ragioni che lo 
rendono scusabilissimo, quanto nissun altro. 

Quum audiret . . . arma sumpta. Cicerone astlensi dal dire ar- 
ma sumpta contra Caesarem 3 a fine di non aspreggiar con una 
idea acerba l' animo di lui , che studiavasl di placare . Oratori* ett 
enim non soium quae causae proiint dicere, sed etiam quae ob- 
sint tacere , dice opportunamente il Silvio . 

Nobis imperatoribus . Comunemente si legge novis imperato- 
ribus . M i I? Abramo così volle che si leggesse, e tal lezione piacque 
ancora al Manuzio , air Ernesiio e ad altri. — Qui (assi V enumera- 
zione di tulli i maestrati che tenevano per Pompeo , mentre dall'al- 
tra parte appena ve n' era alcuno : e ciò per far sempre più scusato 
il re Deiotaro. 

Certorum hominum . Cioè di coloro , cui o la speranza d' im- 
possessarsi dell' altrui, o l'odio per Cesare c le private nimistà, 
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essent , tamen usque eo se termit , quoad a Cd. Pompeio ad 
cura legati literaeque venerimi . Ignosce , ignosce, Caesar, 
si eius viri aucloritati rex Deiotarus cessil , quem nos omnes, 
sequuti surous : in quem quuni dii atyue bomines omnia or- 
namenta congessissent , tum lu ipse plurima el inanima . 
Neque enim , si luae res gestae ceterorum laudibus obscn - 
rilatem allulerunl, idcirco Co. Pompeii memoriam amisi- 
mus. Quantum nomen eius fueril , quanlae opes , quanta in 
omni genere bellorum gloria , quanti bonores popoli romani» 
quanti senalus, quanti lui , qms ignorai? tanto iile superio- 
res vieerat gloria , quanto tu omnibus praeslilisti . llaque 
Cn. Pompeii bella , victorias , triumphos - consulatus admi- 
rantes numerabamus : tuos enumerare non possumus . 

V. Ad eum igitur rex Deiotarus venit , boc misero fala- 
lique bello, quem anlea iustis boslilibusque bellis adiuverat, 
quocum erat non hospitio solum , verum etiam fa miliari la le 
coniunctus; et venit vel rogatus, ut amicus; vel arcessitus, 
ut soci us ; vel evocalus , ut is, qui senatui pai ere didicisset; 
postremo venit , ut ad fugientem , non ut ad insequentem , 
id est , ad periculi » non ad victoriae societatem . Uaque , 
Pharsalico proelio facto, a Pompeio discessit ; spem infini- 

e non già alcuna onesta cagione, avea spinto a pigliar I? armi . — 
In tutte le più sante cause ha sempre di quelli che vogliono pescar 
nel torbido; e son dessi la rovina e V infamia di tutti i partili . 

Legati literaeque venerunt . Ai legali , agli avvisi era mestieri 
obbedire; e di onesta ragione si valse Deiotaro stesso ad escusarsi 
appo Cesare. E veramente, dice il Oardeno , non poteva nè doveva 
Deiotaro essser giudice delle controversie del popolo romano ; egli 
doveva sottostare ai presenti comandi . 

Si tuae res gestae eie. Amplissima è la lode onde V oratore 
eziandio io questo luogo celebra i falli di Pompeo ; ma in maniera 
che le imprese di Cesare sono sempre più gloriose . E però con- 
cniude molto scaltramenle , ì falli dì Pompeo admitanles numtra- 
bamus ; di Cesare enumerare non possumus . 

V. BostUibutque bellis tic. Cioè, secondo co menta il Silvio, si 
ante in iustis bellis et hostilibus Pompeium Deiotarus adiuvit, ut 
in bello mithridatico s credibile est affidi causa, non, Cacsaris 
odio, eum in toc misero et fatali bello Pompeium adiuvisse. 

A4 periculi , non o4 victoriae et*. Tulle le circostante espo- 
ste in questo periodo tendono a dimostrare il fallo di Deiotaro cosi 
ragionevole ed innocente , che Cesare non può avvisarvi punio di 
offesa per la sua persona . 

itaque Pharsalico etc. Deiotaro., viste le cose di Pompeo andar 
alla peggio , non vèlie ostinarsi a sostener più a lungo una causa 
arrivata a mal termine : tornò a casa , e colto il desiro , si bullo 
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lam persequi noluil; vel officio, si quid debueral , voi er- 
rori, si quid neseterat , satisfaclum esse duxil; domum se 
conlulit, leque Alexandrinum bellum gerente, utilitatibus 
tuis paruii . Ille exercitum Cn. Domilii , amplissimi viri, suis 
tectis et copiis sustentavil; ille Ephesum ad eum , quem tu 
ex tuis fìdelissimum et probatissiroum omnibus delegisti, 
pecunia m misil; ille ilerum , ille tertio, auctionibus faelis, 
pecuniari) dedit , qua ad bellum ulereris ; ille corpus suura 
periculo obiecit , tecumque in acie contra Pharnacem fuit , 
tuumque hostem esse duxit suum. Quae quidem a te in eam 

E a ne m accepta sunt , C. Caesar , ut eum amplissimo regis 
onore et nomine affeceris . 
VI. Is igitur, non modo a te periculo liberalus, sed etiam 
bonore amplissimo ornatus, arguilur domi te suae interfi- 

dalla parte di Cesare , mandandogli soccorsi per la guerra Alessan- 
drina, audando egli stesso a battagliar per lui contro Farnace. Po- 
vero Deiotaro ! era a' ma 1 passi ; era siili' orlo pel precipizio . Come 
più tosto potè, tornò indietro, si buttò ginoccbione , implorò ve- 
nia , si offerse anima e corpo in servigio di Cesare . Toccò di rim- 
brotti non pochi, ebbe Pali spennate, ebbe mozze le chiome; ma 
salvò la vita , rimase re . 

VI. Is igitur . . . arguitur domi te etc. Questo tratto di ora- 
zione dal § IH fino a tutto il § V, altri la dice narrazione , altri pri- 
ma parte della contenzione; ma, a parer nostro, falsamente. Di 
falli non è narrazione, come pensa I 1 autore dell'irte Ciceronia- 
na, dico il Du-Cygne , con qualche altro coineniatore : dappoiché, 
narrazione oratoria propriamente detta è l'esposizione di quello, 
in cui si fonda la trattazione della causa , e che però alla causa me- 
desima, intimamente si collega . Che se ancora qui leggiamo qualche 
breve racconto; a cagion d' esempio, come Deiotaro seguitò dap- 
prima Pompeo, indi, terminala la guerra civile, somministrò aiuti 
a Cesare; questa sposizione , olire all' essere estrinseca alla causa , 
non può dirsi propria e formale narrazione, altrimente narrazioni 
dovrebbe) ri si dire gli esordi, le dimostrazioni ed ogni altra parie di 
tulle le orazioni : adunque narrazione non è . Ma nemmeno è , nò 
dee dirsi prima parte della contenzione , come la chiama il fami- 
gerato Comentatore in usum serenissimi Delphini . Poiché l' assun- 
to dell'oratore è di purgar Deiotaro dall' accusa de) nepote e del 
medico ; della quale quattro erano i capi : nè fra questi era che De- 
iotaro avesse seguitato le parti di Pompeo contro Cesare. Adunque 
non è la prima parte della contenzione . Che cosa è dunque ? Noi 
r abbia m detta una premessa, per la quale l'oratore pone in chiaro, 
con quale speranza Castore e Fidippo accusassero Deiotaro a Cesare. 
La qual premessa non è punto inutile ned estranea alla presente causa 
per le ragioni che nel compendio analitico abbiam toccate, e che 
qui non ripetiamo per non oltrepassare i confini di una nota, già 
forse alquanto protratta, ma necessaria rispetto all'arte oratoria. 
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cere voluisse. Quodtu, nisi euro furiosi ssimutn indicaseli 
spicari profeeto non potes . Ut enim omittam , cuius tanli 
sceleris fuerit , in conspectu deorum penalium , necare ho 
spitem; cuius tantae imporlunilatis, omnium genliuro, alque 
omnia metnoriae clarissimum lumen exstinguere; cuius tan- 
tae ferocilatis , viclorem oi bis terrarum non extimescere ; 
cuius tam inburoani et ingrati animi, a quo rex appellalus 
essel, in eo tyrannura inverni i: ut haec omittam, cuius 
tanli furoris fui t , omnes reges, quorum multi erant finitimi, 
otnnes liberos populos , omnes socios , omnes provincias , 
omnia deniqne omnium arma contra se unum excitare? Quo 
nam il le modo, cum regno, cum domo, cum coniuge, cum 
carissimo lì I io distractus esset, tanto scelere non modo per- 
fecto, sed etiam cogitato? At , credo , haec homo inconsul- 
ta et temerarius non videbat. Quis considera tior ilio? quis 
reclior? quis prudentior? quamquam hoc loco Deiolarum 
non tam ingenio et prudentia , quam fide et religione vilae 
defendendum puto . Nola libi est, G. Caesar, bominis pro- 
bitas, noti mores, nota constantia. Cui porro, qui modo 
popoli romani nomen audivi t , Deiotari integritas, gravila 8 , 

Ut enim omittam etc. U princlpal delitto apposto a Deiolaro è che 
quando Cesare ospitò in sua casa, gì' insidiasse la vita. Ora qui 
Tullio innanzi lutto pone iu luce V atrocità di un tal misfatto , sia 
rispello ali» venerazione del luogo dove supponevasi doversi com- 
mettere il delilto , sia rispetto all' eccellenza della persona contro 
cui vttlevasi commettere . 

Cuius tanti furoris etc. Ecco la prima congettura d' onde si 
arguisce la falsità e inverosomigliauza dell'accusa . La qual conget- 
tura è di moito valore trattandosi di uomo, come Deiolaro era, ac- 
corto e consideralissimo , quanto ali ri mai: lo che attestasi da Ce- 
sare stesso, il quale, siccome scrive l'autore della guerra Ales- 
sandrina, « Deiotxiro post pugnam excusanti, quod sequutus fuis- 
set Gn. Pompeium j respondit defensionem eius nullam posse ex- 
cusationem eius imprudentiae recipere , quod homo tantae pru- 
dentiae ac ditigentiae seire potuisset etc. 

Quis rectior? L'edizione torinese da noi seguita legge con altri 
tectior: uon è certo una lode, noia qui mollo sauameule il Grevio, 
che un uomo dicasi tectus , cioè cupo, simulato, ingannatore; il 
quale una cosa dica a parole, un'altra abbia nell'animo, che pre- 
tessendo amicizia covi odio o nimistà . Nou può dunque , dice il 
Patrizio, in questo luogo leggersi tectior; di fatti in molli e ri- 
putati codici si legge rectior: e questa lesione accettiamo ooi ; an- 
cora perchè, attribuendo a Deiolaro la noia di cupo e simulato , 
nou s* abbia contraddizione con quello è detto poco appresso della 
probità , integrità , lealtà di lui . 
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virtù» , fide» non audio est? Quod igitur facinus nec in ho- 
minem imprudentem cadere possel , propler melum prae- 
senlis exitii , nec in facinorosum , nisi esset idem amenlis- 
simus, id vos et a viro optimo et ab bomine minime stolto 
cogitalum esse confingitis . Al quam non modo non credi- 
bili ter , sed ne suspiciose quidem! Quum , inqiiil , in castel- 
limi Luceium venisse» , et domum regis , hospitis tui , de- 
vertisses, locus erat quidam, in quo crani ea composila, 
quibus rex (e munerare conslilueral. Hoc (e e balneo, prius- 
quam accumberes, ducere volebal. Erant enim armati, qui 
le interficerenl , in eo ipso loco collocati . En crimen , en 
causa, cur regem fugitivus , dominum servus accusel. 

VII. Ergo mebercule . C. Caesar, inilio , quum est ad 
me isla causa delala, Phidippum medicum, servum regiuro, 
qui rum legati» missus esset , ab isto adolescente esse cor- 
ruptum , hac suspicione suin percussus: medicum indicem 
subornavit ; finget videlicet aliquod crimen veneni . Etsi a 
verilate longe , tamen a consuetudine criminandi non mul- 
tum re» abhorrebat . Quid ait mediai»? nihil de veneno. 
At id Beri potuil primo occultili» in potione , vel io cibo; 
deinde eliam impuniti» fi t , quod quum est factum , negari 
potest. Si palam te interemissel, omnium in se gentium non 
solum odia , sed eliam arma convertisset; si veneno, lovts 
illius quidem hospitnlis numen nunquam celare potuisset, 
homines fonasse cela visse t. Quod igilur et orcnltius oonari , 
et efficere caulius poluil, id libi, et medico callido, et servo, 
ut pulabat, fideli , non credidit: de armi», de ferro, de in- 
sidiò celare te noluit? At quam festive crimen contexitur? 
Tua te, inquit, eadem,quae semper, fortuna servavi!. Ne- 

VII. totjit illius quidem hospilalit eie. Fra gli altri titoli oudc 
Giove era dagli amichi venerato , fu ancora questo di ospitale , tu 
quanto che presiedeva alla inviolabilità degli ospizi e ai doveri de- 
gli ospiti : ondechè abbiamo da Virgilio {Mn. I. ) che Giove convertì 
in lupo Licaone perchè aveva trucidato gli ospiti. Il qua! delitto era 
anco per gli antichi gravissimo; nè per ventura meo dispietato ri- 
putavasi 1' uccisore fieli 1 ospite che V uccisore del padre: onde quel 
luogo di Orazio (Od. Il, 43.) 

Jllum ti parenti» crediderim tui 
Fregine eerricem et penetrano 
Sportine nociumo cruore 
Hotpilit ... 

Fortuna tervavit. Intanto non seguì 1* uccisione di Cesare, dice 
qui P accusatore , perchè egli assistito dalla sua fortuna ricusò di 
trattenersi uel luogo ove erauo posti gli aguati : il qnale asserto Ci- 
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gav isti lum (e inspicere velie. Quid poslea? an Deiotarus , 
re ilio tempore non per feda , continuo dimisi l exercitum? 
nullus erat alius insidiandi locus? At eodem te, quuin eoe- 
navisses, rediturum dixeras: ilaque feci sii. Horam imam aut 
duas eodem loco armalos, ut collocali fuerant, retinere ma- 
gnum fuil? Quum in convivio comiler et iucunde fuisses , 
tutu illue isli , ut dixeras. Quo in loco Deiolai uni talem erga 
te coguovisli, qualis rex Altalus in P. Africanum fuit : cui 
inagniucenlissima dona, ut scriptum legimus, usque ad Nu- 
inantiaui misit ex Asia; quae Africanus, inspedante exer- 
cilu, accepil. Quod quum praesens Deiotarus, regio et ani- 
mo et more, fecisset, tu in cubiculum discessisli. Obsecro, 
Caesar , repete temporis illius memoriam ; pone illum ante 
oculos diem ; vullus bominum te intuentium alque admiran 
lium recordare: num qua trepidatio? num qui tumultus? 
num quid , nisi moderate , nisi quiete , nisi ex bominis gra- 
vissimi et sanclissimi disciplina ? Quid igitur causae exeo- 
gilari polest , cur te laulum voluerit , coeoalum noluerit oc- 
cidere ? In posterum , inquit , diem dislulit , ut, quum in 
castellum Lucei uni ventuno esset, ibi cogitala perfìceret. Non 
video causam loci mulandi : sed tamen acta res criminose 
est . Quum , inquit , vomere te post coenam velie dixisses , 

cerone confuta pienamente . Del resto poi fu veramente incredibile 
la fortuna di Cesare, per la quale non solamente amplissimi onori 
oltenne e insigni vittorie riposò, ma da gravissimi pericoli ezian- 
dio fu liberalo. 

isti. Così legge sulT autorità del codice Erfurtense il Grevio ed 
il Lambino : comunemente però si legge non sincopato questo verbo. 

Altalus. Il Bendiuello . il Robortello , V Orsino ed altri stimarono 
sostituire a questo nome l'altro di Anjiochus * e lo Sehiitz accetto 
la correzione. Ma lutti i codici ambrosiani ed altri amichi codici e 
scoliasti confermano (dice il Mai ) la nostra lezione. 

Ut scriptum legimus. Cioè appresso Fabio Pittore, appresso En- 
nio ed altri, i quali vissero prima di Ciceroue. 

Num qua trepidano etc. Tornato Cesare nello slesso luogo, trovo 
Deiotaro egualmente tranquillo, cortese e ossequioso; nè puulo vi si 
vide di quegli indizi che sogliono precedere i tradimenti e le uccisio- 
ni. Argomento fortissimo per dire che nissuna insidia v* era tramala. 

Vomere . . . post coenam etc. Dice Plinio, che utilissimi all' uomo 
sono i cibi semplici , perniciosa la inolliplicilà dei sapori , più per- 
niciosi i condimenti : le sostanze acri troppo avidamente prese non 
di leggieri smaltirsi, e più difficilmente di stale che d'inverno, più 
ri I ci S en «^t"f vecchiyia c ]l e nel,a gioventù. E però , a giudizio 

c^^ S S' S A^ m ' 7 med, ° lrovale ,e volizioni; rigettale co- 
me piacuoh da Asclepiade, ma non condannabili, purché col fre- 



Google 



DEL RE DE10T ARO 329 

in balneum le ducere coeperunt. Ibienim era ni insidino. A* 
te eadem tua fortuna serva vit; in cubiculum te ire malie 
dixisti . Dii te perduint, fugilive! ita non modo nequam et 
improbus , sed fatuus et amens es . Quid? ille signa aenea 
in insidiis posueral, quae e balneo in cubiculum transferri 
non possent? Uabes crimina insidiai imi . Nibil enim dixit 
amplius. Horum , inquit, eram conscius. Quid? ila demens 
ilie erat 9 ut eum , quem conscium tanti sederi» habebat , a 
se ci imi Ite rei , Romani eliam milteret , ubi et inimicissimum 
sciret esse nepolem suum, et C. Caesarem, cui fecisset insi- 
dias? praeserlim quum is unus esset , qui possel de absente 
se indicare? At fratres meos , inquit., quod erant conscii . 
in vincula coniecit . Quum igitur eos viocirel, quos seeum 
habebat, te solulum Komam mitlebat, qui eadem scires, 
quae illos scisse dicis? 

Vili. Reliqua pars accusalionis duplex fuit: una, regem 
semper in speculis fuisse, quum a te animo esset alieno: 
altera, exercilura eum conlra le magnum comparasse. De 
exercitu dicam breviler . ut celerà . Nunquam eas copias 
rex Deiolarus habuit , quibus interré bellum populo romano 

✓ 

quente vomitare non vogliasi aizzar la voracità. Commoneo tamen 
( conchiude queir antico scrittore dell' arte medica ) ne qui* , qui 
valere et senescere volet , hoc quotidianum habeat . Ma a parer 
nostro sarebbe stato meglio, ancora per la vita tisica, certo per la 
vita morale, conchiudere con altro ammonimento, peV quale code- 
sto sconcio uso del voraci ed ingordi fosse del tutto riprovalo . — 
Venendo a Cesare , sappiamo da Cicerone (ad Att. lib. XI il . ep. 52) 
cora' egli ad evitar le crudità nelle digestioni ricorresse allo spe- 
lli ente del vomito. 

Me tigna aenea etc. L' inverosimiglianza che Tullio rileva nel 
presente luogo del racconto , consiste in questo che Deiotaro non 
avesse potuto agevolmente effettuare in camera quello che cou tanto 
studio cercava di effettuare nei bagni ; e che non avesse con egual 
facilità potuto trasferire in quella gli armali che si dicevano posti 
nel luogo de' bagni , come se essi fossero tante statue di brouzo. 

Quid ? ita demens etc. Qui l' oratore con moUa sagacia nota al- 
tre circostanze nel racconlo degli accusatori, per le quali risulta " 
sempre più V inverosimiglianza del macchinato tradimento. 
, De absente se indicare. Comunemente si legge vindicare; ma 
al Grevio piacque a buona ragione leggere indicare. Il medesimo 
voleva ancora espunte le parole de absente se; ina, a parer no- 
stro , senza perchè . 

Vili. Regem semper in speeulis fuisse . Cioè , che Deiotaro in- 
« dagasse tulle le azioni di Cesare , e ancora tenesse speculatori i 
quali, come appresso si dice, rumore* africano* excipertnt et ce- 
leri ter ad se referrent. 
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pos8Ct; sed quibus fines suos ab excnrsionibus bostium et 
latrociniis luerelur , et imperatoribus nostris auxilia mille- 
rei. Alque anlea quidem mniores copias alere poterai: nunc 
exiguas vix tueri potest. Al misil ad Caecilium , nescio quem; 
sed cos , quos misil , quod ire noluerunt, in vincula ronie- 
cit. Non quaero, quam verisimile sii. aut non babuisse re- 
geni , quos milteret ; aut eos , quos misisset , non paruisse; 
aut, qui dielo audientes in tanta re non fuissent, eos vin- 
clos polius , quam necatos fuisse . Sed tanten quum ad Cae- 
cilium millebat , ulrum causam Ulani victam esse nesciebat 9 
an Caecilium istum magnimi hominem putabat? quem profe- 
rì o is , qui oplime nostros homines no vii , vei quia nosset, 
vel quia non nosset . contemneret. Addi di i eliam illud » cqui- 
tes non optimos misisse libi . Veleres , credo, Caesar; nihil 
ad tuum equilatuin ; sed misil ex Ha, quos habuit , eleclos . 
Ait nescio quem ex eo numero servum iudicatum. Non arbi- 
tror; non audivi. Sed in eo, eliamsi accidisset, culpam regis 
nullam fuisse arbiirarer. 

IX. Alieno autem a le animo fuit. Quomodo ? Speravi! , 
credo , difficiles libi Alexandria fore exiltis, propter regioni* 
naturam et fluminis. At eo ipso tempore pecuniam dedit, 
exercitum aluil ; ei , quem Asiae praefereras , nulla in re 
defuit ;* libi victori , non solum ad hospilium , sed ad peri 
culum etiam , alque ad aciem praeslo fuit . Sequutum est 
bellum Africauum : graves de te rumores sparsi ; qui etiam 

Ad Caecilium, Comunemente si ha Caelium: ma I 1 Àbramo sul- 
l'autorità dei codici e dello Scoliaste ambrosiano giudicò doversi 
leggere Caecilium. Chi poi questo Cecilio fosse non sappiamo: da 
quello però ne dice Tullio , argomentiamo che fosse un uomo dap- 
poco e frenetico. 

Servum iudicatum. NelP antica romana milizia non erano am- 
messi i servi, se non che negli eslremi pericoli. 

IX. Alieno autem a te etc. L'oratore confuta questo capo d'ac- 
cusa allegando alcuui fatti che dimostrano anzi che Deiotaro era di 
animo benevolo ed affezionalo a Cesare: e però l'argomento è dai 
contrari . 

libi victori; Cesare vincitore della guerra Alessandrina passò per 
la Gallogrecia , e rivolgendo le armi contro Farnace, legionem (dice 
Irzio ) quam ex genere civium suorum Deiotarut natura discipli- 
naque nostra constitutam nabebat, equitatumque omnem ad bel- 
lum gerendum adducere iussit. 

Sequutum est bellum Àfricanum . Cesare , dopo la vittoria ri- 
portata sopra Farnace, pochi giorni dimoralo in Italia, attaccò Giuba 
re della Nuroidia, Scipione e Catone , i quali con gran nerbo d'eser- 
citi aveauo occupato P Africa , Ora essendo stato riferito a Deiotaro 
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furiosum illuni Caecilium excilaverunt. Quo lum erga le rex 
«mimo fuit ? qui auclionatus sit, seseque expoliare maluerìt, 
quam libi pecuniam non subministrare. Al eo , inquii, tem- 
pore ipso Nicaeam Ephestimque millebat , qui rumores Afri- 
canos exciperent, et celeriler ad se refrrrenl. llaque quum 
o»se[ ei nunliatum , Domilium naufragio periisse , te in ca- 
stello circumsideri; de Domilio dixit versum graecum eadem 
sententia , qua etiam nos babemus la unum: 

Pereant amici, dum una inimici intercidanl ; 

quod ilio, si esset tibi inimicissimus , nunquam taroen di- 
xisset : ipse enim mansuelus, versus iromunis. Qui aulem 
Domilio poterai esse amicus, qui tibi esset inimicus? Tibi 
porro inimicus cur esset , a quo quum vel interfici , belli 
Jege ? poluissel , regem et se et ùlium suum conslilulos esse 
meminisset? 

X. Quid deinde? furcifer quo progreditur? ai t , hac lae- 
titia Deiotarum elatum , vino se obruisse , in convivioque 
nudum saltavisse. Quae crux buie fugitivo potesl salis sup- 
plirli afferre? Deiolarum saltantetn quisquam, aut ebrium 
vidit unquam? Omnes sunt in ilio rege regiae virlutes, quod 
te, Caesar, ignorare non arbilror $ sed praecipue singularis 
et admiranda frugalilas . Elsi hoc verbo scio laudari reges 

( si dice nelP accusa ) ebe io quella fazione Domizio era rimasto 
sommerso e Cesare assedialo in un castello , il re pronunziò quel 
verso : « Pereant amici * dum una inimici intercidant . » La qual 
cosa V oratore dimostra non punto verosimile per più ragioni . 

Pereant amici eie. Questo verso , che Tullio dice aversi della 
stessa sentenza in greco ed in latino, il Manuzio confessa di non 
conoscere nè nelP uno nè nel! 1 altro idioma. 

X. Furcifer . È qui lo stesso che fugitivus : poiché fugitivi dice 
Celio Secondo, quod aufugissent a domini» $ui$, crucem sire fur- ■ 
cam in vestibut tuit ferebant, 

Quae crux huic fugitivo etc. Qui 1' oratore indignato contro il 
maligno accusatore, assurge ad un 1 eloquenza alquanto più splendida 
0 più animata , non però meno semplice nè men naturale ; così vo- 
Icudo la natura delle cose toccate, dico della frugalità, temperan- 
za e modestia , ornamenti dell' animo non punto boriosi nè sfol- 
goranti . 

Etti hoc verbo etc. Le virtù onde principalmente soglionsi lo- 
dare 1 re ed altri imperanti , sono la fortezza la giustizia la magna- 
nimità la liberalità e simili : poiché queste cose più grandi e più 
magnifiche sembra che ricerchino in loro gli uomini ; e non già 
quelle, d'onde niuo vantaggio per ventura alla chilo società pro- 
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non solere . Frugi hominem dici , non multimi habet laudis 
in rcge; forte m , iustum, severum , gravem , magnanimum, 
largura 9 beneficum, liberalero; bae sunt regiae laudes; il la 
privata est. Ut volet , quisque accipiat : ego tamen fruga- 
li la lem , id est , modesliam et lemperantiam , virlulem esse 
maximam iudico. Haec in ilio est ab ineunte acute, tum 
a cuncta Asia , tum a magi strali bus , legatisque noslris , lum 
ab equilibus romanis , qui in Asia negotiati sunt , perspecta 
et cognita . Mullis ille quidem gradibus officiorum erga rera- 
publicam nostram ad hoc regium nomen ascendi!; sed tamen 
quidqnid a bellis populi romani vacabat , cum hominibus no- 
stris consuetudines , amicitias, res rationesque iungebat: ut 
non solum tetrarcba nobilis, sed optimus palerfamilias , et 
diligentissirous agricola et pecuarius haberetur . Qui igitur 
adolescens » nondum tanta gloria praedilus , nibil unquam, 
nisi severissime et gravissime fecerit, is ea existimatione , 
eaque aetale saltavi! ? Imilari potius, Castor, avi tui raores , 
disciplinamque debebas, quam optimo et clarissimo viro fu- 

viene , come sono la frugalità la modestia ed altre simili; le quali, 
belle e commendabilissime uè ir uomo privato , non tanto si conside- 
rano e forse passano ancora inosservate nell'uomo pubblico, singo- 
larmente quando per le alire dette virtù si fecero ornali e fregiati . 

Diligenti* simu* agricola . Niuno cbe conosca i costumi degli 
anticbi , si ammirerà che un re venga lodato come buono agricol- 
tore. Poicbè Plinio dice: De cultura agri praecipere principale 
fuit etiam apud exteros . Sìquidem et reges f ecere , Utero 3 Phi- 
lometor* Attalus* Archelaus : et duces Xenophon, et Poenus etiam 
Mago: cui quidem tantum honorem scnatus noster habuit Cartila- 
gine capta* ut quum reguli* Africae bibliothecas donar et , unius 
eius duodetriginta volumina ceneeret in latinam linguam trans- 
ferenda, quum iam M. Caio praecepta candidi* set. » Lo stesso at- 
testano Cniumelhi e Varrone , entrambi nel capo primo De re ru- 
,f ca .\ E per tacere di quel Laerte re d' Itaca , che Omero fìnge in 
atto di confortarsi ricordando il diletto che pigliava quando il tiglio 
svolgeva e ingrassava le glebe del campo; è nolo che Diocleziano 
oAi^ liberamenle all' agrlcultura e 

mn df^A ? ri Z' m Va / rone ncl ] »bro secondo De re rustica al capo nri- 
Znt lÀZ?' Qnt ì quU QuUque pattar erat, &SuSL 
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gitivi ore maledicere. Quoti si saltatoi em avum habuisses , 
neque eum virum , unde pudori» pudicitiaeque exempla pe- 
terentur: tamen hoc maledictum minime in illaoi aelatem 
convenirci. Quibus ille sludiis ab ineunte aelate se imbueral, 
non saltandi, sed beneutarmis, optime ut oquis ulereliir* 
ea tamen illuni cuncta iam , aetale exacta , defecerant. Ita- 
que Deiotarum quum plures in equum suslulissent , quod 
bacrere in eo seoex posset , admirari solebamus . Hic vero 
adolescens , qui meus in Cilicia miles , in Graecia commililo 
fuit , quum in ilio nostro exercitu equità rei cum suis deleclis 
equitibus , quos una cum eo ad Pompeium pater miserai , 
quos concursus facere solebat? quam se iactare? quam os- 
tentare? quam nemini in il la causa studio et cupidi tale con- 
cedere? quum vero exercitu amisso, ego, qui pacis auctor 
semper fuissem , post Pharsalicum proelium suasor essem 
armorum non deponendorum , sed abiieiendorum , hunc ad 
meam auctoritatem non potui adducere, quod et ipse ardebat 
studio ipsius belli, et patri satisfaciendum esse arbitra ha t ur . 
Felix ista domus, quae non impunitatem solum a-Jepla sit, 
sed etiam accusando licentiam : calamitosus Deiolarus , qui 
et -ab eo, qui in iisdem castri s fuerit , non modo apud te, 
sed etiam a suis accuse tur. Vos vestra secunda fortuna, Ca- 
stor, non potestis sine propinquorum calamitale esse con- 
tenti? 

XI. Sint sane inimiciliae , quae esse non debebant. Rex 
cnim Deiolarus vestram faroiliam , abiectam et obscuram , e 
tenebris in lucem evocavit. Quis luum patrem ante, qui es- 
set , quam cuius gener esset , audivit? Sed quamvis ingrate 
et impie necessitudinis nomen repudiaritis, tamen inimieilias 
hominum more gerere poteratis, non fleto crimine insectari, 

Bene ut armi* s optime etc. La prima educazione di reali fan- 
ciulli era che apparassero a ben cavalcare e bene armeggiare: lo 
che anco Deiotaro avea bene appreso fino dai primi anni . Ciò nou 
ostante a causa dell'età sua molto avanzata, avea mestieri d'aiuto 
quando gli occorreva di dover salire sopra un cavallo, cosi che li 
solo vederlo star sopra , era cosa da cagionar la maraviglia . Or co- 
me potrebbe così vecchio com' è far salti ? Tal cosa è notata dal- 
l' oratore per rendere sempre più inverosimile V accusa . 

Non potui adducere etc. All' intendimento di rendere Castore 
odioso a Cesare , narra P oratore come nella passata guerra fosse 
pertinace nel sostenere le armi contro di lui, così che uè l'esem- 
pio nè il consiglio di M. Tullio valse a farlo desistere , deliberato 
com' era di sperimentare sino agli estremi la fortuna della guerra, 

XI. tnimicitiat hominum more etc. Il Ferrati a questo luogo no- 
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non expeterc vitam , non capilis arcessere . Eslo: conceda- 
tur haec quoque acerbiiatis et odii magnitudo . Àdeone , ut 
omnia vitae salutisque communis, atque eliam humanit'atis 
iura violenlur? Servum sollicilare verbis, spe promissisque 
corrompere , abelueere domum , contra dominum armare • 
hoc est, non uni propinquo, sed omnibus familiis bellum 
nefanum indicere . Nam ista corruptela servi , si non modo 
impunita fueril, sed eliam a (anta auclorilate approbala , 
nulli panetes noslram salutem , nullae leges , nulla iura cu- 
stodient. Ubi enim id, quod inlus est atque noslrum, impune 
eyolare polesl , conlraque nos pugnare, fil in dominalu ser- 
Yilus, in servilule dominalus. O tempora , o mores! Cn. Do 
mitius i Ile , quem nos pueri consulenti , censorem , ponlifi- 

U : Veri* non fketis criminibut inimico» imectari debemus eos- 
lue affligere quidetn, non autem perdere debemus Ma io 'vera 
inente dubiio che questo sia il procedere degli uomini. Forse cosi 
sarà sialo al tempo di Cicerone : forse aucora al tempo del co 
meolaiore, gli uomini quando astiavano qualcuno avranuo inleso a 
danneggiarlo solo con accuse vere, non mai calunniose . Ma io ve- 
ramente dubito, che cosi abbian fatto sempre: e dando un 1 occhiaia 
alla realtà delle cose odierne, il dubbio cresce in me talmem> 
che per poco non si trasforma in certezza: certezza dico che ci! 
uomini sono, discorrendo nell'universale, cosi malesirui'e raaU- 
gm che cui vogliono danneggiare e rovinare , lo fanno , come nulla 
fosse, ancora caluoniosauienle , apponendo fatti e delti che mai non 
furono . E siccome gli uomini fur sempre uomini, così mi persuado 
anche facilmente che II medesimo avvenisse , poco più poco meno 
e al tempo del Ferrati e al tempo di Cicerone e in tulli i temoi' 
Cicerone pero qui sembra affermare il contrario, perchè così tor- 
nava opponuuo al suo retorico artiQcio ; e il comentatore non fece 
« s P°/ re 6 chiarire il concetto dell' oratore: del reslo ben credo 

uomfni 10 6 1 a,lr ° f088Cr0 dC,, ° SteSS0 aVviso suI conto degù 
t**^n.?2 Ì olli . citare ete - N °l»si come opportunamente 1» oratore 

^iissar ,e qua,i vmM deHa Mionn " 

mett™uu"a^ pauroso P ensie " 

Hescl S S i ul1 a , vviso > e Cesare 8less °; e P ep fi modo 
riesce ali intento di disporlo a sdegno contro gli accusatori 

ratfm/nnT'" ' ,e ' La Senlenza * ara venLa ^00' ^soge- 
?Ja '; a 000 P ep ma nca di fondamento : il che posto co 

K a JSSSSST r i,,azione " in dominatu 

applicaio argomentando a minori ad maini • P ' qUn,e VlCf,tf 
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cpm maximum vidimo* . qiium (ribunus plebia M. Scaurum , 
principini civitatis , in indici ino popoli vocasset , Scauriqne 
sor vns ad euro ria ni domiim venisse! , et elimina in domioum 
delaturum se esse dixissel: prehendi hominem iussit, ad 
Scaurumque deduci . Vide , quid intersit . etsi inique Casto- 
rem cum Domilio comparo, — sed tamen ilie inimico servum 
remisi!; lu ab avo abduxisti : ille incorruptum audire ooluil; 
tu corrupisti: ille adiutorem servum contro dominum repu- 
diavi! ; lu etiam accusatorem adbibuisli . At semel isle est 
forni pi us a vobis? Nonne quum esset productus , et quum 
lecum fuissel , refugil ad legatos? Nonne eliam ad hunc Cn. 
Domilium venit? Nonne audienle hoc Ser. Sulpicio, claris- 
simo viro , qui tum casu apud Domilium coenabal , et hoc 
T. Torquato, oplimo adolescente, se a le corruptum , luis 
promissis in fraudem impulsimi esse confessus esl? Quae est 
ista lam impudens , tam crudelis , tam immoderala inhuma- 
tiilas? Idcirco in hanc urbem venisti, ut huius urbis iura 
et exempla corrumperes, domeslicaque immanitate nostrae 
civitatis humanilatem inquinai cs ? 

XII. At quam acute colicela criminal Blesamius, inquii, 
(eius enim nomine, optimi hominis , nec libi ignoti, male- 
dicebat tibi) ad regem scribere solebal, le in invidia esse; 
tyrannum exislimari ; statua inter reges posila animos no- 
minimi vehementer offensos ; plaudi libi non solere. Non 



tdeirco in hanc urbem etc. Non già che in Roma non si ordis- 
sero calunnie : ma questa immaginala da Castore era troppo impu- 
dente , troppo mostruosa c crudele ; ondechè in una ci uà culla e 
civile , dove perciò gP inganni erano con più sonile e raffinata astu- 
zia coudotti , era veramente un esempio da contaminare i costumi 
dei Romani . — Questo trailo contenuto nel n.° XI , può giustamente 
dirsi una digressione ; dappoiché , se indirettamente giova alla cau- 
sa , non serve però come prova nè direna nè indiretta dell 1 assunto. 

XII. At quam acute etc. Dalla digressione V oratore si rimette 
nella via dell'accusa, la quale conteneva ancor questo capo, cioè 
che Blesamio , imo dei legali in Roma del re Deiolaro , solesse scri- 
vergli quaudo una cosa quando un 1 altra in scredilo di Cesare : lo 
che vieti confutalo da Tullio, mostrando I 1 inverosimiglianza che 
Blesamio avesse di quelle supposte cose scritto . 

Statua inter reges etc. Nel Campidoglio erano le slatue dei sette 
re , e nel mezzo la statua di L. Bruto tenente in mano la spada . 
Fra quelle fu posta anche la statua di Cesare: lo che gravemente 
indignò gli animi dei Romani nella credenza che la colui ambizione 
erompesse dopo ciò in manifesta tirannide . E ciò diceva V accusa- 
tore essere stato da Blesamio scritto a Deiotaro . 
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iuielligis, Cacsar, ex urbanis roalivolorum sermunculis haec 
ab istis esse colicela? Blesamius tyrannum Caesarem seri- 
berel? Mullorum enim civium capila videral; muitos iussu 
Caesaris vexalos , verberatos , necatos ; multas afflictas et 
eversas domos; armai is mililibus referlum forum . Quae seni- 
per in civili vicloria sensiraus, ea te victore non vidimus. 
Solus, inquam, es , C. Caesar, cuius in Victoria ceciderit 
nemo, nisi armaius. Et quem nos liberi, in stimma popoli 
romani liberiate nati, non modo non lyrannum, sed eliam 
clementissimum in Victoria ducimus : is Blesamio , qui vivii 
in regno, tyrannus videri poi est ? Nani de statua quis quo- 
ritur, una praeserlim, qutim tam multas videal? Valde enim 
invidendum est eius statiùs , cuius tropaeis non invidemus. 
Nam , si locus aderì invidiam , nullus locus est, ad staluam 
quidem , rostris clarior. De plausu autem quid respondeam? , 
qui nec desideratus unquam a le est, et nonnunquam, obsiu- 
pefaclis hominibus, ipsa admiralione compressus est; et Por- 
tasse eo praelermissus , quia nibil vulgare te dignum videri 
potcst . x 

XIII. Nihil a me arbitror praetermissum , sed aliquid ad 
estremano causae partem reservatum . Id autem aliquid est, 
te ut piane Deiotaro reconciliet oralio mea . Non enim iam 
metuo, ne tu il li succenseas : Ulud vereor, ne libi illuni 
succensere aliquid suspicere . Quod abeti lordissime , mibi 

Ex urbani* malivolorum sermunculis . Cioè, cose raccolte ed 
apprese nelle dicerie della gente malevola ed oziosa delle citta . 

Quae semper in civili vicloria eie. Si allude a Mario a Siila ed 
agli altri, i quali dopo le civili vittorie recatisi in mano l'assoluto 
potere inseverirono in mille guise contro i vinti . Ciò non può dirsi 
di Cesare, il quale nella vittoria fu cleme miss imo . 

Clementi ssìmum in Victoria etc. il Manuzio a questo luogo scri- 
ve: Ex hoc loco et similibus ad Caesarem habitis adnotare libet , 
Oratoris esse verba auditorio accomodare . Nam ad Caesarem 
orans eum clemente m Victor em compellat, quem posteci caeeum 
tyrannum manifeste pronunliavit . Però sembra a noi un accon- 
ciarsi poco deguo dell 3 uomo costante ed onorato : uè per questo 
rispello credimi noi sempre commendabilissimo il nostro oratore. 
E chiunque di tal modo si accomoderà alte circostanze , non potrà 
cerio evitare la taccia d' ipocrisia e di viltà . Ma che far dunque ? 
Est modus in rebus : nè all' uomo saggio e leale colai prudente 
misura sfugge. 

Mhil vulgare te dignum etc. Il plauso popolare veramente è una 
lai cosa leggiera e non degna della gravila dell 1 uomo , chiamata 
perciò da Orazio popularis aura s e dal nostro neir Orazione prò 
A. Cluentio con eguai metafora ventus popularis . 



Digitized by Google 



D12L RE DEIOTABO 337 

t crede , Caesar ; quid e nini retineat per te , meminit , non 
i quid amiserit; ncque se a te multatimi arbitra tur; ged, quum 
» exisliroaret , mullis libi multa esse tribuenda , quo minus a 
i se , qui in altera parte fuisset , ea sumeres , non recusavit . 
i Eleni m si Antiocbus , magnus ilio rex Asiae , quum, postea- 
i quam a Scipione devictus, Tauro tenus regnare iussus esset, 
omnemque hanc Asiani, quae est nunc nostra provincia, 
amisisset , dicere est solitus : benigne sibi a popolo romano 
esse factum , quod nimis magna procuratione lioeratus . mo- 
dicis regni terminis uleretur : potest multo facilius se Deio- 

* 

XIII. Quid enim retineat etc. Da uomo onesto e di grande ani- 
mo è ricordare i beneficii, dimenticare le ingiurie. E però Cice- 
rone nell' orazione post reditum in senatu scrive di sè in questa 
sentenza : Non est mei temporis iniurias metninisse , quas ego 
eHamsi uleisci possem , tamen oblivisei mal lem. E di Cesare (prò 
Lig. XII ) dice: oblivisei nihil soles nisi iniurias. Similmente qui 
di Deiotaro parlando , all' intendimento di tornarlo in grazia appo 
Cesare nota com' egli quello gli è stato tolto non ricorda, ricorda 
quello gli è stato lasciato . 

Multis Ubi multa esse tribuenda. Cesare dovendo a molti che 
avevano tenuto per lui , gratificare , di molte cose avea mestieri . Ciò 
forse considerando Deiotaro . come uomo vecchio che era e spe- 
rimentato delle cose . non si dolse gran fatto che una parte del re- 
gno venisse tolta a lui che del partito di Pompeo era stato, e data 
per ventura ad altri che per Cesare avesser combattuto . 

Si Antiochus, magnus ille rex etc. Altri scrivono: Si Antiochus, 
Magnus ille , rex Asiae : e forse piò accuratamente , parlandosi 
qui di queir Antioco , il quale per la grandezza delle imprese avendo 
al paterno Imperio aggiunta Babilonia , t'Eeitlo . la Giudea ed altre 
nazioni , ottenne , come scrive Raffaello da Volterra , il nome di 
Grande . 

Potest multo facilius etc. Allegato l'esempio di Antioco. Cice- 
rone lo applica al caso di Deiotaro argomentando dal meno al pio : 
sse Antioco privato dal popolo romano di una parte del regno stette 
contento e si riputò benignamente trattato; molto più ha ragione di 
consolarsi Deiotaro : dappoiché Antioco sostenne tal privazione in 
pena del rurore, egli in pena dell'errore . — Dove cadrebbe in ac- 
concio toccare , se con più rassegnato animo sia da sopportare una 
pmilzlone meritata od una immeritata . E secondo la prima sentenza 
sarebbe il verso ovidiano che dice 

Quae renit indigne poena dolendo venii. 

Ma da questa sentenza sono alieni i sapienti, i quali tengono doversi 
un castigo non meritato sopportare tranquillamente: e recano in 
mezzo il fatte- di Socrate 3 il quale essendo condotto a ber la cicu- 
ta , e la moglie compassionandolo dolorosamente e dicendogli : Mi- 
s f™ . 5 ch ,?. senza a J cun lu0 merìi0 miwri : il filosofo tutto se- 
reno e tranquillo le ebbe risposto , che tanto più il morir diletta- 

ClC. ORAZ. I. 
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tarus consolari . llle enim furoris multam sustinuerat , hic 
erroris. Omnia tu De io taro , Caesar, tribù isti , quum et ipsi 
et filio nomen regium concessisti. Hoc nomine relento at- 
que conservato , nullum benefìcium populi romani , indi- 
cium de se senatus imminulum putat . Magno animo et ere- 
cto est, nec unquam succumbet inimicis, ne fortunae qui- 
dem . Multa se arbitra tur et peperisse ante faclis , et habere 
in animo atque virtutc , quae nullo modo possit ami itero . 
Quae enim fortuna , aut qui s casus , aul quae tanta possit 
iniuria omnium imperatorum de Deiotaro decreta delere? Ab 
omnibus enim bis ornatus est . qui postquam in castris esse 
poluit per aeiatem , in Asia, Cappadocia . Ponto, Gilicia , 
Syria , bella gesserunt . Senatus vero iudicia de ilio tam 
multa , tamque honoriOca , quae publicis populi romani lite- 
ris monumentisque consignata sunt , quae unquam vetustas 
obruet , aut quae tanta delebit oblivio? Quid de virtute eius 
dicam? quid de magnitudine animi, gravitate, constantia? 
quae omnes dodi atque sapientes summa, quidam etiam sola 

vaio, perchè immerhamente moriva. — E veramente così i saggi, 
ma non così i volgari uomini sentono . Quantunque, per vero dire, 
il miglior partito e più degno di un animo forte e sapiente e cri- 
stiano è sopportare in ogni contingenza ogni genere di traversia con 
rassegnazione . 

Omnia tu etc. Deiotaro per la benignità di Cesare ritenne tutte 
quelle cose eh' egli possedeva carissime e precipue ; cioè a dire il 
nome regio , gli onorifici decreti del romano senato , i suoi meriti 
verso la repubblica, la virtù, la sapienza. Così l'autore dei conienti 
in utum serenissimi Delphini analizza questo luogo . E certo il re- 
gio nome gli fu incontrastabilmente da Cesare lasciato ; eziandio 
forse lasciali gli furono i giudizi che intorno a Deiotaro aveva il se- 
nato romano pronunziati , dappoiché potea forse Cesare que' monu- 
menti distruggere : ma i meriti suoi verso la repubblica , le sue vir- 
tù, la sua sapienza come può dirsi che gli fossero per Cesare con- 
servati? Questo è un far dire a Cicerone ciò ch'egli non ha so- 
gnato mai, ciò che non poteva, eziandio esagerando a dismisura le 
lodi, sognare, senza tradire sfacciatamente la verità ed il buon 
senso . 

Publicis populi romani Uteri* etc. Coloro che molli e grandi 
servigi avessero reso al popolo romano, venivano nelle pubbliche 
tavole registrati e nell' archivio conservati . 

Sapientes summa , quidam etc. Qui si allude alle due opinioni 
de' filosofi rispetto alla virtù . Poiché alcuni , cioè i Peripatetici , 
appellavano la virtù sommo bene , ammettendo per tal modo che 
eziandio altri minori beni vi fossero; al contrario gli Stoici, giu- 
dicando solo bene la virtù , escludevano ogni altra maniera di beni. 
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dona esse dixerunl, hisque non modo ad bene, sed eliam 
ad beate vivendum , contentam virtutem esse . 

XIV. Haec ille reputans, et dies noctesque cogitans,non 
modo libi non snccensel (esset enim non solum ingratus , 
sed etiam amens) , veruni otnnem tranquillilatem et quieterai 
senectulis acceptam refert clementiae tuae. Quo quidem ani- 
mo quum antea fuit , tum non dubito , quin tuis literis, qua- 
rum exeraplum legi , quas ad eum Tarracone huic Blesamio 
dedisti , se magis etiam erexerit , ab omnique sol liei indine 
abslraxerit . Iubes enim eum bene sperare , et bono esse 
animo : quod scio , le non frustra scribere solere . Me miai 
enim iisdem fere verbis ad me te scribere , meque tuis lite- 
ris bene sperare non frustra esse iussum . Laboro equidem 
regis Deiotari causa, quocum mihi amiciliam respublica con- 
cilia vi t , hospitium voluntas ulriusque coniunxit , familiari- 
tatem consuetudo attulit , summam vero necessitudinem ma- 
gna eius officia in me et in exercilum meum eftecerunt: sed 
quum de ilio laboro, tum de multis amplissimis viris, qui- 



XIV. Quietem senectutis acceptam etc. s 1 intende sempre di po- 
ter godersi nella sua vecchiaia un pò 1 di rogno con tulli i commodi 
seguaci . E certo , checché altri dica di questo formidabil pondo del 
regnare, la è cosa che air ultimo de 1 conti approda a tutte le età. 

Iubes . . . eum bene sperare etc. Cesare dalle Spagne, ove guer- 
reggiava contro Gneo e Sesto Pompei, figliuoli di Pompeo il Gran- 
de 9 scrisse a De io laro lettere molto benigne esortandolo a star di 
buon animo e a bene sperare . Già s 1 intende , la speranza buona 
era che gli venisse restituito ciò eh' eragii stato io Ho. Ma Foratore 
non dice di vantaggio, nè tale speranza di Deiotaro pone in mag- 
gior lume ; dappoiché non si sarebbero gran fatto acconciate insie- 
me queste due cose , cioè star contento alla privazione di un bene 
già posseduto , lo che è dimostrato innanzi , e poi vivere in ispe- 
ranza di ricoverarlo una volta . 

lisdem fere verbis ad me etc. Cesare dall' Egitto scrisse a Ci- 
cerone, eh 1 egli sarebbe rimasto ciò che era. Cesare , che la sapeva 
lunga, cercava ogni via per conciliarsi coloro che erano stati del 
contrario partito. 

Magna eius officia in me etc. Cicerone nella Filippica XI par- 
lando di Deiotaro dice: Fuimus nuper ego et M. Bibulus in prò- 
pinquis finitimisque provinciis ; ab eodem rege adiuti sumus et 
equitatu et pedestribus copiis etc. Allude al tempo eh' egli era pro- 
console nella Cilicia . 

De multis amplissimis viris etc. V oratore , a indurre Cesare 
a ricevere di nuovo nella sua grazia il re Deiotaro , qui dice che 
ricusando di farlo porrebbe in dubbio la sua clemenza e '1 perdono 
ad altri conceduto ; e che però molti onorabilissimi uomini avreb- 
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bus semel ignolum a te esse oportet , nec beneficium tuum 
in dubium vocari , nec haerere in animis hominum sollicilu- 
dinem sempilernam , nec accidere , ut quisquam le timere 
incipiat eorum , qui semel a te sint liberati timore . 

XV. Non debeo , G. Caesar 9 quod fieri solet in lantis pe- 
riculis, tentare, quonam modo dicendo misericordiam tuam 
commovere possim. Nibil opus est. Occurrere ipsa solet sup- 
plicibus et calamitosis , nullius oralione evocata . Propone 
tibi duos reges , et id animo contemplare , quod oculis non 
potes . Dabis profecto misericordiae , quod iracundiae nega- 
\ isti . Multa sunt tuae clementiae monumenta ; sed maxime 
eorum incolumitates, quibus salutem dedisli. Quae si in pri- 
vatis gloriosa sunt , multo magis comraemorabunlur in re- 
gibus. Semper regium nomen in hac civitate sanctum fuit; 
sociorum vero regura et amicorum sane tissimum . Quod no- 
men bi reges ne amitlerent, te victore, timuerunl; retentum 
vero , et a te contirmatum , postcris etiam suis tradituros 
confido. Gorpora vero sua , prò salute regum suorum , hi 
legati tibi regii tradunt, Hieras , et Blesamius, et Antigo- 
nus 9 tibi nobisque omnibus iam diu noti , eademque fide et 
\ ir tute praeditus Dorylaus , qui nuper cum Hiera legalus est 

bero cagione di viver sempre in qualche timore . Lo che realmente 
accade ogni qual volta i conceduti perdoni sìeno più apparenti che 
leali . 

XV. Quae si in privatis etc. Cioè , se Cesare usando clemenza 
ai privati s' è fatto glorioso , molto più glorioso si renderà usan- 
dola ad un re . 

Semper regium nomen etc. Opportunamente a questo proposito 
scrive il Silvio: Regium nomen post eiectos Tarquinios Romae odio- 
sum fuit s quum scilicet aliquis civium rex fieri Romae affecta- 
bat . Aliorum vero regum , qui populi romani nec socii nec amici 
erant 9 nomen Romae sanctum fuit ; sociorum vero et amicorum 
sanctissimum . 

Hi reges etc. 1 Dei ola ri padre e figlio. Accusato sembra che fosse 
il solo padre : tuttavia 1' oratore appella anche il figlio , sia perchè 
più facile era piegare a clemenza verso due che verso un solo , sia 
ancora perchè forse Dei o taro il figlio era più in grazia di Cesare . 

Corpora vero sua etc. Da questo luogo può inferirsi , che i Le- 
gali di Deiotaro si Binassero a piè di Cesare in atto d 1 implorare 
clemenza pel loro signore , e di offerirsi presti ad ogni supplizio 
supposte vere le accuse degli avversari . 

Hieras quidem causam omnem etc. Parlasi qui di fera spezial- 
mente , perchè egli era come a dire staio sempre al fianco di Ce- 
sare nel tempo che questi soggiornò nella Gallogrecia presso Deio- 
taro . 
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ad le missus , lum regum amicissimi , tum libi etiam , ut 
spero, proba Li. Exquire de Blesamio, nunquid ad regem 
con tra dignitatem tuam scripserit . Hieras quidem causam 
omnem suscipit , et criminibus illis prò rege se supponit 
reum; memoria m tuam implorai, qua vales plurimum; negai 
un qua m se a le in Deiotari tetrarchia pedem discessisse; in 
primis finibus libi se praeslo fuisse dicit , usque ad uUimos 
prosequulum; quum e balneo exisses, tecum se fuisse, quum 
il la munera inspexisses coenalus, quum in cubiculo recubuis- 
ses ; eandemque assiduilatem libi se praebuissc postridie . 
Quamobrem , si quid eorum , quae obiecta sunt , cogitatum 
sii, non recusat, quin id facinus suum iudices . Quocirca , 
G. Caesar , vclim existiraes , hodierno die sententiam tuam, 
aut cum summo dedecore miserrimam pestem importaluram 
esse regibus , aut incolumem fa in ani cum salute : quorum 
alterum optare , illorum crudelitatis est ; alterni» conserva- 
re , clemenliae luae . 



Postridie . Il dì seguente nel castello Luccio . 



FINE DEL VOLUMB I. 
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